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A  DON  NERI  CORSINI 

MARCHESE  DI  LAIATICO.  (*) 


(*)  Questo  libro  era  in  pronto  per  uscire  alla  lace  nel  noTem- 
bre  passalo,  quando  l'illustre  Personaggio,  che  ne  aTeva  accettala 
la  dedica,  troyaiasi  in  Londra  a  Tigilarvi  le  sorti  della  patria.  Ma  il 
doloroso  annunzio  della  sua  malattia,  e  indi  a  poco  dell*  immatura 
sua  morte ,  giustamente  deplorata  siccome  pubblica  sventura ,  in- 
terruppe il  mio  disegno:  dovuti  riguardi  al  gravissimo  lutto  della 
famiglia  ne  rilardarono  Ano  al  presente  l' esecuzione. 

31  agosto  1860. 

1/  i: DH  ORK. 
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A  DON  NERI  CORSINI 


MARCHESE  DI  LAIATICO. 


Egli  e  di  già  mollo  tempo ^  mio  nobile  alun- 
no ed  amico,  ch'io  vi  tenni  discorso  d'un  antico 
Opuscolo,  del  quale  stavo  procurando  la  stampa, 
con  animo  di  metterlo  in  luce  sotto  gli  auspicj 
del  nome  vostro.  E  tanto  più  vivo  ho  nudrito 
il  desiderio  di  ciò  fare,  in  quanto  che  mi  pareva 
potesse  riuscire  durevole  e  non  al  tutto  indegna 
testimonianza^  non  solo  del  reverente  affetto 
che  per  mille  cagioni  io  vi  porto ,  ma  eziandio 
d' fin  profondo  sentimento  di  gratitudine  che  in 
me  s' accompagna  con  le  più  care  e  più  dolorose 
memorie  della  mia  vita. 
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Ora  nel  compiere  finalmente  il  mio  volo, 
non  ne  godo  invero  contenlezza  sì  piena  che 
alcun  poco  non  la  disturbi  una  tal  guai  confu- 
sione; sia  pel  soverchio  indugio  frammesso,  sia 
per  le  belle  occasioni  eh'  ebbi  a  lasciarmi  sfug- 
gire. Due  splendidi  matrimonj  seguirono  in 
questo  mezzo ,  che  vi  colmarono  di  giustissima 
gioia  r animo  paterno.  La  vostra  gentil  Natalia, 
fatta  sposa  alP egregio  Marchese  Paolo  Parinola, 
nipote  di  Gino  Capponi^  andava  a  consolare  di 
sua  dolce  compagnia  quel  vecchio  venerando, 
immagine  viva  de' gloriosi  antenati.  Né  molto 
dopo  ritornava  da  Roma  il  Duca  di  Casigliano 
vostro  primogenito ,  seco  adducendo  la  sposa , 
fiore  elettissimo  delle  donzelle  italiane,  nuovo 
decoro  alla  nostra  città;  e  con  pubblica  leti- 
zia y  al  termine  appunto  d' un  secolo,  si  vedea 
rinnovato  il  felice  innesto  de' Corsini  e  de' Bar- 
berini y  generose  stirpi.  E  quando  mai  que- 
st'Operetta del  Dominici  a  Voi  intitolata^  avrebbe 
potuto  sortire  più  opportuni  tempi  a  veder  la 
luce?  Ma  per  gran  parte  ch'io  pigliassi  al 
gaudio  vostro,  e  dell'illustre  parentado,  ebbi  a 
restarmene  alle  privale  congratulazioni:  questo 
mio  lavoro  filologico,  rifugio  estremo  del  povero 
e  stanco  ingegno,  non  era  pronto.. Per  quali 
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e  quanto  gravi  cagioni ,  voi  lo  sapete  :  laonde 
a  me  non  pare  d' esser  soverchiamente  ardito 
aspettandomi  intera  scusa  dalla  vostra  beni- 
gnità; non  ultima  fra  le  molte  virtù  che  in  voi 
vidi  risplendere  nella  lunga  consuetudine  y  e  che 
degnamente  vi  conciliarono,  in  patria  e  fuori, 
V universale  riputazione  d'ottimo  cittadino  e 
rarissimo.  Io  spero  adunque  che  il  mio  picciol 
tributo,  del  quale  accoglieste  tanto  amorevol- 
mente r offerta,  non  sia  per  esservi  meno 
accetto  perchè  più  tardi  vi  giunga.  Ed  anche 
mi  piglio  fidanza  che  le  gentilissime  Spose,  già 
divenule  madri,  nella  dolcezza  de' nuovi  affetti 
e  delle  care  sollecitudini  intorno  alla  tenera 
prole,  vorran  pur  degnare  d'alcun  benigno 
riguardo  quest'antica  scrittura,  ove  si  det- 
tano appunto  ad  una  madre  ottime  regole  per 
educare  i  figliuoli.  Sebbene,  in  verità ,  Esse  non 
abbisognan  di  Ubri  a  guida  e  consiglio  negli 
ufficj  materni;  dappoiché  splendidissimo  e  certo 
ammaestramento  ritrovano  nella  famiglia,  solo 
che  mirino  nel  vivo  esempio  di  quella  illustre 
Donna ,  che  vi  fé  padre  felice.  La  quale  infatti 
con  tanto  valore  tutta  si  adoperò  nel  crescere  ed 
allevare  i  figli  vostri  alla  virtù  ed  all'onore,  che 
questi,  camminando  franchi  e  securi  sull'  orme 
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paterne,  già  son  giudicali  degnissimi  di  succeder 
nel  nome  e  nella  gloria  degli  avi.  E  qui,  ra- 
gionando dell'  impareggiabile  Sposa  vostra  ^  To- 
nimo  non  immemore  è  più  che  mai  compreso  da 
quel  vivissimo  sentimento  di  gratitudine,  che  in- 
tendo addimostrarvi  col  dedicare  a  Voi  questo 
libro.  Mi  sta  sempre  nel  cuore  V  ospitalità 
generosa  onde  favoriste  la  mia  famiglia  a  Li- 
vorno, della  qual  città  reggevate  con  tanta  lode 
il  governo,  quando  al  mio  povero  Emilio,  con- 
sumalo da  fiero  malore  ^  altra  speranza  di 
salute  non  era  lasciata ,  che  il  respirar  V  aria 
marina.  E  fu  dessa  la  Marchesa,  che  indovi- 
nando le  nostre  angustie ,  mi  fece  spontanea  il 
soccorrevole  invilo.  Quanto  ne  prendesse  conforto 
il  mio  infelice  figliuolo,  non  ho  cuore  a  ridirlo. 
Certo  da  Voi  non  rimase  eh' e'  non  mi  fosse  con- 
servato. E  neW  ullim' ora ,  ricordando  il  vostro 
beneficio ,  pietosamente  lamentava  che  riuscisse 
invano,  e  che  gli  si  togliesse,  insiem  colla  vita, 
il  poter  mostrarvi  come  ve  n'  era  grato.  La 
gratitudine  adunque  eh'  io  vi  protesto ,  ottimo 
mio  Nerinoj  non  è  per  me  solo,  ma  a  nome  an- 
cora del  mio  figliuolo  estinto:  questo  lascito  egli 
mi  fece.  Voi  siete  padre,  tanto  amoroso  quanto 
provido  e  saggio  ;  facilmente  potrete  internarvi 
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nelt animo  mio;  e  nel  ricevere  questo  lieve  segno 
di  profonda  riconoscenza,  vi  sentirete  commosso 
a  rinnovarmi  la  consolazione  del  vostro  gradi- 
mento. 

Con  questa  fiducia  io  do  fuori  il  mio  libro; 
il  quale ,  se  non  per  altro  suo  pregio,  pel  nome 
vostro  eh' ei  porta  in  fronte,  universalmente 
autorevole  e  caro ,  non  potrà  andare  del  tutto 
disapprovalo. 

Fireìue  15  novembre  1859. 


Affy^  obbl.^<*  amico 
Donalo  Salvi, 
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PREFAZIONE 


la  questo  maravìglioso  fervore  di  studj 
filologici,  che  sembra  dover  essere  nella  storia 
delle  lettere  il  distintivo  del  nostro  secolo^  in 
questa  concorrenza  di  nuovi  lavori  sul  Voca- 
bolario della  Crusca,  la  pubblicazione  d'un 
Testo  di  lingua  inedito,  che  riuscir  possa  d'alcun 
aiuto  al  perfeeiqpamento  del  Codice  di  nòstra 
favella,  ha  il  pregio  se  non  altro  dell'  opportu* 
nità.  Quindi  io  prendo  coraggio  a  dar  fuori  la 
presente  operetta  che  da  più  anni  fatta  stam- 
pare, per  non  aver  agio  di  corredarla  de' conve- 
nienti accessori,  giaceva  da  me  quasi  abban- 
donala. É  un'operetta  breve;  ma,  se  ben  si 
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If 
stima,  la  piccolezza  del  suo  volume  vien  larga- 
mente compensata  dair importanza  del  soggetto, 
dalla  molta  dottrina  che  v'  è  racchiusa ,  dalla 
purità  e  facondia  del  dettato.  É  citata  nel  Voca- 
bolario sotto  il  titolo  di  Trattalo  del  governo  della 
famiglia.  Primi  a  citarla  furono  gli  Accademici 
della  seconda  impressione;  i  quali  né  raccolsero 
copiosa  messe  di  buoni  vocaboli  e  modi  di  dire, 
valendosi  d*  un  testo  a  penna  che  apparteneva 
a  monsignor  Di  ni,  e  che  ora  si  conserva  nella 
Libreria  Magliabechi.  Agli  esempj  da  essi  recati, 
altri  ne  aggiunsero  i  Compilatori  della  quarta , 
togliendoli  da  un  codice  di  casa  Venturi^  pre- 
sentemente della  Marchesa  Ginori.  Questi  codici 
sono  ambedue  anonimi  ;  ed  eceo  perchè  V  an* 
tica  scrittura,  alla  quale  accenna  la  Crusca  colla 
sigla  Irati.  Gov.  fam.,  fu  sempre  notata  tra  i 
libri  d'incognito  autore. 

D' un  altro  testo  di  questa  medesima  ope- 
retta, oltre  ai  codici  Dini  e  Venturi,  fecer 
parola  i  predelti  Compilatori  in  una  nota  alla 
Tamia  delle  abbreviature,  dicendolo  posseduto 
dal  Redi  e  da  lui  ricordato  nelle  Annotazioni 
al  Ditirambo  (t).  Nel  che  equivocarono  assai; 
dando  implicitamente  ad  intendere  che  l'autore 
tiel  presente  Trattato  fosse  un  tal  Sandro  di 
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Pippozzo;  del  quale,  e  non  d'altri^  parla  il 
Redi  in  quelle  Annotazioni.  Non  dispiaccia  al 
cortese  Lettore  che  io  qui  racconti  per  qual 
maniera  fossi  indotto  ad  esponni  in  questo  ar- 
ringo^ a  me  nuovo^  del  pubblicar  manoscritti* 
Riscontrando  talvolta,  in  occasione  dei  la- 
vori accademici,  gli  esemplari  di  questa  scrit- 
tura citali  daUa  Crusca ,  m'  era  essa  sembrata 
veramente  pregevole,  e  tale  da  potersene  an- 
cora cavar  molto  frutto  per  emendare  ed  ac- 
crescere il  Vocabolario  :  sicché  m' invogliai  di 
studiarvi  sopra,  a  Qne  di  darne  alle  stampe,  se 
non  il  testo,  almeno  un  nuovo  spoglio.  Volli 
vedere  anche  il  codice  Redi  di  cui  davan  noti- 
zia i  Compilatori  della  quarta  impressione.  Fatta 
ricerca  del  Trattato  del  governo  di  famiglia  alla 
Riblioteca  Laurenziana^  dove  sono  ora  i  mano- 
scritti Che  già  appartennero  alla  privata  libreria 
di  quel  celebre  nostro  Accademico,  quando 
m'aspettava  di  veder  F opera  dell'antico  scrittore 
nominato  da  lui  nelle  Annotazioni  al  Ditirambo, 
mi  venne  invece  mostrato  un  codicetto  carta- 
ceo, portante  in  fronte  questa  intitolazione  : 
Qui  comincia  una  utilissima  Opera  composta  per 
lo  eloquentissimo  uomo,  frate  Giovanni  Dominici; 
e  subito  alla  prima  pagina  ravvisai  esser  quello 
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IV 

ristesso  Trattato  di  che  si  compongfono  i  codici 
Dini  e  Venturi.  Del  testo  ricordato  dal  Redi, 
era  vano  il  cercarne:  neUMnventario  dei  codici 
rediani,  che  pervennero  alla  Libreria  di  S.  Lo« 
renzo^  non  è  il  Trallalo  di  Sandro  di  Pippozza. 

Scoperto  V  autore  dell'  opera  alla  quale 
eran  volti  i  miei  studj^  sempre  più  parevami 
portasse  il  pregio  di  pubblicarla.  Al  che  m' in- 
dussero soprattutto  i  conforti  amichevoli  d*  un 
insigne  filologo  »  cioè  del  prof.  ab.  Luigi  Maria 
Rezzi,  d'onorata  ricordanza;  il  quale,  trovandosi 
a  Firenze  nel  maggio  del  1849 ,  mi  veniva  di- 
cendo: maravigliarsi  come  gli  Accademici  detta 
Crusca  nella  Tavola  dei  citati  avesser  lasciato 
senza  indicazione  d' autore  il  Trattato  del  go- 
verno di  famiglia,  quando  oltre  a  un  codice 
esistente  a  Roma  nella  Libreria  Barberini,  stava 
pur  qui  nella  Riccardiana  un  altro  testo  a 
penna  di  quel  Trattato  medesimo,  nel  quale 
era  scritto  a  tante  di  lettere  il  nome  dell'  au- 
tore, cioè  del  B.  Giovanni  Dominici. 

Datomi  allora  a  più  estese  ricerche,  mi 
vennero  a  mano  molti  di  questi  esemplari  tutti 
col  nome  del  Dominici;  e  specialmente  nella 
Magliabechiana,  dove  quel  mentissimo  Bibliote- 
x^ario  ab.  Tommaso  Celli,  compiacendo  alle  mie 
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domande  con  T  usata  soa  gentilezza,  mi  trovava 
Tra  gii  altri  il  belitssimo  codice  di  cui  presi  copia 
per  la  presente  edizione. 

Per  gli  amatori  dell'aureo  trecento,  e  spe- 
cialmente per  i  biblk^afl,  il  nome  di  ft^a  Gio- 
vanni Dominici  dell*  Ordine  dei  Predicatori  non 
è  nome  nuovo;  avendosi  di  questo  autore  il 
Trattato  delF amore  di  carità,  di  cui  furon  fatte 
quattro  edizioni,.  F-nUima  nel  1615,  e  una  ven- 
tina di  lettere  tra  quelle  dei  Santi  e  Beati  fio- 
rentini ,  pubblicate  dal  Biscioni  nel  1736  ;  ma 
nell'  universale  è  vero  il  dire  che  pochi  lo  co- 
noscono: avvegnaché  sia  ricordato  con  lode  nei 
fasti  della  Chiesa,  e  anche  ultimamente,  quasi 
a  ravvivarne  la  fama,  abbia  fatto  menzione  di 
lui  negli  eloquenti  suoi  scritti  il  eh.  P.  Vincenzo 
Marchese,  ben  degno  successore  di  quegli  antichi 
Donienicani  che  furon  primi  e  solenni  maestri 
del  beilo  scrivere  in  prosa  toscana  (2).  Ma  ne 
ha  parlato  incidentemente,  toccando  intorno  ad 
esso  quelle  sole  particolarità  ch'eran  richieste 
dal  suo  concetto.  E  perciò,  siccome  nella  mag- 
gior parte  di  coloro  che  leggeranno  la  presente 
operetta  è  da  presupporre  il  desiderio  di  cono- 
sceme  appieno  l'autore,  senza  dover  ricorrere 
ad  altri  libri,  cosi  mi  do  a  credere  che  la  mia 
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pubblicazioQe  acquistar  possa  maggior  gradi- 
mento ove  sia  accompagDala  dalle  opportune 
notizie  intorno  alla  vita  ed  alle  opere  del  Beato 
Dominici. 

Le  quali  notizie  procurai  di  trascegliere, 
secondo  V  intendimento  di  questo  mio  libro  me- 
ramente letterario,  dagli  Scrittori  di  prima  au- 
torità, cioè  da  Sant'Antonioo,  e  da  Fra  Giovanni 
Caroli  o  di  Carlo  (3);  non  senza  aggiungervi  al- 
cune coserelle  in  proposito,  che  pur  si  collegano 
alla  letteratura  e  alla  storia  politica  del  nostro 
paese. 

Appartiene  questo  scrittore  alla  secoqda 
metà  del  trecento,  e  al  principio  del  quattro- 
cento; quando  la  volgar  lingua  cominciava 
appena  a  discendere  da  quel  colmo  di  perre- 
zione  a  che  inalzata  V  avevano  il  Petrarca  e  il 
Boccaccio.  Tempi  eran  quelli  assai  tristi  per 
Firenze  sua  patria,  avuto  riguardo  al  viver  ci- 
vile. Imperocché ,  cacciato  il  Duca  d'Atene  e 
vinta  dal  popolo  l'antica  nobiltà,  non  per  questo 
potè  la  città  nostra  ridursi  in  tranquillo  stato  ; 
sempre  nuove  discordie  e  nuovi  tumulti  la  per- 
turbarono. Combattevano  i  nobili  popolani  infra 
loro,  r  infima  plebe  contro  i  primi  del  popolo. 
Le  sette  nemiche  degli  Albizzi  e  de' Ricci  te- 
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nevaoo  la  repubblica  partita  in  dae;  e  risu^^ 
scitatì  i  nomi  fatali  di  Guelfo  e  di  Gbibellìno^ 
tutto  rienipiTano  di  odj  e  d' inimicizie  impiaca* 
bili,  onde  nascevano  ad  ogni  tratto  esilj  e  morti 
di  cittadini,  e  distruzioni  di  famiglie.  Àggiugne- 
vansi  le  guerre  di  fuori ,  e  le  terribili  mortalità 
chea  brevi  intervalli  ripullulavano.  E  finalmonte^ 
per  sommo  dei  mali,  un  deplorabile  scisma,  a 
cagione  di  due  e  tre  papi  contemporanei,  divi- 
deva da  lungo  tempo  le  coscienze  de' popoli 
cristiani,  e  in  singoiar  modo  afflìggeva  gli  animi 
de^  Fiorentini,  stati  sempre  devoti  alla  fedo  de- 
gli avi  e  alla  romana  Chiesa. 

Nacque  il  Dominici  nel  1356^  o  in  quel 
torno;  di  poveri  artigiani ,  ma  timorati  e  dab- 
bene. Il  padre  suo  si  chiamava  Domenico,  onde 
a  lui  venne  il  cognome  Dominici  o  di  Domenico, 
col  quale  e  denotalo  comunemente;  sebbene 
alcuni  vogliano  che  il  suo  vero  casato  fosse 
de' Banchini  o  Bacchini.  Passò  l'adolescenza 
nel  raccoglimento  e  nella  divozione,  a  che  lo 
portava  la  bontà  dell'indole  confortata  dagli 
esempi  domestici.  Educazione  letteraria  non 
ebbe,  o  appena  i  principj;  siccome  avviene,  ge- 
neralmente nelle  famiglie  che  vivono  delle  brac- 
cia. Conluttociò  quando  fu   all'eia  di  dicias- 
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sett'  aDDi,  sentendosi  nato  a  più  alte  cose  che 
non  era  il  mestiere  paterno,  chiese  ed  ottenne  di 
vestir  r  abito  de'  Frati  predicatori  nel  Convento 
di  Santa  Maria  Novella,  ov'  era  solito  assistere 
agli  uflScj  divini.  Se  non  che  da  principio  quei 
religiosi,  siccome  narra  egli  medesimo  in  una 
delle  lettere  che  sono  a  stampa  (4),  fecero  re- 
sistenza a  riceverlo;  non  tanto  perchè  mancava 
d'istruzione,  quanto  perchè  aveva  la  lingua  im* 
pedita  ;  e  però  dicevano  esso  non  poter  essere 
utile  neir Ordine.  Appena  accettato,  oltre  al* 
r  esemplare  osservanza  delle  virtù  e  delle  re- 
gole claustrali,  si  pose  con  indefesso  ardore 
allo  studio;  talmentechè  sendo  egli  dotato,  se- 
condo r  autorevole  testimonianza  del  Santo  suo 
biografo ,  d'  una  memoria  tenacissima  e  d' un 
grande  acume  d'ingegno,  divenne  in  breve 
dottissimo  nelle  scienze  divine  ed  umane;  pre- 
rogativa essenzialmente  richiesta  a  ciascun  re- 
ligioso che  voglia  adempiere  degnamente  e  con 
frutto  il  doppio  uflScio  di  predicatore  e  di  scrit- 
tore ecclesiastico. 

La  predicazione  del  Dominici  può  ragione- 
volmente credersi  che  avesse  principio  alquanto 
dopo  il  1380,  che  fu  Tanno  del  beato  transito 
di  Santa  Caterina  da  Siena.   Imperocché  egli 
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stesso  ricorda  nella  precitata  lettera  come  «  tro* 
Taodosi  in  Siena  e  sentendosi  ayere  il  fervore 
del  predicare,  e  non  gli  parendo,  secondo  gli 
altri ,  mancare  nel  sapere ,  e  non  potendo  per 
lo  legame  deHa  lingua,  pregò  con  quella  devo- 
zione che  seppe  maggiore  innanzi  all'immagine 
della  Santa  predetta  (  eh'  egli  aveva  incontrata 
pia  volte  a  Firenze  e  a  Pisa)  che  gì  impetrasse 
dal  celeste  suo  Sposo  il  beneCzio  della  lingua 
espedita,  acciò  potesse  pronunziare  in  salute 
delle  anime  il  verbo  divino:  e  quanto  questa 
grazia  gli  fosse  concessa  é  noto  a  gran  parte 
dd  mondo.  x>  Cosi  diceva  di  se  medesimo,  scri- 
vendo a  sua  madre,  il  Beato  Giovanni,  e  cer- 
tamente senza  troppo  gloriarsi;  perciocché,  pre- 
dicando a  Firenze,  a  Pisa,  a  Lucca  ed  altrove, 
era  egli  venuto  fin  sulle  prime  in  tanta  rino- 
manza, che  San  Vincenzio  Ferreri  richiesto  da 
alcumFiorentiwjUL-vòlere',  come  nella  Lombar- 
dia e  nella  Liguria,  andar  missionando  per  le 
città  e  le  terre  della  Toscana,  rispose,  forte 
maravigliarsi  che  facessero  a  lui  somigliante 
invito,  mentre  avevano  in  patria  un  tanto  ec- 
cellente predicatore  quale  era  fra  Giovanni  Do- 
minici (5).  E  che  veramente  in  lui  s' accoglies- 
sero tutte  le  doti  onde  si  forma  un  predicatore 
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perfetto,  abbastanza  lo  provano  le  seguenti 
parole  del  santo  Arcivescovo ,  al  quale  era 
nota  r  efficace  facondia  del  suo  primo  istitu- 
tore, non  per  pubblico  grido  ma  per  propria 
esperienza.  Exhibebal  in  materia  et  modo  evan-^ 
gelizandi  magnam  gravitatem  et  quasi  maiesta- 
tem.  Vox  eius  sonora  quasi  tuba;  nec  extoUebat 
eam  nec  supprimebat^  sed  valde  imprimebat; 
non  solum  apte  docens  et  delectans,  sed  et  flec- 
tens,  corda  etiam  obdurata  emoUiens.  Rarissime 
allegabat  poetas  vel  philosophos,  nec  sentenlias 
eorum,  cum  tamen  dogmata  eorum  in  mente 
haberety  ut  patet  in  opusculis  eius.  Sacra  pagina 
erat  testimonium  suae  doctrinae ,  quam  novis 
et  miris  expositionibus  decorabat. 

Ma  l'operoso  zelo  del  Dominici  non  si  ri- 
stava a  quel  solo  esercizio,  al  quale  è  special- 
mente ordinato  l'istituto  dei  Frati  predicatori. 
Le  terribili  calamità,  ond'  era  afflitta  da  lungo 
tempo  r  Italia,  avevano  cagionato  negli  Ordini 
religiosi  un  notabile  rilassamento;  e  quindi  il 
bisogno  di  ritirarli  verso  T  austerità  dei  loro 
principi*  U  primo  esempio  di  riforme  era  mosso 
dall'Ordine  domenicano,  per  opera  della  beata 
Chiara,  la  figlia  illustre  di  Pietro  Gambacorti 
signore  di  Pisa:  la  quale  fallo  appositamente 
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fabbricare  in  quella  saa  palrìa  il  monastero  di 
san  DomenieOy  ivi  chiudevasi  con  alquante  reli- 
giose,  nel  29  maggio  del  1382^  sotto  leggi  seve- 
rissime (6).  Indi  a  non  molto  frate  Giovanni  Do- 
minici toglievasi  il  carico  principale  di  quella 
restaurazione  eziandio  nei  religiosi  ;  e  in  que- 
sto santo  proposito,  aiutato  da  due  compagni 
non  meno  accesi  di  santo  zelo,  adopera  vasi 
con  indicibile  attività.  11  Beato  Raimondo  da  Ca- 
pua,  superiore  delF  Ordine,  avealo  eletto  vicario 
generale  in  tutti  i  conventi  che  per  opera  sua 
abbracciassero  la  riforma.  In  breve  tempo  più 
e  diverse  famiglie  di  Domenicani,  per  varie  parli 
d'Italia, si  ricomposero  nella  regolar  disciplina; 
cominciando  dai  conventi  di  san  Domenico  e  dei 
santi  Giovanni  e  Paolo  nella  città  di  Venezia, 
ove  il  Dominici  nel  1391  era  inviato  pubblico 
lettore.  Sant'Antonino ,  noverando  V  opere  del 
Beato  Giovanni,  non  lasciò  di  ricordare  l'egregie 
e  diffuse  lezioni  sopra  il  libro  dell'  Ecclesiaste, 
dette  da  esso  pubblicamente  in  Venezia,  e  con- 
servate fra  i  suoi  scritti. 

Per  varj  anni  dopo  il  1391  l'ordinaria  resi- 
denza del  padre  Dominici  si  riscontra  essere  stata 
nella  città  di  Venezia,  comecché  lo  richiamasse 
talvolta  a  Città  di  Castello,  a  Fabriano  ed  altrove 
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r  importante  affare  della  riforma.  E  non  pertanto, 
in  mezzo  a  sì  gravi  e  moltiplici  occupazioni, 
continuava  colf  usato  fervore  nel  ministero  eran* 
gelico.  Accadevano  per  le  sue  prediche  frequen- 
tissime conversioni  :  v'  è  perfino  chi  dice ,  che 
durante  il  suo  soggiorno  a  Venezia,  nel  costume 
di  quel  popolo,  piuttosto  mondano,  fosse  a  vedersi 
un  gran  mutamento.  Certo  è  che  b  lui  ricorreva 
una  moltitudine  di  penitenti  d*ogni  sesso  e 
d'i^i  stato,  per  darsi  alla  vita  devota  sotto  la 
sua  direzione,  e  molti  eziandio  alla  vita  clau- 
strale. Da  che  gli  vennero  gì'  ingiuriosi  epiteti 
di  rapitore  di  fanciulle,  seduttore  di  giovanetti, 
ladrone  di  vedove,  ingannatore  di  maritate;  onde 
i  malvagi,  travisando  il  vero,  s'ingegnavano  di 
denigrar  la  sua  fama  (7). 

Sorgeva  intanto  nella  città  di  Venezia,  per 
cura  del  Beato  Giovanni,  un  nuovo  monastero  di 
Suore  domenicane,  sotto  il  titolo  del  Corpo  di 
Cristo:  ove  ripararono,  come  in  sicuro  porto, 
le  donne  da  lui  convertite;  la  maggior  parte  di 
famiglie  patrizie.  Le  mise  egli  stesso  in  clau- 
sura nel  1393,  il  giorno  dei  Santi  Apostoli  Pie* 
tro  e  Paolo,  ordinandole  alla  medesima  rigorosa 
osservanza  che  avea  stabilita  nei  conventi  dei 
frati:  e  vegliò  sempre  su  loro  come  provido 
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padre,  acciò  non  si  discostassero  da  quella  via 
che  ayeva  loro  segnata.  È  fra  gli  altri  notabile 
un  SQO  provvedimento  per  premnnirle  dai  peri- 
coli dell'ozio.  Fioriva  a  quei  tempi  nel  tran- 
quillo silenzio  dei  chiostri,  oltre  all'  industria  del 
copiare  i  buoni  libri,  V  arte  di  miniare  e  dipin- 
gere a  più  colori  con  bella  varietà  d' ornati,  e 
talvolta  con  figure  allusive,  le  lettere  iniziali 
dei  libri  da  coro,  e  si  ancora  d'altri  libri  di 
sacro  argomento.  Il  Dominici,  che  fin  dai  primi 
anni  della  sua  vita  claustrale,  copiando  libri 
corali  e  colorandone  le  iniziali,  era  in  tale  arte 
divenuto  abilissimo,  pensò  introdurre  fra  le  sue 
monache  questa  non  meno  dilettevole  che  de- 
vota occupazione;  e  ne  vedeva  ottimi  effetti. 
Non  eran  trascorsi  molti  anni  dopo  la  fon- 
dazione del  monastero,  che  una  novità  soprav- 
venuta in  Italia  portò  grave  disturbo  alla  gio- 
vine congregazione,  e  costrinse  l' istitutore  a 
separarsi  dalle  sue  alunne:  bisogna  anche  dire 
che  l'istitutore  medesimo  non  fu  in  ciò  senza 
colpa.  Comparvero  nel  1399  le  processioni  dei 
Penitenti  bianchi,  simigliaoti  a  quelle  che  quasi 
un  secolo  innanzi,  sotto  il  nome  di  Compagnie 
de'  battuti,  avean  percorso  tutta  l' Europa.  Par- 
tivansi  in  folla  dalle  lor  case  mescolali  uomini 
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e  donne  9  laici  ed  ecclesiastici ,  tutti  vestiti  di 
bianche  cappe  che  loro  coprivano  anche  la  fac- 
cia y  avendo  un  crociflsso  per  insegna  ;  e  an- 
davano processionalmente  di  paese  in  paese 
cantando  laudi,  pregando  con  alte  voci  miserir 
cardia.  Giacevano  quasi  sempre  all'aria  aperta ^ 
non  domandavano  che  pane  e  acqua.  I  popoli 
delle  città  visitate ,  accendendosi  d' egual  fer- 
vore ,  andavano  col  medesim'  ordine  a  visitare 
un'  altra  città.  Durò  questo  moto  circa  tre  mesi, 
né  si  sa  bene  d' onde  avesse  principio  :  ma  si 
sa  che  in  Italia  ì  primi  furono  i  Lucchesi  e 
quindi  i  Pistoiesi,  che  in  numero  di  tre  o  quattro- 
mila vennero  a  Firenze.  Al  loro  arrivo  quaranta- 
mila Fiorentini  indossarono  le  bianche  divise, 
e  ventimila  di  loro,  avendo  alla  testa  il  Ve- 
scovo di  Fiesole^  si  recarono  ad  Arezzo.  Nar- 
ran  gli  Storici  concordemente  effetti  mirabili  di 
quelle  religiose  dimostrazioni.  Alla  comparsa  dei 
pii  pellegrini^  tutti  movevansi  a  penitenza,  le 
gravi  inimicizie  si  deponevano^  si  paciGcavano 
le  discordanti  fazioni,  le  città  si  riempivano  di 
santimonia  (8).  E  può  esser  vero.  Ma  chiunque 
si  faccia  a  considerare,  in  ordine  alla  morale 
e  alla  salute  pubblica,  le  inevitabili  non  che 
probabili  conseguenze  di  quei  ragunamenti  di 
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persone  de'  due  sessi ,  conrìventi  alla  rinfusa 
giorpo  e  notte,  e  talvolta  ammucchiati  dentro 
angusti  e  malsani  ricetti,  non  saprà  dare  il  torto 
a  quei  rettori  di  popoli,  i  quali  respinsero  dalle 
loro  città  le  processioni  dei  Bianchi.  Papa  Bo^ 
nifazio,  nono  di  questo  nome,  allora  regnante, 
volle  perfino  che  fosse  punito  col  supplizio  degli 
eretici  quel  disgraziato  che  le  avea  il  primo 
promosse.  A  Venezia  il  Consiglio  dei  Dieci  le 
vietò  in  tutto  il  dominio;  e  come  gli  venne  av-* 
viso  che  una  processione  di  Bianchi  era  arri* 
vata  a  Chioggia,  fece  loro  intimare  da  quel 
Podestà,  che  se  ne  andassero  pe' fatti  loro  — 
vadant  prò  factis  suis;  —  Ma  il  nostro  Dominici, 
mosso  certamente  da  buon  zelo,  non  se  ne  diede 
per  inteso.  Insieme  con  due  Veneziani,  un  prete 
e  un  patrizio,  andava  attorno  a  far  gente,  acciò 
la  processione  in  ogni  modo  avesse  effetto.  Quindi 
un  ordine  dei  Dieci  che  ingiunge  a  lui  e  a' suoi 
compagni  di  tornarsene  alle  case  loro,  e  di  non 
più  allontanarsene  senza  espressa  licenza.  Con- 
tuttociò  ecco  uscir  fuori  un  bel  giorno  fra  Gio- 
vanni Dominici  colla  sua  processione  di  Bianchi. 
Un  Capo  dei  Dieci  co'  suoi  officiali  si  fa  loro 
incontro,  e  intima  che  si  ritirino.  1  Bianchi  re- 
sistono, ne  segue  una  scandalosa  baruffa,  ma 
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in6ne  la  processione  si  scioglie.  Immediata- 
mente frate  Giovanni  Dominici  e  i  due  colla- 
boratori son  sostenuti 9  esaminati,  sentenziati. 
Il  Dominici,  come  principale  autore  della  disob- 
bedienza, vien  condannato  a  esulare  per  cinque 
anni  dalla  città  e  dai  dominj  della  repubblica  (9). 
Né  però  venne  meno  alle  Monache  del  Cor^ 
pus  Domini  la  salutare  assistenza  del  loro  isti- 
tutore. Sono  da  vedersi  le  molte  lettere  che  ad 
esse  scrìveva,  durante  l'esilio;  alcune  delle 
quali  vennero  in  luce,  come  ho  detto,  per  cura 
del  can.  Biscioni;  e  la  maggior  parte  rimangono 
nei  testi  a  mano,  tuttavia  inedite.  Ve  n'  ha  una 
fra  queste  consolatoria,  che  incomincia:  FiUae 
lerusaletn  nolite  fiere,  data  di  Città  di  Castello 
nel  primo  dicembre  1399;  cioè  pochi  giorni  dopo 
la  condanna,  la  quale  era  stata  il  21  del  mese 
precedente  :  onde  risulta  che  il  nostro  Beato , 
venendo  via  di  Venezia  per  ridursi  alla  patria, 
fu  prima  a  Città  di  Castello  a  visitare  quel  pre- 
diletto convento  di  suoi  riformati.  Tutte  l'altre 
generalmente  consistono  in  di  vote  esortazioni; 
tutte  ne  mostrano  il  costante  affetto  verso 
le  sue  flglìe  spirituali.  Le  rassicura  trepidanti 
ed  incerte  per  alcun  caso,  le  consola  addolo- 
rate per  la  morte  delle  compagne,  le  sgrida 
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anche  occorreDdo,  se  maDcano  io  qualche  parie 
alla  promessa  obbedienza.  E  pur  talvolta  entra 
in  parole  di  se  e  delle  cose  sue,  confidandosi  in- 
teramente alle  a  dilette  in  Cristo  swelle;  »  tanto 
che  le  medesime  lettere,  quasi  specchio  fedele^ 
rendono  al  vivo  V  immagine  dell'  animo  suo  ^ 
e  delle  virtù  religiose  da  lui  costantemente  pra- 
ticate. E  vi  si  trovano  confermati  alcuni  fatti 
di  non  poca  importanza  nella  sua  vita,  che^ 
taciuti  dai  biografi,  son  tuttavia  a  comune  no- 
tizia nelle  storie  del  tempo;  segnatamente  il  fatto 
di  Venezia,  ora  narrato.  Sappiamo  inoltre,  per 
quelle  scrittore,  alcune  particolarità  concernenti 
i  primi  aoni  dopo  il  suo  ritorno  alla  patria; 

Appena  arrivato  a  Firenze  venne  eletta 
a  vicario  del  convento  di  Santa  Maria  Novel- 
la, rimanendo  tuttavia  provinciale  de' suoi  con- 
venti riformati  :  pd  quale  ufficio  spesso  acca- 
deva eh'  e'  si  dovesse  recare  fuor  di  Toscana.  In 
occasione  del  giubbileo  (1400)  fu  de' moltissimi 
pellegrini  che  concorsero  a  Roma ,  e  propone- 
vasi  di  passare  in  Levante  alla  visita  del  santa 
sepolcro;  ma  questo  disegno  non  pare  che 
avesse  effetto.  Stando  a  Firenze,  e  spéciafanente 
nelle  quaresime,  predicava- fin  quattro  e  cinque 

volte  il  giorno^  quando  nella  sua  chiesa  e 
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quando  nella  cattedrale.  Ciò  pure  afferma 
Sant'Antonino;  ricordando  insieme  la  vita  esem- 
plarissima  tutta  di  devozione  e  di  carità,  e  l'e- 
sercìzio instancabile  del  ministero  sacerdotale , 
che  nel  Beato  Giovanni  accoppiavansi  all'assidua 
e  sapiente  predicazione.  Sicché  al  tutto  credi- 
bile è  quel  che  dice  di  se  il  Beato  Giovanni 
medesimo,  dando  nuove  alle  Suore  dell'esser 
suo  dopo  tornato  a  Firenze  :  sum  fama  prae- 
clarus,  receptus  honoribus ,  libenter  audilus: 
se  non  che  (  tanto  è  in  lui  V  amore  di  peni- 
tenza e  dì  mortìGcazione  )  di  ciò  non  s' allegra 
ma  si  rammarica  ;  e  rammenta  con  desiderio  i 
tempi  del  suo  soggiorno  in  Venezia,  dov'era 
vilipeso  e  ingiuriato  ;  ubi  iste  pravus  homo  ro- 
cabalur  raptor  puellarum,  puerorum  seductor, 
ec.  ec.  (  Bisc.  1.  e.  leti.  II!  ). 

Ma  in  proposito  della  gran  reputazione  che  a 
quel  tempo  godeva  presso  i  suoi  cittadini  il  padre 
Dominici,  nessuna  più  splendida  testimonianza 
di  quella  che  sì  contiene  in  alcune  carte  del- 
l' Archivio  centrale  di  Stato,  tesoro  inesausto  di 
patrie  memorie.  Sono  primieramente  due  let- 
tere della  Signoria  scritte  in  latino:  una  al 
Padre  generale  dei  Predicatori ,  signiGcandogU 
che  frate  Giovanni  Dominici  è  stato  dagli  Ofli' 
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ciali  dello  Studio  Oorcntino  nominato  a  leggere 
Sacra  Scrittura  pel  corso  di  tre  anni;  T altra 
che  accompagna  una  supplica  al  Papa ,  piena  di 
magnifiche  lodi  al  nostro  religioso;  per  le 
quali  confermasi  tutto  il  detto  di  sopra  intorno 
a' suoi  meriti^  massimamente  come  annunzia* 
tore  ed  interprete  della  divina  parola.  Supplica 
il  Comune  al  Santo  Padre ,  acciò  si  degni  or* 
dinaro  che  frate  Giovanni  Dominici  debba  ri* 
manere  in  Firenze  ancora  per  un  quinquennio; 
sendochè  le  sue  prediche  e  le  sue  lezioni  mi* 
rabilmente  giovino,  anzi  sien  necessarie,  a 
megliorare  i  costumi  del  popolo  (  Docuno.  U 
e  111).  Stimai  pregio  dell'opera  il  pubblicar 
queste  lettere  ;  tanto  più  che  avendo  la  data 
del  2  giugno  1403,  e  del  23  febbraio  1404, 
stile  comune ,  v'  è  ogni  ragione  di  crederle ,  e 
per  me,  anche  guardando  allo  stile,  sicura* 
mente  le  credo,  dettate  da  Coluccio  Salutati;  nò 
fra  l'epistole  del  celebre  Cancelliere  date  in 
luce  nel  1741  dal  Mehus  e  dal  Bigacci,  m'é 
avvenuto  trovarle. 

Altre  prove  non  meno  solenni  di  stima  e 
di  fiducia  verso  il  Dominici,  per  parte  dei  Fio* 
rentini^  seguirono  poco  dipoi;  che  similmente 
dai  documenti  deir  Archivio  centrale  ricevono 
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luminosa  conferma.  Accadde  la  morte  d' Inno- 
ceazìo  VII  (6  norembre  1406).  Ho  già  detto 
che  ai  tempi  del  mio  Scrittore  era  la  Chiesa 
travagliata  da  grave  scisma.  Pietro  di  Luna, 
succeduto  in  Avignone  (1394)  all'antipapa  Cle- 
mente YU ,  col  nome  di  Benedetto  XIII ,  con- 
trastaya  ai  pontefici  romani  la  suprema  dignità. 
I^  repubblica  fiorentina  infra  le  altre  comunità 
d' Italia  era  quella  che  pia  caldamente  adope- 
rasse a  trovar  modo  di  levar  tanto  scandalo. 
Ondechè,  dovendosi  eleggere  il  nuovo  ponte- 
fice,  parve  ai  Priori  opportuno  d'interporre 
presso  i  cardinali^  adunati  a  Roma  in  conclave, 
le  autorevoli  esortazioni  del  popolo  fiorentino  ; 
acciò  nei  loro  consigli  ponesser  mente  sopra 
ogni  cosa  al  bene  della  Chiesa ,  che  da  tanti 
anni  desiderava  pace  ed  unione.  Al  quale  im- 
portante carico ,  ninno  crederon  più  idoneo  del 
loro  riputatissimo  Domenicano;  nel  senno  del 
quale  e  nella  diligenza ,  poteva  la  repubblica 
sicuramente  riposare. 

Attendeva  in  quel  mezzo  il  Dcmùnici  alla 
fondazione  d' un  nuovo  conve&to  di  Padri  Pre- 
dicatori sulla  collina  di  Fiesole,  per  far  quivi 
crescere  e  prosperare,  come  a  Venezia  nel 
monastero  del  Corpus  CAristi ,  la  riforma  del 
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suo  istituto;  considerata  pur  sempre  da  lui 
quale  aiuto  validissimo  a  promuovere  il  di- 
via  culto ,  a  ravvivare  nel  cuor  de'  fedeli  lo 
spirito  di  religione.  Cooperarono  al  pio  in- 
tendimento^ con  generose  sovvenzioni,  molti  cit- 
tadini de* suoi  devoti;  fra  i  quali  Jacopo  di 
Giovanni  Salvìati  y  e  specialmente  Barnaba  de- 
gli Àgli  qualificato  mercante,  con  un  legato 
di  seimila  fiorini.  Il  vescovo  di  Fiesole,  frate 
Jacopo  Alleviti,  che  pur  era  dell'Ordine,  avea 
conceduto  il  terreno  in  luogo  amenissimo  e 
molto  a  proposito  ;  per  esser  comodo  alla  città , 
e  nel  tempo  stesso  abbastanza  lontano  dai  ru- 
mori di  quella.  Tutti  conoscono  San  Domenico 
di  Fiesole;  e  chi  abl)ia  varcate  le  soglie  di 
queir edìfizio ,  ora  ridotto  ad  uso  di  privati, 
può  avervi  osservato  in  uno  dei  chiostri  un  ri- 
tratto a  fresco  con  questa  iscrizione:  Beatus 
Johannes  Dominici  de  Florentia....  regularis  vilae 
in  ItaHa  repara tor,  et  Coenohii  huius  fundator. 
An.  Dom.  MCDVI  (10).  Abbiamo  infatti  da  un'an- 
tica cronaca  di  quel  convento,  che  nel  settembre 
del  1406  tornarono  ad  abitarvi  quattordici  re- 
ligiosi venuti  la  più  parte  da  Cortona ,  la  sola 
città  di  Toscana  ove  fossero  allora  Domenicani 
riformati.  Ha  non  è  da  tacere  d' un  giovinetto 
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di  sedici  anni ,  il  quale ,  appena  geliate  le  foo- 
damenla  del  nuovo  cenobio^  primo  presenta- 
vasi  al  padre  Dominici,  umilmente  richiedendo* 
lo ,  ma  con  grande  istanza ,  dell'  abito  di  san 
Domenico.  Quel  giovinetto  era  Sant'  Antonino , 
futura  gloria  e  sostegno  del  sodalìzio  domeni* 
cano,  lume  chiarissimo  dell'episcopato  Qoren- 
tino.  Un  anno  dipoi  fu  ricevuto  a  vestir  T  a- 
bito  dei  Predicatori  in  San  Domenico  di  Fie- 
sole il  beato  Angelico  ;  senza  dire  di  varj  altri 
soggetti  per  santità  e  per  ingegno  chiarissimi, 
che  di  là  pure  uscirono. 

Stava  dunque  ordinandosi  con  prosperevoli 
augurj  la  nuova  Congregazione ,  quando  il  suo 
fondatore,  chiamato  a  più  gravi  uflBcj  e  con- 
seguentemente a  maggiori  travagli,  fu  costretto 
ad  allontanarsene.  Recatosi  il  Dominici  a  Roma 
non  si  vuol  dubitare  eh'  e'  non  s' adoperasse 
efficacemente  ad  eseguire  la  commissione;  e  che 
sugli  animi  dei  cardinali ,  già  ben  disposti  per 
loro  medesimi ,  non  facessero  grande  effetto  le 
persuasioni  dell'oratore  fiorentino.  Fu  provve- 
duto nel  modo  stesso  che  due  anni  avanti  per 
l'elezione  d'Innocenzio  VII  (ti).  Sottoscrissero  i 
cardinali  un  atto  solenne,  promettendo  ciascuno 
con  giuramento,  dato  il  caso  d'essere  eletto. 
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di  deporre  la  dignità  y  ove  ciò  fosse  richiesto 
al  fine  desideratissimo  di  spegner  lo  scisma.  Si 
riunirono  i  suffragj  nel  cardinale  Angelo  Corra- 
no ,  dì  patria  veneziano ,  personaggio  per  ogni 
riguardo  degnissimo,  il  quale  fecesi  chiamare 
Gregorio  XII  ;  e  prima  d'  uscire  del  conclave 
ratificò  nelle  debite  forme  dinanzi  al  Sacro 
Collegio  il  precedente  giuramento,  dichiarandosi 
pronto  a  rinunziare  al  papato  qualunque  volta 
ancora  l'antipapa  rinunziasse  (Mach.  Ist.  fior. 
Ub.  l,  cap.  XXXV), 

Aveva  il  Corrario  conoscenza  del  padre 
Dominici  fino  dal  tempo  della  sua  dimora  a 
Venezia  quando  era  in  minor  fortuna  ;  e  lo  ap- 
prezzava altamente  per  la  molta  dottrina,  per  i 
santi  costumi ,  e  si  ancora  per  la  grande  espe- 
rienza e  destrezza  nelle  cose  del  mondo;  tan- 
toché ritrovandolo  in  quella  grave  congiuntura, 
lo  riguardò,  dice  Sant'Antonino,  come  un 
angelo  destinatogli  dalla  Provvidenza  per  com- 
pier r  opera  tanto  difficile  del  ridurre  in  pace 
la  Chiesa  di  Dio:  e  perciò,  risoluto  di  valersi 
de'  suoi  consigli ,  V  obbligò  a  rimanere  presso 
di  se. 

Giungeva  intanto  a  Roma  la  solenne  am- 
basceria dei  Fiorentini,  per  fare  atto  di  riverenza 
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al  nuovo  pontefice  j  com'  era  d' uso  in  somi- 
glianti occasioni  ;  e  nel  numero  degli  amba- 
sciatori era  compreso  nominatamente  frate 
Giovanni  Dominici.  11  quale  avuta  la  parola 
da' suoi  colleghi,  per  congratulare  a  Grego- 
rio XII  e  protestargli  obbedienza  a  nome  del 
popolo  fiorentino,  arringò  in  pubblico  conci- 
storo con  tale  e  tanta  eloquenza  che  tutti  ne 
furono  maravigliati  e  commossi  quei  che  V  u- 
dirono ,  il  papa  sopra  di  ogni  altro  ;  massima- 
mente a  quel  punto  ove  con  veementi  parole 
e  calde  d' affetto ,  lo  confortò  a  tenw  fermo  il 
suo  santo  proposito,  e  a  porre  da  parte  ogni 
rispetto  di  se  e  de'  comodi  proprj  per  la  gran 
causa  dell'unione  cattolica.  Non  andò  guari  che 
papa  Gregorio,  volendo  mostrare  al  Dominici 
quanto  gli  fosse  a  grado  il  suo  ingegno  e  '1 
suo  franco  parlare ,  gli  fé'  accettare  per  obbe- 
dienza r  arcivescovado  di  Ragusi  ;  contuttoché 
il  buon  frate  ricusasse  da  primo  oslinatameote 
tal  dignità,  per  desiderio,  come  diceva,  di 
tornarsene  presto  all'umile  ovile  di  san  Do- 
menico. 

Le  istruzioni  date  in  quella  occorrenza 
agli  ambasciatori,  sono  fra  i  Documenti  che 
fanno  parte  della  presente  pubblicazione  (Do- 
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cum*  y  f  pag.  241).  Veda  il  lettore  studioso 
queUa  scrittura ,  che  al  parer  mio  merita  d' es- 
ser veduta^  perchè  dettata  ia  iscbietto  volgare, 
e  perchè  risguardante  io  pia  luoghi  alla  storia 
del  nostro  paese.  Io  vi  noto  fra  le  altre  una 
cosa  che  torna  in  acconcio  della  mia  narra- 
zione. 1  Fiorentini ,  dopo  tanto  affaticare  per 
levar  via  il  detestabile  scisma,  desideravano  che 
il  Concilio  da  farsi  a  tal  uopo  si  convocasse 
nella  loro  città  :  la  qual  cosa  avrebbe  loro  por- 
tato assai  gloria  ed  utile.  Ondecbè  il  comune , 
dichiarato  prima  nella  commissione  agli  amba- 
sciatori questo  inleadimento ,  dava  poi  singo- 
larmente al  Dominici  ^  in  una  lettera  a  parte , 
r  incarico  di  condur  la  pratica  (  Docum.  VI , 
pag.  255)  (12).  É  quella  lettera  un  monumento 
perenne  a  onore  del  nostro  Beato.  Vi  son  ri- 
cordate con  solenni  parole  di  lode  e  di  rico- 
noscenza a  le  molte  e  buone  operazioni  da  lui 
fatte  nella  santa  materia  dell'unità,  e  quanto 
intorno  a  ciò  abbia  giovato  :  x>  tutto  insieme 
quel  documento  dà  a  vedere  per  parto  dei 
Fiorentini  una  illimitata  fiduda  nel  loro  Domi- 
nici. Chi  poteva  allora  pensare  che  di  li  a  poca 
egli  verrej^be,  dai  suoi  cittadini  medesimi, 
accagionato  come  priocipale  istrumento  della 
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discordia  ;  e  che  però  le  lodi  e  gli  onori  tor- 
nerebbero in  yitaperj  ed  oltraggi ,  Ano  a  TÌe* 
targlisi  il  ritorno  alla  patria? 

Del  resto  Gregorio  Xll^  sul  principio  del 
suo  pontificato/  moslravasi  efifeUivamente  tutto 
volonteroso  tf  attendere  la  promessa ,  e  di  non 
lasciare  alcuna  cosa  intentata  acciò  le  dissen- 
sioni della  Chiesa  una  volta  posassero.  Non 
Isdegnò  sollecitare  egli  stesso,  per  lettere  e  per 
messaggi,  il  suo  competitore,  onde  venisse  a 
un  accordo:  al  che  adoperandosi  ancora  i  prin- 
cipi e  le  repubbliche  d' Italia  e  specialmente  la 
fiorentina,  erasi  convenuto  che  davanti  al  fu- 
turo Concilio  farebbero  i  due  contendenti  si* 
multanea  renunzia  al  papato  e  ad  ogni  diritto 
che  pretendessero  avervi  ;  e  dal  Concilio  me* 
desimo  si  procederebbe  air  elezióne  é^uQ  nuovo 
pontefice.  Per  sede  del  Concilio  era  asse- 
gnata la  città  di  Savona,  diversamente  al  de- 
siderio dei  Fiorentini;  ma  nel  resto  Intto 
pareva  ordinato  alF  effetto  che  si  cercava. 
Onde  i  Priori,  con  altra  lettera  officiale,  ri- 
chiamarono a  Firenze  il  padre  Dominici,  de- 
'  nunziandogli  cessato  V  incarico  d*  ambascia- 
tore della  repubblica ,  e  conseguentemente  k) 
stipendio;  sendochè  «  non  facesse  più  di  bi- 
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sogno  la  stia  stanza  in  Roma  per  lo  cornane.  » 
(Lett.  del  3  maggio  1407.  Docum.  VII).  Né 
però  si  mosse  il  Dominici  dalla  corte  di  Gre- 
gorio. Non  poteva  oramai ,  senza  taccia  d' in- 
grato e  quasi  d*  inumano ,  abbandonare  quel 
santo  vecchio ,  che  Gdavasi  tutto  in  lui ,  e  lo 
colmava  di  beneOzj  e  d'onori  (13).  Dall'altra 
parte  i  Fiorentini  che  s'aspettavano  il  Conci- 
lio a  Savona ,  presto  si  videro  di  questa  spe- 
ranza ingannati  Veoner  da  Roma  oratori  di 
papa  Gregorio  pregando  la  Signoria  volesse 
operare  con  Benedetto  che  il  luogo  fosse  ma- 
lato; sendochè  in  Savona,  per  avvisi  avuti, 
il  Santo  Padre  non  ^i  faceva  sicuro.  E  la  Si- 
gnoria^ sempre  sollecita  di  condurre  a  termine 
si  grave  faccenda,  deputava  due  cittadini  de' più 
eminenti  e  autorevoli  (  Filippo  Corsini  e  Iacopo 
Salviati),  che 'andassero  subito  a  Nfzza;,  dove 
allora  trova  vasi  T  antipapa;  e  cercassero  per- 
saaderlo  a  contentarsi  d'eleggere  un  altro 
luogo  ;  profferendogli  air  uopo  Firenze ,  o  qua- 
lunque altra  terra  della  repubblica. 

Avuta  la  nuova  di  questa  pratica,  Gregorio 
se  ne  venne  a  Siena,  e  di  li  conducevasi  a 
Lucca,  accompagnato  e  trattato  magnificamente, 
per  tutto  il  dominio,  da  otto  ambasciatori  e  da 
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una  guardia  cP  onore  del  popolo  fiorentino. 
Dair  altro  canto  Benedetto  trasrerivasi  a  Porto- 
veuere  :  e  così  avTicinandosi  V  uno  ali*  altro , 
davano  a  vedere  i  due  contendenti  d' esser  di- 
sposti alla  concordia,  ma  nieir  effetto  appariva  il 
contrario;  perciocché ,  come  osserva  il  Machia- 
velli, praticarono  cose  assai  e  non  ne  con- 
clusero alcuna.  Gregorio  singolarmente  porse 
a'  suoi  nemici  materia  di  vituperarlo»  e  a  molli 
degli  amici  occasione  d'alienarsi  da  lui,  quando 
appunto  in  Lucca,  durante  le  pratiche  dell' ac-. 
cordo,  creava  quattro  Cardinali  (24  aprile,  1408); 
non  ostante  che  nella  sua  esaltazione  avesse  dato 
parola  di  non  crearne  alcuno.  Vero  è  peraltro 
che  buone  ragioni  non  gii  mancavano  da  giu- 
stificare il  suo  fatto. 

Uno  dei  quattro  fu  frate  Giovanni  Domi- 
nici, eletto  prete  Cardinale  del  titolo  di  san 
Sisto.  Ma  è  da  notare  che  a  contemplazione 
del  suo  arcivescovado,  comunemente  si  nomina 
il  Cardinal  di  Ragusi.  Cosi  titolavasi  egli  me- 
desimo nella  lettera  che  scrisse  alle  sue  suore 
a  Venezia ,  subito  il  giorno  dopo  la  promozio- 
ne: lettera  notabilissima,  e  qui  molto  a  pro- 
posito. Si  trova  in  più  d' uno  del  testi  a  penna 
da  me  veduti  ;  e  non  essendo  nelle  Lettere  di 
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Santi  e  Beali  fiorentini  edite  dal  Biscioni,  cre- 
dei bene  di  aggiugnerla  alla  fine  del  Trat- 
tato, (pag.  190)  (14).  Protesta  il  buon  Trate 
cbe  gli  è  convenuto  accettare  la  dignità  car- 
dinalizia y  come  Cristo  la  corona  delle  spine  : 
fermo  pur  sempre  nella  sua  mente ,  se  Dio  lo 
faccia  condurre  a  veder  la  Chiesa  posta  in 
pace  9  di  ritornarsene  all'  umile  vita  del  chiostro. 
Parole  degnissime  d'uomo  si  santo  palle  quali 
seguirono  conformi  i  fatti.  Condotto  air  eminente 
grado,  non  parve  in  lui  nessun  mutamento: 
non  lasciò  T abito  del  suo  Ordine;  non  dismesse 
in  parte  alcuna  i  consueti  esercizj  di  pietà  e 
di  penitenza  ;  visse  il  resto  de'  suoi  giorni  da 
cardinale  qual  era  vissuto  da  semplice  religioso; 
aflhbile  e  benigno  con  tutti ,  zelantissimo  delle 
cose  di  Dio ,  e  perciò  adoperandosi  a  tutto  suo 
potere  nel  procacciar  V  unione  di  santa  Chiesa. 
E  quella  invero  fu  vita  tutta  di  travagli  e  d' a- 
marezzo,  partecipando  alle  avversità  del  pon- 
tefice, al  quale  per  intima  persuasione  e  per 
animo  grato  aderiva.  Impercioccbè  gravissime 
furono  le  conseguenze  di  quella  elezione  di 
cardinali ,  specialmente  a  danno  di  Gregorio.  I 
cardfnali  vecebi  ne  presero  tanto  sdegno,  che 
fuggitisi  di  nascosto  da  Lucca  e  ricoveratisi  a 
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Pisa  9  protestarono  altameDte  di  non  voler  più 
obbedire  a  uo  papa  spergiuro*  Ai  quali  essendosi 
uniti  per  cagioni  consìmili  i  cardinali  del  par- 
tito d'Avignone  9  ricorsero  di  comune  consiglio 
ai  Fiorentini^  istantemente  pregandoli  a  voler 
loro  concedere  e  assicurare  la  città  di  Pisa,  per 
sede  del  Concilio  da  Tarsi  a  One  d*  eleggere  un 
nuovo  ponteGce.  Concessero  di  bnon  grado  i  Fio- 
rentini ^  secondo  la  domanda^  quella  città  novel* 
lamente  aggiunta  al  loro  dominio  :  e  non  molto 
dopo  )  siccome  quelli  che  oramai  vedevano  es- 
ser tuito  indarno  il  loro  affaticarsi  per  metter 
d'accordo  i  due  papi,  si  sciolsero  con  atto 
solenne  dalla  obbedienza  che  avevano  a  Gre- 
gorio giurata ,  protestando  non  voler  ricono- 
scere altra  autorità  suprema  nella  Chiesa  fuori 
di  quella  dei  cardinali  radunati  in  Pisa ,  e  del 
pontefice  che  da  essi  verrebbe  eletto.  Lo  stesso 
recero  i  Veneziani,  ed  altri  stali  d'Italia«  Si 
•aggiunse  la  ribellione  del  cardinal  Coscia,  le- 
galo in  Bologna  e  Romagna,  il  quale  appel- 
lando egli  pure  al  Concilio  e  al  futuro  ponte- 
flce ,  fece  causa  comune  coi  Fiorentini  :  talché 
Gregorio ,  veggendosi  d' ogni  parte  abbando- 
nato e  posto  in  grave  pericolo ,  ebbe  a  ri- 
chiiedere  d' alleanza  e  d' aiuto  Ladislao  re  di 
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Napoli  II  quale  ioratti^  Tanno  dipoi  (1409}, 
condottosi  col  suo  eisercito  sopra  il  senese,  gran- 
demente infestò  i  Fiorentini  correndo  e  pre- 
dando le  loro  terre. 

Era  in  questo  mezzo  Gregorio  ritornalo 
a  Siena  (nel  luglio  1408),  ed  aveva  quivi 
creati  altri  dieci  cardinali;  e  di  là/ per  mag- 
gior sicurezza,  rìftaggivasi  a  Rimini  presso 
i  Malatesta ,  suoi  amicissimi.  Né  quantunque 
Ladislao  movesse  per  lui  Tarmi  tcrreàe>  rima- 
nevasi  egli  perciò  dall'  adoperare  a  sua  possa 
Tarmi  ecclesiastiche,  Tuiminando  scomuniche 
contro  tutti  coloro  che  si  adunavano  a  Pisa.  Con- 
tuttociò  il  Concilio  fa  celebrato;  e  riuscì  quella  sa- 
cra assemblea  una  delle  più  solenni  e  più  augu- 
ste che  si  Tesser  tenute  da  lungo  tempo.  Angelo 
Corrario,  avvegnaché  la  sua  elezione  a  pon- 
teflce  procedesse  da  quellb  d'Urbano  VI,  ricono- 
sciuto papa  legittimo,  si  vide  posto  alla  pari  con 
Pietro  di  Luna,  successore  d'un  antipapa.  Fu- 
rono, cosi  T  uno  come  T  altro,  dichiarati  noto* 
riamente  scismatici,  colpevoli  di  spergiuro, 
decaduti  per  conseguente  d"  ogni  dignità  ;  con 
proibizione  a  tutti  i  fedeli ,  sotto  pena  di  sco- 
munica, dì  riconoscerli  e  di  ravorirli:  e  si 
passò  senz'altro  alT elezione  del  nuovo  ponle- 
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(ice  nella  persooa  del  cardinale  Pielro  Fìlargo, 
che  Yolle  esser  chiamato  Alessandro  V  (  17  giu- 
gno 1409).  11  quale  fu  subito  dalle  repubbliche 
di  Firenze  e  di  Venezia,  e  da  varj  principi 
della  cristianità,  per  vero  e  legittimo  papa  rìco* 
nosciulo.  Ma  tuttavia,  secondo  che  ossenrano  gli 
Storici ,  il  Concilio  di  Pisa  non  portò  quei  Trulti 
che  generalmente  se  ne  attendevano  :  anzi  ac- 
crebbe piuttosto  di  quel  che  levasse  le  diffi- 
coltà ;  che  dove  prima  i  contendenti  il  papato 
eran  due,  d'allora  in  poi  fnron  tre;  quindi  Io 
scandolo  e  la  confusione  maggiore.  Imperocché 
Benedetto  e  Gregorio  non  recederono  mini- 
mamente dalle  lor  pretensioni ,  né  all'  uno  né 
air  altro  mancarono  seguaci  e  fautori.  Gregorio 
in  particolare,  dando  nome  di  conciliabolo,  non 
di  concilio,  all'adunanza  fattasi  in  Pisa,  per- 
chè non  fondata  sopra  l' autorità  d' alcun  pon- 
tefice, e  rendendo  anatemi  per  anatemi,  in- 
timò un  concilio  di  nuovo  a  Cividale  del  Friuli, 
al  quale  egli  stesso  presederebbe,  e  nel  quale, 
se  bisognasse,  rinunzìerebbe  il  sommo  sacer- 
dozio, quando  pur  Benedetto  e  Alessandro  siaul 
rinunzia  facessero. 

Seguitava  intanto  e  rinnovavasi  più  mi- 
nacciosa la  guerra  con  Ladislao  (  f  (09-1413)  ; 
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la  quiile  poco  mancò  non  conduceseb  Fi- 
renie  à  perdere  te  saa  libertà*  E  i  Fioren- 
lièi,  già  ibdispettiti  per  le  cose  di  Lucca  e 
la  non  rinsicita  pacificazione  (15),  Aon  sapevano 
perdonare  a  Gregorio  d' aver  suscitate  queHe 
anni  onde  a  loro,  venirano  tanti  travagli.  Ma 
principalmente  se  ne  adiravano  contro  il  Do*- 
minici;  il  qnale  aveva  voce  di  governare  a  sua 
porta  r  anisAO  debole  deli'  ottuagenario  ponte- 
fice ;  e  si  diceva  che  fin  da  quando  era  stato 
fatto  arcivescovo,  lasciatosi  vincere  all'ambi- 
zione, invece  di  consigliar  la  concordia  di  che 
prima  mostravasi  zelatore  caldissimo,  prt>carasse 
Copertamente  ogni  modo  perchè  si  mantenesse 
la  disunione.  Il  quale  sinistro  concetto ,  tanto 
ingiurioso  al  degno  prelato^  si  propagò  e  prese 
piede  assai  facilmente,  come  d'Ordinario  av« 
Viene  in  simiglianti  casi^  talché  ne  fecer  ri- 
cordo ne'  loro  scritti  i  letterali  contemporanei, 
forse  anche  aggravando  la  mano  per  aniau>- 
sità  di  parte  (16)«  Certo  è  che  d' Allora  in  pòi 
l'applaudito  Domenicano  cadde  affatto  di  grazia 
a'  suoi  cittadini;  all'  amore  e  alla  riterenia  che 
gli  portavano,  subentrò  l'odio  e  il  disprezzo; 
e  passò  il  nome  suo  alla  memoria  dei  posteri 
con  quella  trista  nota.  Se  non  che  gli  Scrittori 
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ecclesiastici^  massimameote  l  Domenicani,  co- 
minciando da  tale  della  cui  fede  non  può  esser 
dubbio  y  affermano  tutti  d' accordo  che  il  Beato 
GioTanni  mai  non  distolse  Y  ankno  dalla  santa 
opera  dell'  unione ,  né  ad  altro  si  valse  della 
fiducia  che  in  lui  poneva  il  pontefice ,  se  non 
a  salute  dell'  anime  e  ad  utilità  della  Chiesa;  e 
se  pati  nel  suo  cardinalato  persecuzioni  ed  ol- 
traggi, fu  quia  noluit  acquiescere  iniustitiae 
quorumdam  satraparum  non  sincere  unionem 
tractantium  :  cosi  Sant'Antonino. 

Né  qui  intendo  parlare  di  certi  abominevoli 
scritti,  i  quali  uscirono  contro  il  Cardinal  di 
Ragusi  al  tempo  del  pontificato  di  Giovanni 
XXIII,  il  troppo  celebre  Baldassarre  Coscia  (17); 
quando  crebbero  a  dismisura  gli  sdegni ,  e  la 
contesa  tra  i  discordanti  cleri  invelenì  piti  che 
mai.  Non  fa  maraviglia  che  per  combattere  il 
poderoso  campione  della  parte  di  Gregorio, 
avessero  gli  avversarj  ricorso  alle  armi  vili 
della  ingiuriosa  menzogna;  contuttoché  al  pari 
di  lui  professassero  un  ministero  d' amore  e  di 
verità.  Son  tristi  esempj  codesti ,  ma  che  pur 
si  rinnovano  tutto  giorno  ove  dal  lato  del  torto 
soperchia  Y  animo  iniquo.  D' uno  di  cotali  scritti 
fecer  menzione  diversi  eruditi,  fra  i  quali  Tab. 
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Mebos,  che  disse  averìo  veduto  io  un  codice 
appartenente  alla  biblioteca  del  cardinal  Pas- 
sione!. Chi  volesse  ribattere  le  aerando  calunnie 
di  cbe  quelle  carte  ridondano ,  sarebbe  un  vi- 
lipendere i  giudìzj  di  Santa  Cbiesa  cbe  subli- 
mava il  Dominici  all'onor  degli  altari.  E  in 
quanto  all'accusa  di  aver  impedito  T unione, 
poste  anche  da  banda  le  gravi  testimonianze  in 
contrario  »  dalla  storia  medesima  y  e  singolar- 
mente dai  fatti  coi  quali  ebbe  fine  il  grande 
scisma,  assai  chiaro  risulta  ch'ella  era  ingiusta. 
Procedendo  pertanto  alla  conclusione  di 
questi  cenni  biologici,  è  da  ricordare  come  il 
Cardinal  di  Ragusi  fu  dei  pochissimi  tra  i  cardi- 
nali di  Gregorio  XII,  che  mai  non  l'abbandona- 
rono per  gettarsi  alla  parte  che  prevaleva.  Del 
che  ni  un  uomo  di  cuore  può  dargU  biasimo. 
Fu  egli  che  resse  fino  alla  fine,  colla  propria 
prudenza  e  virtù,  la  vacillante  curia  di  quel 
pontefice,  con^piendo  eziandìo  in  servigio  di 
lui  varie  importanti  legazioni:  come  fu  primie- 
ramente nel  1409  presso  il  re  d' Ungheria^  Si- 
gismondo di  Lussemburgo,  cbe  già  prevedeva^ 
dover  presto  ascendere  al  trono  dei  Cesari  (18). 
La  vita  del  Beato  Giovanni,  dalla  promozione 
al  cardinalato  fino  al  concilio  di  Costanza ,  va 
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sempre  connessa  e  quasi  direi  si  confonde  eoo 
la  vita  di  Gregorio  Xlf;  che  si  sa  essere  stata, 
specialmente  in  quel  tempo ,  agitatissima  e 
piena  di  pericoli.  Perciocché  i  Fiorentini  e  i 
Veneziani^  a  instigazione  del  Coscia,  continua- 
mente gli  tendevano  insidie;  mentre  in  Toscana 
e  negli  stati  della  Chiesa,  per  la  guerra  di  La- 
dislao, yarj  e  implicati  accidenti  si  succede- 
vano che  qui  non  è  luogo  a  discorrere.  Ma 
toccherò  brevemente  dei  pericoli  che  il  Cardinal 
di  Ragusi  partecipava  col  suo  pontefice.  Nel 
malaugurato  viaggio  da  Rimini  verso  il  Friuli, 
per  celebrarvi  il  concilio ,  Tu  miracolo  se  sco- 
perti gli  agguati,  arrivarono  a  salvamento.  E 
dimorando  a  Cividale,  il  Dominici  stesso  poco 
mancò  non  morisse  avvelenato.  Nel  venirsene 
poi  di  là,  sarebbe  il  papa  caduto  nelle  mani 
de' suoi  nemici,  e  probabilmente  anche  il  Domi- 
nici, se  non  era  un  avviso  che  gli  capitò  a  tempo; 
mercè  del  quale,  con  certo  strattagemma  d' un 
travestimento,  potè  condursi  egli  e  '1  suo  seguito 
fino  al  mare,  dove  Y  aspettavano  due  navi  man- 
dategli da  Ladislao  per  trasportarlo  nel  Regno. 
Ma  Tospitalità  di  quel  re,  famigerato  per  {sper- 
giuro, che  tanto  osservava  la  fede  quanto  fa- 
ceagli  profitto,  non  poteva  riuscire  a  bene. 
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Eran  circa  due  aoni  che  Gregorio  avea 
stanza  io  Gaeta,  quando  il  re  di  Napoli,  ade- 
scato dall'oro  e  dalle  promesse  del  Coscia,  al- 
lora pontefice,  fermò  con  esso  la  pace  (1412), 
vilmente  vendendogli  il  suo  vecchio  alleato  ed 
amico.  11  quale,  avuto  seniore  della  iniqua 
trama,  fti  appena  in  tempo  di  rifuggirsi  sopra 
due  galee  veneziane  che,  per  buona  fortuna, 
avean  dato  fondo  in  quel  porto;  e  che  sano  e 
salvo  lo  ricondussero  al  fido  ospizio  di  Rimini. 

In  quei  perigliosi  frangenti  la  vigilanza  e 
la  sagacità  del  Dominici  non  potè  essere  invano: 
forse  talvolta  la  comune  salvezza  venne  da  lui. 
Quel  che  sappiamo  di  certo  si  è  che  il  Cardinal 
ragusino  fu  per  papa  Gregorio,  nelle  più  grandi 
afflizioni,  non  solamente  un  pietoso  consolatore, 
ma  un  consiglio  fedele  e  animato  d' ottimo  zelo; 
siccome  quegli  che  mai  non  lasciava  d'esor- 
tarlo a  rinunziare  la  dignità  per  non  esser  più 
oltre  d' ostacolo  alla  pace  della  Chiesa.  E  Gre- 
gorio, di  mite  natura  e  prontissimo  al  bene, 
avrebbe  presto  ceduto,  se  noi  riteneva  il  pen- 
siero del  danno  grave  che  ne  verrebbe  a'  suoi 
congiunti  e  agli  amici.  Ma  giunse  pure  il  tempo 
eh'  e'  si  lasciò  persuadere;  e  potè  dirsi  il  nostro 
Dominici  più  fortunato  di  San  Vincenzo  Ferreri, 
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al  quale  non  riuscì  mai  d'espugnare  la  perii- 
nacia  dell'antipapa  Benedetto.  Questo  Tu  alla, 
venuta  in  Italia  dell'  imperator  Sigismondo  ;  il 
quale,  dai  primi  tempi  dopo  reiezione  (1411), 
non  dimenticando  i  conforti  del  Cardinal  di 
Ragusi  f  e  reputandosi  obbligato  a  di  render  la 
Chiesa,  avea  già  volto  l'animo  alla  difficile  im- 
presa di  spegner  lo  scisma.  Accortosi  allora 
Gregorio  che  una  si  favorevole  congiuntura  non 
era  da  trascurarsi  per  chiunque  volesse  davvero 
il  bene  della  cristianità,  deputò  ancora  il  Do- 
minici come  suo  legato  air  imperatore;  perché 
lo  esortasse  a  convocare  sollecitamente  un  con- 
cilio generale,  unico  rimedio  onde  finire  lo 
scandolo  e  riunir  la  Chiesa  sotto  un  sol  capo: 
oflèrendogli  dalla  sua  parte  un'efficace  coope- 
razione, senza  eccettuare  la  rinunzia ,  purché 
non  fosse  per  dar  luogo  ad  alcuno  dei  compe- 
titori. Esegui  il  Cardinale  questo  mandato  col 
solilo  zelo;  e  si  dice  che  per  fuggir  le  insidie 
degli  avversar],  fosse  costretto  a  fare  il  viaggio 
in  abito  mentito. 

L'altro  pontefice  Giovanni  vigesimolerzo , 
abboccatosi  con  Sigismondo  a  Mantova,  avea 
di  già  mossa  la  pratica  del  concilio,  e  conve- 
nuto di  presedervi  egli  stesso.  Ma  quando  ap- 
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prossimavasi  il  termine  stabilito,  spenta  per  la 
morte  di  Ladislao  (6  agosto  1414)  la  principal 
cagione  di  quella  pratica ,  cioè  d'  amicarsi  l'im- 
peratore, mal  volentieri  inducevasi  a  recar  la 
cosa  ad  efifetto;  tanto  più  che  la  città  di  Co- 
stanza, eletta  da'  suoi  legati  per  luogo  del  con- 
cilio ,  non  era  di  suo  piacimento.  Nondimeno , 
per  essersi  obbligato,  non  potè  rifiutare  Y  an- 
darvi. Vi  andò  con  gran  pompa^  ma  con  l'animo 
turbato  di  sospetti  e  d'augurj  sinistri  (19). 

Dall'altra  parte  Gregorio,  necessitato  a 
rimanérsene  in  Rimini  per  cagione  dell'  età  de- 
crepita, novamente  affidavasi  alla  provata  ca* 
pacità  del  cardinal  Dominici,  inviandolo  in  sua 
vece  al  concilio  con  ufficio  di  legato  aposto- 
lico; e  con  questa  commissione  Tra  le  altre,  di 
vigilare  il  suo  onore  e  i  suoi  diritti  (20). 

Correva  Tanno  1414,  ed  era  il  cinque  del 
mese  di  novembre,  quando  fu  fatta  dal  ponte- 
fice Giovanni  XXUl  la  solenne  apertura  del  Con- 
cilio di  Costanza:  il  quale  fu  avvenimento  no- 
tabilissimo del  secolo  decimoquinto;  e  de' più 
importanti  negli  annali  della  Chiesa^  per  l'abo- 
lizione del  grande  scisma  ch'era  durato  ben 
quarant'  anni,  per  la  conferma  nella  fede  con- 
tro r  eresia  de'  Vicleffisti ,  per  la  condanna  e 
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morte  nel  ftioco  di  GioTami  ifus  e  di  Girolamo 
di  Praga  ;  6  per  altre  cose  di  gran  mcnneMo , 
iatoriio  alle  quali  sarebbe  ftoperfluo  V  iotratte* 
nere  il  lettore^ 

Concorse  Ddla  città  di  Co&tanza  da  Ogni 
parte  del  cristianesimo  un'inflnità  di  gente. 
Perciocché  lutti  i  principi  e  le  repubbliche  fi 
mandarono  ambasciatoti,  tutte  le  università 
depataiL  Vi  si  contarono  160  ?escovi ,  47  ar- 
civescovi, Ì9  cardinali  (duede*qufldi  fiorentini, 
l'Àdimari  arcivescovo  di  Pisa  e  il  nostro  Do- 
minici), con  altri  molti  de'  più  qualificati  eccle- 
siastici, tutti  con  numeroso  accompagnamento. 
Ne  vi  mancarono  i  primi  letterali  del  tempo,  nò 
i  più  insigni  dottori  in  teologia.  Inflra  i  quali  il 
celebre  Gerson  cancelliere  deir  Università  di 
Parigi,  Pietro  d'Alili  cardinale  di  Cambray, 
Francesco  Zabarella,  denominato  il  Cardinal  di 
Firenze  per  esserne  stato  vescovo;  il  quale  mori 
a  Costanza  in  sul  finire  del  concilio.  E  per 
dire  de'  nostri  in  particolare ,  Leonardo  Bruni 
e  Poggio  Bracciolini;  ai  quali  non  dubito  ag^ 
giugnere  il  greco  Crisolora  loro  maestro^  che 
fiori  in  Italia  chiamatoci  dal  Comune  di  Firenze» 
e  primo,  o  almeno  dei  primis  dischiuse  fra  noi 
le  fonti  de'  buoni  studj.  11  Poggio^  neir  essere  a 
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Costaoza^  vi  scoperse ^  e  fu  sua  ventura,  al- 
quaoti  manoscritti  di  sommo  pregio:  il  Crisolora, 
che  v'  era  imiato  ctme  oratore  dell'  imperator 
greco,  v'incoatrò  il  termine  de' suoi  giorni 
(15  aprile  1415),  Né  qui  posso  tacere  di  Cosimo 
de'Medici,  salutato  dipoi  padre  della  patria,  che 
fa  ancor  egli  discepolo  del  Crisolora,  e  nella  sua 
giovinezza  piena  di  travagli,  seguito  avendo 
papa  Giovanni  a  Costanza ,  dovè  trovarsi  aHa 
morte  del  maestro;  e  dopo  la  rovina  del  papa, 
per  campare  la  vita^  ebbe  a  fuggirsene  trave- 
stito (Mach.  Stor.  lib.  VII).  Del  resto  i  soli  as- 
sistenti alle  adunanze  erano  in  tanto  numero , 
che  fu  preso  il  partito  dì  raccorre  i  suffragj  ^ 
non  per  capi  secondo  il  consueto,  ma  per  na- 
zioni; cioè  itsdiana,  francese,  tedesca  ed  inglese, 
giacché  degli  Spagnoli  non  per  ancora  parlavasi, 
i  quali  seguivano  sempre  Pietro  di  Luna.  Non 
senza  ragione  fìi  detta  quella  grande  assemblea 
la  riunùme  di  tutta  la  cristianità. 

Era  il  Concilio  di  Costanza  incominciato  di 
poco,  quando  V  avvicinarsi  del  Cardinal  di  Ra- 
gusi  diede  cagione  a  un  incidente  assai  grave. 
Imperocché  il  Cardinale  s' era  fermato  a  poche 
leghe  dalla  città  per  aspettare  che  fossero  ar- 
rivati al  concilio  i  prìncipi  e  i  preiati  della 
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Germania^  rimasti  ancora  neir obbedienza  di 
Gregorio  XII  (  fra  i  qoali  è  da  porsi  nel  primo 
luogo  Loigi  di  Baviera,  elettor  palatino,  perso- 
naggio molto  ragguardevole  e  fautore  caldissimo 
di  quel  pontefice)  ;  e  intanto  avea  mandato  al 
convento  degli  Agostiniani^  dov'era  assegnata 
r  abitazione  per  lui  e  pel  suo  seguito  ^  a  farvi 
inabcare  le  armi  dei  Corrano  co'  soliti  emblemi 
pontificali.  Del  che  forte  adontatosi  papa  Gio- 
vanni, subito  nella  notte  le  fece  togliere.  Onde 
nacque  una  contesa  grande  tra  i  partigiani  dei 
due  papi,  tanto  che  bisognò  s'adunassero  i 
cardinali  e  i  prelati  per  decidere  la  questione:  se 
avesse,  o  no,  diritto  il  Legato  di  Gregorio  XU  di 
affigger  le  insegne  del  suo  signore  in  un  luogo 
particdarmeiite  sottoposto ,  in  quell'^  occasione 
del  concilio,  all'obbedienza  di  Giovanni  XXIIL 
Quale  si  fosse  la  decisione  non  è  ben  chiaro:  ma 
comunque  la  cosa  si  passasse,  fece  il  DomU 
nici  non  molto  dopo  (verso  il  20  gennaio  1415), 
con  gran  solennità  la  sua  entrata  in  Costanza, 
montato  a  cavallo,  tutto  in  abito  cardinalesco, 
avendo  alla  diritta  T elettor  palatino,  ch'era 
venuto  a  incontrarlo,  alla  sinistra  il  patriarca 
di  Costantinopoli  suo  collega  di  legazione,  e 
appresso  un  seguito  numeroso  di  gente  addetta 
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alia  legazione  medesima.  Fa  riceTuto  da  Cesare 
a  grande  onore,  e  presentate  le  credenziali  del 
suo  pontefice,  dichiarò  aver  pieni  poteri  per 
approvare  in  nome  di  lui  il  concilio  e  per  unir- 
visi,  ed  eziandio  per  promettere,  a  certe  condi- 
zioni, Tatto  formale  della  rinunzia.  Della  qual 
rinunzia  dovendo  parlare,  mi  conviene  sco- 
starmi da  Fra  Giovanni  di  Carlo  e  dagli  altri 
cbe  dopo  di  Ini  la  vita  del  Dominici  distesa- 
mente descrissero.  Danno  essi  lode  al  Dominici 
per  aver  procurata  T  abdicazione  di  Gregorio  XII, 
e  quella  eziandio  di  Giovanni  XXIII;  il  quale, 
secondo  loro,  per  un  singolare  strattagemma 
immaginato  dallo  stesso  Dominici,  sarebbe  ri- 
masto all'  impegno  d' abdicare  anch'  esso,  con- 
seguentemente alla  abdicazione  del  suo  compe- 
titore. Senza  dubbio  Fra  Giovanni  di  Carlo  è 
autore  rispettabilissimo;  ma  la  verità  innanzi  a 
tutto.  Per  gli  Atti  autentici  del  concilio  di  Co- 
stanza, senza  dire  delle  istorie  che  da  quei  fonti 
attinsero^  non  solamente  non  si  conferma,  ma 
si  dimostra  al  tutto  inverisìmile  la  narrazione 
di  Fra  Giovanni.  E  di  fatto  Sant'Antonino  che 
scrisse  prima,  e  che  al  tempo  del  concilio  an- 
dava avanti  con  gli  anni  della  discrezione,  non 
fa  pur  motto  di  questo  doppio  merito  del  suo 
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iodato  maestro;  comecché  affermi  che  nella 
estirpazione  dello  scisma  ebbe  parte  non  piccola. 
Mi  »a  lecito  ricordare  in  breve  come  passas- 
sero veramente  le  cose  nella  rimozione  dei  con- 
tendenti papi,  acciò  meglio  si  veda,  che  non 
senza  ragione  io  rifiuto  lo  specioso  racconto. 
Giovanni  vìgesimoterzo ,  dopo  aver  prese- 
doto  alle  due  prime  conciliari  adunanze,  come 
s'accorse  che  prevaleva  il  partito  della  ces- 
sione volontaria,  niuno  eccettuato  fra  i  conten- 
denti, così  pensò  di  fuggirsene;  avendo  per 
certo  che  senza  di  lui  non  potesse  il  concilio 
continuare.  Fuggì  travestito  da  palafreniere 
(20  marzo  1415)  col  favor  d' un  torneo  dato  a 
bella  posta  da  Federigo  duca  d'Austria  ch'ei 
s'era  fatto  amico;  e  riparò  negli  stati  di  lui  a 
Sciaffusa,  a  Friburgo  e  più  oltre.  Ma  il  concilio 
continuò  sotto  gli  auspicj  dell'  imperatore  ;  e 
papa  Giovanni,  citato  più  volte  a  dover  ritor- 
nare ,  si  ricusava.  Non  molto  andò  che  V  Au- 
striaco medesimo  (tanto  è  malfida  l'amicizia 
dei  principi  ove  si  mescoli  la  politica)  tradi- 
torescamente  lo  fece  prendere  e  dar  nelle  mani 
ai  soldati  cesarei:  dai  quali  ricondotto  verso 
Costanza,  fu  chiuso  in  un  forte  a  poche  leghe 
distante  da  quella  città.  Persistendo  tuttavia  a 
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non  voler  abdicare ,  gli  fa  formato  addosso  uq 
processo  gravissimo;  per  effetto  del  quale  venne 
condannato  a  deporre  la  tiara,  e  a  rimaner 
prigione.  Notificatagli  la  sentenza,  pentito  e  in 
gran  parte  confesso  delle  colpe  appostegli,  umil- 
mente si  sottomise,  consegnò  sospirando  ai 
deputati  del  concilio,  il  sigillo  dei  brevi  e  Y  a« 
nello  del  pescatore  ;  e  solo  pregò  si  avesse  ri- 
guardo al  suo  onore  e  al  suo  stato.  NeHa  sus- 
seguente sessione,  cbe  fu  nel  29  maggio,  la 
deposizione  di  Giovanni  XXIII  venne  solenne- 
mente dal  concilio  approvata. 

In  questo  mezzo  il  Cardinal  di  Ragusi  cal- 
damente adoperavasi  e  sollecitava  con  ripetute 
lettere  papa  Gregorio,  perchè  adempisse  la  prò* 
messa  rinunzia.  E  già  i  Padri  provvedevano  con 
speciali  decreti  alle  future  sorti  di  esso  papa, 
e  de'  sei  cardinali  che  a  lui  tuttora  aderivano: 
infra  i  quali  piacemi  ricordare  Gabbriello  Con- 
dolmierì,  nipote  di  Gregorio  da  parte  di  so- 
rella (21)^  uno  dei  nominati  a  Lucca  insieme 
col  Dominici^  e  che  fu  poi  Eugenio  IV. 

In  effetto,  non  molto  dopo  la  deposizione 
del  Coscia,  per  la  quale  il  maggiore  ostacolo  alle 
condizioni  richieste  da  papa  Gregorio  era  tolto, 
videsi  arrivare  a  Costanza  con  nobile  scorta  il 
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prìQcipe  di  Rimini  Carlo  Malatesta ,  personag- 
gio al  suo  tempo  meritameQte  stimato  fra  i 
primi  (22)  ;  il  quale  veniva  al  concilio  come 
inviato  d' esso  Gregorio  con  ampia  e  irrevoca- 
bil  procura  per  rinunziare  in  nome  di  lui  il 
pontificato.  Fu  ricevuto  dai  Padri,  dai  Capi 
delie  nazioni  e  da  Cesare,  con  gioia  e  magnifi- 
cenza più  che  r  usato.  E  pochi  giorni  appresso 
(4  luglio  1415),  nella  quattordicesima  generale 
adunanza ,  che  riusci  frequentissima ,  fu  por- 
tata ad  effetto  la  sua  commissione.  Occupava 
r imperatore  il  seggio  del  presidente,  avendo 
ai  lati  il  Cardinal  ragusino  e  il  signore  di  Ri- 
mini. Aperse  la  funzione  il  Cardinale  con  un 
ragionamento  molto  eloquente  al  suo  solito,  e 
inolto  appropriato  alla  circostanza.  Levossi  ap- 
presso il  principe,  andò  a  porsi  sopra  una  se- 
dia che  gli  avean  preparata  a  guisa  di  trono 
pontificale,  come  a  rappresentante  il  pontefice; 
e  dopo  un  breve  preambolo  lesse  la  bolla  di 
Gregorio  XII,  contenente  Tatto  formale  delia 
rinunzia  pura  e  semplice  al  sommo  sacerdozio. 
La  qual  rinunzia  venne  subito  accettata  e  ratifi- 
cata a  nome  del  concilio  dall'  arcivescovo  di  Mi- 
lano (Bartolommeo  Capra)  a  ciò  espressamente 
deputato  (23).  La  sessione  fu  chiusa  colla  lettura 
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dei  varj  decreti,  per  mezzo  dei  quali  veniva 
assicurato  al  Corrano  ii  primo  grado  nel  Sacro 
Collegio  e  la  legazione  perpetua  della  Marca 
d'Ancona,  con  molti  altri  onori  e  proventi , 
durante  la  vita  (24);  erano  confermate  tutte  le 
cose  l^ittimamente  fatte  nella  sua  obbedien- 
za;, confermati  conseguentemenie  e  incorporati 
al  Sacro  Collegio  i  sei  cardinali  che  gli  eran 
rimaci  fedeli.  Diedero  allora  i  cardinali  di  Gio- 
vanni XXUl  il  bacio  di  pace  al  nostro  Dominici; 
il  quale  da  quel  punto  in  poi,  riunito  ai  Padri 
del  concilio,  ^be  parte  principalissima  nelle 
deliberazioni;  e  conoscendosi  umversaknente  la 
sua  sapienza  e  destrezza,  fu  sovente  prescelto 
alle  più  importanti  incumbenze. 

Altro  più  non  mancava  per  finir  lo  scisma, 
che  aver  la  cessione  di  Benedetto  XIII:  la  quale 
per  lungo  tempo  ancora  fu  dal  concilio  sollecitata 
e  aspettata  invano.  Ritiratosi  il  pertinace  vecchio 
nel  suo  castello  di  Paniscola  air  imboccatura 
delP  Ebro,  nulla  curava  le  reiterate  intimazioni 
dei  Padri  adunati  a  Costanza.  Invano  si  mosse 
l'imperator  Sigismondo  e  recossi  in  Spagna  a 
fine  di  persuaderb  :  invano  ciò  fece ,  a  peti- 
zione del  concilio,  anche  San  Vincenzo  Ferreri 
partendosi  dalla  Borgogna  dove  in  quel  tempo 
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andava  esercitando  V  officio  apostolico.  Per- 
sistè l'antipapa  ostinatamente  nel  suo  rifiato: 
tanto  che  indignati  di  cotal  procedere  i  re  di 
Aragona,  di  Na varrà  e  di  Castiglia,  con  altri 
minori  principi  che  dalla  sna  parte  ancora  tene- 
vano, tutti  d' accordo  se  ne  alienarono;  e  man* 
darono  anch'  essi  i  loro  deputati  al  concilio.  U 
qnale,  con  l' assenso  oramai  di  tutte  quante  le 
nazioni  cristiane,  pronnnziò  dopo  un  lungo  prò* 
cesso  la  definitiva  condanna  e  degradazione  di 
Pietro  di  Luna  (26  luglio  1417).  Non  però  di 
meno  continuò  costui  fino  air  ultimo  respiro  a 
farsi  venerare  e  obbedire  come  pontefice ,  av- 
vegnaché tutta  la  sua  obbedienza  fosse  quasi 
ridotta  al  solo  scoglio  di  Paniscola.  E  questi  era 
queir  uomo  col  quale  papa  Gregorio,  al  tempo 
delle  pratiche  di  Lucca,  dovea  concluder  V  ac- 
cordo :  e  perchè  non  riuscì ,  ebbe  esso  papa , 
e  in  conseguenza  il  Dominici,  V  odio  deir  nni- 
versale  come  principal  causa  della  discordia. 

Tolti  adunque  di  mezzo  i  tre  competitori 
al  papato,  i  quali  avean  tenuto  la  Chiesa  tanto 
tempo  divisa,  procede  il  Concilio  con  solennità 
straordinaria  alla  elezione  del  nuovo  pontefice; 
sendo  stati  ammessi  nel  conclave  anche  i  de- 
putati delle  nazioni.  In  quattro  giorni  tulli  i 


Digitized  by  CjOOQIC 


XLIX 

voti  convennero  nel  cardinale  Oddo,  oyvero 
Ottone  Colonna^  che  prese  il  nome  di  Martino  Y 
(11  novembre  1417).  Nessun  papa  fn  mai  Tatto 
con  maggior  riputazione  di  merito  e  di  bontà; 
aessano  che  a  maggiori  scandali  colla  sua  do- 
zk)ne  mettesse  fine.  Lo  chiamarono  universal- 
mente La  felicUà  dei  suoi  tempi  (25). 

Dava  non  pertanto  cagione  di  grave  solle- 
citudine al  nuovo  eletto  T  ostinata  malvagità 
degli  eretici  di  Boemia:  i  quali  levalisi  a  furore 
per  la  terribii  condanna  dei  loro  capi,  ogni  di 
più  imperversavano  contro  i  cattolici  \  e  tutto 
mandavan  sossopra  il  regno  di  Vincislao ,  fra- 
tello di  Cesare.  Si  legge  che  fin  da  quel  tempo 
meditasse  Martino  il  disperato  rimedio  d'una 
crociata  per  estirpar  l'eresia  col  distrugger  gli 
eretici,  come  avea  fatto  due  ^coli  ayanU  In- 
nocenzio  III;  ma  non  trovando  l'imperatore 
disposto,  volgesse  l'animo,  almen  per  allora,  a 
più  miti  consigli  (26). 

Ultimato  adunque  il  concilio,  e  avviatosi 
verso  Italia,  uno  dei  primi  provvedimenti  ch'ei 
fece  fu  d' inviare  il  Cardinal  di  Ragusi  suo  le- 
gato a  latere,  con  piena  autorità  pontificia, 
ne' regni  d'Ungheria  e  di  Boemia,  acciò  procu- 
rasse per  ogni  più  efficace  modo  di  ricondurre 
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alla  fede  que'  traviati.  E  fa  tal  nomina  partico- 
larmente richiesta,  non  che  approvata,  daU'im- 
perator  Sigismondo  y  il  quale  assai  volte  dorante 
il  concilio  avea  dovuto  ammirare  la  prudenza 
e  lo  zelo  del  fiorentino  prelato.  Merita  d*  esser 
letto  il  breve  di  Martino  Y ,  che  conunette  al 
Dominici 9  come*  ad  angelo  di  pace,  l'im- 
portante incarico.  É  del  20  loglio  1418 ,  dato 
da  Ginevra;  e  pnò  ?edersi  nei  Boliandisti,  Acta 
Sanctorum  (Tom.  II  di  giugno,  al  10  di  esso  mese). 
Sempre  più  si  fa  chiaro  per  quel  documento  es- 
sere stato  il  mio  Autore  un  ecclesiastico  del  fiù 
alto  affare  al  suo  tempo,  e  di  specialissima 
riputazione  (27). 

Andò  il  Cardinale  in  Boemia ,  prontissimo 
ad  ogni  travaglio  che  condur  potesse  alla 
salvazione  deir  anime  e  a  far  trionfare  la  Fede. 
Ma  già  il  male  era  troppo  avanzato,  e  cresciuta 
fuor  di  misura,  cosi  d'audacia  come  di  nu- 
mero ,  la  moltitudine  dei  miscredenti.  Non  po- 
chi dei  principi  e  ottimati  del  regno  favoreg- 
giavano l'eresia  ;  sacerdoti  apostati  con  orribili 
profanazioni  accendevano  gli  animi  al  fanati- 
smo, in  mezzo  a  tanto  disordine,  la  carità^ 
r eloquenza,  la  dottrina,  l'esempio^  tutto  era 
invano.  Se  ne  accorse  il  sant'  uomo ,  e  non  è 
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da  pensare  se  ne  fa  addolorato.  Persuaso  alfine 
che  quella  era  tal  piaga  da  non  potersi  sanare 
co'rimedj  ordinarj,  consigliò  T  imperatore  a 
far  valere  la  spada  dove  non  bastava  la  pa- 
rola. Del  qual  fiero  consiglio ,  in  quei  tempi  e 
secondo  quei  costami ,  nessuno  deve  prendere 
ammirazione.  Ma  Sigismondo,  «  carnalmente 
compassionando,  x)  per  usar  le  parole  di  San- 
VAntonìno,  a  i  corpi  di  costoro,  non  acconsenti 
cbe  fossero  uccisi  x>.  Forse  pensava  quel  savio 
monarca  che  finché  Toomo  ha  vita  può  con- 
vertirsi. Vero  è  che  non  molto  dopo  arrivarono 
le  cose  a  tal  punto,  che  avendo  papa  Martino 
intimata  la  crociata  secondo  il  suo  primo  dise- 
gno, Sigismondo  medesimo  condusse  le  schiere 
^i  crocesignati  contro  i  Boemi  ribelli  (28). 

Ma  ritornando  all'autore  della  presento 
operetta,  poich'egli  ebbe  adoperato  quanto  sa- 
peva e  poteva  a  fine  di  convertire  gli  eretici , 
e  vide  esser  vano  per  la  sua  parte  qualunque 
sforzo,  deliberò  «ritirarsi  nella  città  di  Buda. 
Dove  uscito  finalmente  dal  pelago  tempestoso 
de'  pobblici  UMineggi ,  tutto  si  diede  allo  spiri- 
to ;  e  quasi  presago  che  la  sua  fine  doveva 
essere  in  breve ,  mirabilmente  crebbe  d' assi- 
duità e  d' ardore  nell'  opere  di  devozione  e  di 
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penitenza.  La  sacra  Qamma  detta  carila  verso 
il  prossimo^  che  sempre  aveva  scaldato  quel 
santo  petto,  parve  allora  raccendersi  anche 
{Nù  viva.  Amantissimo  della  povertà  in  se  me- 
desimo, egli  erogava  a  benefizio  de' bisognosi 
quasi  tutte  le  rendite  provenienti  dalla  sua  di- 
gnità: era  per  tutto  dove  fosser  poveri  da 
soccorrere,  afflitti  da  sollevare:  procacciava 
sollecito  l'aditottr inamento  del  popolo  nelle  cose 
di  religione:  col  grande  zelo  insomma,  colla 
sapienza ,  coir  eflkacia  del  dire  e  con  gii 
esempj  d*una  vita  santissima  ,  erasi  in  tal  n)a- 
niera  acquistato  la  venerazione  degli  abitanti 
di  Buda  e  de'  propinqui  paesi ,  che  risguardan- 
dolo  come  un  dono  del  Cielo,  sommamente 
caro  il  tenevano,  e  s' auguravano  di  possederlo 
per  lungo  tempo.  Ma  la  divina  Provvidenza 
avea  disposto  altrimenti.  Non  passò  forse  on 
anno  che,  inrermatosi  d'ardentissima  febbre,  in 
pochi  giorni  fini  di  vivere.  Furono  i  suoi  estremi 
momenti  quali  si  possono  immaginare  in  un 
perfetto  religioso  che  tutta  abbia  spesa  la  vita 
nel  servigio  di  Dio.  Non  essendo  a  quel  tempo 
nella  città  di  Buda  conventi  dell' ordine  di  San 
Domenico ,  domandò  d'  esser  seppellito  nella 
chiesa  di  S.  Paolo  primo  eremita,  appartenente 
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al  convento  de' Padri  agostiniani,  ch'era  fuor 
delle  mura.  E  sopratlotlo  raccomandò  che  net 
portare  al  sepolcro  il  suo  corpo  ^  non  gli 
fosse  Tatto  più  onore  ohe  ad  un  semplice 
frate.  Ancora  si  dice  eh'  e'  facesse  testamento , 
e  che  lasciasse  in  ricordo  alla  chiesa  di  Ra- 
guai ,  della  quale  aveva  avuto  il  governo ,  il 
floo  cappello  cardinalizio,  è  la  suppellettile  d'ar- 
gento ;  che  non  doveva  esser  gran  cosa.  Egli 
non  aveva  congiunti  di  stretto  parentado:  la 
madre,  che  sola  gli  era  rimasta  e  che  stava 
a  Venezia ,  fattasi  religiosa  nel  monastero  del 
Corpus  Christi  sin  da  quando  suo  Aglio  lo  in- 
stitniva,  era  morta  vecchissima  qualche  anno 
avanti,  mentr' egli  trovavasi  in  Costanza  al 
concilio  (29).  Passò  di  vita  il  nostro  Beato 
nel  1420,  secondo  ia  più  comune  opinione^ 
il  10  di  giugno;  essendo  in  età  di  64  anni,  e 
contandone  12  di  cardinalato.  Lasciò  di  se 
gran  desiderio  in  quelle  genti  appo  le  quali 
rappresentava  si  degnamente  il  romano  ponte- 
fice» I  cittadini  di  Buda  d'accordo  co' Padri 
agostiniani  non  permisero  che  s' adempisse 
l' ultimo  voto  di  lui ,  dettato  da  spirito  d' umil- 
tà. Vollero  fargli  compiute  esequie.  Fu  seppel- 
lito, con  tutti  gli  onori  che  al  suo  grado  e 
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a'  suoi  meriti  si  convenivano,  nella  chiesa  di  S. 
Paolo  eremita^  in  rilevata  sepoltura.  La  quale, 
secondo  che  narrano  Sant'Antonino  e  Fra  GS>- 
vanni  di  Carlo,  era  iUustrata  da  moUi  miracoli. 
Ma  nel  1526,  quando  Buda  fu  presa  e  messa 
a  fèrro  e  fuoco  da  Solimano  imperatore  dei 
Turchi,  le  sacre  reliquie  del  Beato  Domiaici 
andaron  disperse  nelle  mine  del  tempio  di  San 
Paolo.  Non  s' estmse  per  tanto  né  venne  meno 
verso  di  lui  la  ricordanza  e  la  venerazione  dei 
popoli;  finché  a  tempo  nostro  dal  pontefice 
Gregorio  XVI  fu  confermato  e  approvato  col 
solenne  decreto  del  9  aprile  1832  il  pubblico 
culto  che  al  Beato  Giovanni  rendevasi  già  da 
quattro  secoli  (30). 

Lungo-  sarebbe  e  superfluo  a  voler  nove- 
rare gli  Autori  che  di  questo  Beato  parlarono 
con  special  lode.  Dopo  Sant'Antonino  e  Fra 
Giovanni  di  Carlo,  molti  altri  Domenicani,  sto- 
rici o  biografi ,  son  di  tal  numero.  E  general- 
mente tutti  coloro  che  le  memorie  raccolsero 
d' ecclesiastici  illustri  per  santità ,  per  sapere , 
0  per  grado  :  come  sarebbero  l'Ughelli,  il  Car- 
della,  i  Bollandisti,  i  pp.  Quétif  ed  Echard.  Né 
solamente  si  trovano  testimonianze  onorifiche 
al  nostro  Autore  in  opere  di  sacro  argomento. 
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ma  in  altri  scrittori  eziandio  di  diverso  genere. 
U  Morelli ,  per  esempio  y  che  fu  suo  coetaneo, 
fa  menzione  di  lui  nella  Cronica^  commendan- 
dolo molto.  Ugolino  Verini ,  in  quel  suo  libro 
in  esametri  9  De  illuslratione  tarbis  Florenliae , 
non  dubitò  di  porre  il  Dominici  fra  ^i  egregj 
Fiorentini  che  le  proprie  famiglie  nobilitarono» 
e  crebber  gloria  alla  patria  colle  loro  virtiL  Ecco 
in  quirii  forma  s'esprime: 

Dominici  phbeia  domu$,  ipkndare  lohannis 
EmiccU  iUustrii  vitae  probitate  vel  ipsa 
Doctrina  insignii,  morisque  esemplar  honesti. 
Dominici  Sancii  fesulanam  condidit  aedem^ 
,  Cardineumque  apicem  sola  virtuU  recepii. 

Fu  il  Dominici  di  statura  piuttosto  grande, 
di  portamentjT)  dignitoso  con  temperanza  di  mo- 
destia 9  d' abito  umile  ma  non  vile  ;  r  aspetto 
suo  era  piacevole,  la  faccia  pienotta^  gli  occhi 
vivacissimi,  segno  d'animo  caldo  e  di  perspi- 
cace intelletto  (31).  Fu  nel  conversare  facile  e 
umano,  comecché  acerrimo  riprenditore  dei 
vizj;  di  costumi  illiba tissimo,  nei  consigli  saga- 
cissimo e  pronto,  infaticabile  a  bene  operare  si 
come  assiduo  a  meditare  e  a  comporre.  Quanto 
poi  fosse  grande  il  suo  ingegno,  quanto  la 
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scienza  e  la  particolare  perizia  nelle  sacre  let- 
tere, disse  vero  Sant'Antonino  allorché  disse 
che  l'opere  sue  lo  dimostrano.  E  di  queste  è 
tempo  ch'io  parli. 

L'opere  del  B.  Giovanni  Dominici  furono 
in  principio  descritte  dal  suo  stesso  discepolo 
Sant'Antonino  (Éist.  pars  HI,  eap.  XI):  la 
qual  descrizione  passò  di  mano  in  mano  nelle 
successive  biografie.  Quanto  a  me,  dovendo  dar 
conto  particolarmente  del  Governo  di  cura  fa- 
miliare,  mi  sembra  che  per  gli  altri  scrìtti  del 
medesimo  autore  basti  accennarne  i  titoli,  e 
aggiugner,  soltanto  ove  occorra,  qualche  osser- 
vazione. Chi  volesse  meglio  soddisfarsi,  veda  il 
catalogo  fattone  dall' Echard  {Scriptores  ordinis 
praedicalorum  Tom.  I,  pag.  768-770),  e  vi  trove- 
rà quasi  a  ciascun  articolo  le  notizie  opportune. 

Si  conoscono  adunque  del  Beato  Dominici» 
oltre  il  presente  Trattato,  parecchie  scritture, 
altre  latine,  altre  volgari^'  tutte  o  quasi  tutte 
spirituali  e  di  genere  mistico,  alcune  poche 
pubblicate  per  le  stampe.  Tra  le  latine,  sono 
da  notarsi  le  seguenti. 

Lezioni  sopra  il  libro  deir Ecclesiaste:  son 
quelle  da  lui  dette  sulla  cattedra  quando  era 
lettore  a  Venezia. 
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Meditazioni  sopra  la  Cantica,  col  primo  e 
secondo  capitolo  esposti  per  modo  di  lezioni.  Si 
conserya  una  copia  di  quest'  opera  nella  Barbe* 
riniana»  in  un  codice  membranaceo  in  fogL^  coi 
titolo  Humilis  contemplano  in  Canticum  canti- 
eorum  ghriosae  Virginis;  ove  è  detto  che  fu 
composto  dal  yenerabile  Fra  Giovanni  Dominici 
nel  1406^  a  richiesta  dell'altro  reverendo  padre 
Fra  Tommaso  da  Siena:  ma  si  sa  per  altri  ri- 
scontri, che  la  prima  parte  e*^ l'aveva  già  letta 
a  Venezia  pubblicamente  nel  139&. 

Una  diffusa  Spiegazione  dei  Vangelo  di  San 
Matteo,  Gno  al  capitolo  XIX. 

Altro  copioso  Comento  sopra  il  Magnificat^ 
colle  lodi  della  Beata  Vergine. 

Sermoni  sopra  i  Sahni  e  sopra  )a  Cantica, 
intitolati  Itinerarium  devotionis;  perciocché  gli 
componeva  in  mezzo  alle  fatiche  de' viaggi, 
come  dichiara  egli  medesimo  in  alcune  lettere, 
delle  quali  farò  menzione  al  suo  luogo.  Di  questi 
Sermoni ,  che  dicono  pieni  di  celeste  soavità , 
trovasi  la  prima  parte  io  un  MS.  della  biblioteca 
di  San  Marco  a  Venezia,  pervenutovi  da  quella 
de' Padri  Domenicani  de' SS.  Gio.  e  Paolo.  É  un 
codice  cartaceo  in  V  del  sec.  XV,  di  pag.  106; 
che  il  Berardelli,  nella  «  Nuova  Raccolta  Calo- 
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fferiana  d'opuscoli  »  (Tom.. XXXII,  cap.  VIj, 
afferma  essere  autografo  (32).  Comincia  :  Àudi 
filia  et  vide,  et  inclina  aurem  tuam  ec;  flnisce: 
sicque,  decente  charla,  volumen  primum  Iline^ 
rarii  mei  sub  tertio  cantico  terminetur,  ad  ho- 
norem summae  Trinilalis  quae  est  benedicta  in 
saecula  saeculorum.  Amen.  Sappiamo  infatli  da 
una  delle  preallegate  lettere^  che  nel  1402  ne 
terminava  eziandio  il  secondo  Tolume.  Sant'An- 
tonino, accennando  di  quest'  opera  del  suo  mae- 
stro, scrive  così:  Itinerarium  in  psalmos  et 
Cantica  canticorum ,  in  quo  satis  devoti  sunt 
sermones.  Sbagliano  adunque  il  Quétif  e  gli  altri, 
che  dei  Sermoni  sopra  i  salmi  e  dell'  Itinerario 
di  divozione ,  fanno  due  opere  separate. 

Lectiones  XXVII,  super  novem  priores  psal- 
mos. Stanno  nel  medesimo  codice  della  Marciana 
indicato  di  sopra. 

Altro  Libro  di  Sermoni,  intitolato:  Sermones 
de  Sanctis  et  de  tempore;  in  tutti  LXIX.  Trovansi 
in  un  codice  della  biblioteca  Barberini ,  mem- 
branaceo in  8.^,  del  sec.  XIV ,  che  comincia  : 
Intendens  in  coelum  vidil  gloriam  Dei.  Di  tal 
opera  del  Dominici,  nel  predetto  catàlogo  [Script, 
ord.  praed.)  è  notato  il  titolo  solamente,  in  questi 
termini:  Sermones  de  SS.  et  aliis  annifeslivilalibus. 
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Altro  col  titolo  Incula  noctis  (33),  ìd  bia- 
simo di  quei  Cristiani  i  quali  alleodoDo  con 
soverchio  studio  alle  lettere  dei  Gentili^  talché 
sembrano  avere  in  dispregio  la  propria  religione. 
Sappiamo  per  testimonianza  di  Giovanni  di  Carlo, 
che  questa  operetta,  ricordata  con  lode  da  San- 
t'Antonino, la  scrisse  il  Dominici  espressamente 
contro  Coluccio  Salutati;  il  quale  nel  suo  libro 
De  falò  et  fortuna,  poetando  a  imitazione  dei 
classici,  aveva  usato  certe  maniere  di  dire,  che 
allo  zelante  Domenicano  apparivano  intollera- 
bili (34).  In  proposito  di  quest'  opuscolo  gli  scrit- 
tori deir  ordine  domenicano  concordemente  as- 
seriscono :  exlal  ms.  apud  nostros  S.'^  Mariae 
Novellae.  Ma  in  S.  Maria  Novella  non  e'  è^  né 
si  può  ragionevolmente  pretendere  che  ci  sia  ; 
dappoiché  i  libri  de'  Conventi ,  cosi  a  penna 
come  a  slampa ,  furono  un  pezzo  fa  traslocali 
per  le  diverse  librerie  pubbliche.  E  nelle  libre- 
rie pubbliche,  sempre  riuscirono  invano  le  mie 
ripetute  ricerche  tra  i  molliplici  manoscritti  già 
appartenuti  a  quel  convento.  Un  altro  esem- 
plare del  Lucuta  noctis  conservavasi  un  tempo 
presso  i  Padri  de' SS.  Gio.  e  Paolo  a  Vene- 
zia (  V.  Nuova  Raccolta  ec.  Tom.  XXXIX , 
pag.  72)  ;  ma  ho  verificato  non  esser  ora  fra 
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i  codici  che  da  quei  Padri  passarono  alla  Bi- 
blioteca Marciana. 

Un  Trattato  De  conceplione  Bealae  Virginis. 

La  Vita  del  beato  Marcottni  da  Forlì;  que- 
gli che,  a  come  dicono,  fu  r  uccisore  di  san 
Pier  Martire ,  e  poi  pentito  e  fattosi  frate  mi- 
nore, yisse  e  mori  in  concetto  di  santo* 

Un  Trattato  De  possessionibus ,  secondo  il 
Poccianti  (Script,  florent.).  Altri  recan  di  più 
un  Trattato  De  proprio,  lo  dubito  forte  che  qui 
accada  lo  stesso  errore  notato  di  sopra,  del  far 
due  libri  d'un  solo. 

Diverse  Lettere  che  si  trovano  nei  codici 
a  mano,  o  son  citate  dagli  autori  ;  e  ve  ne 
ha  tre  stampate  nelle  Lettere  di  Santi  e  Beati 
fiorentini. 

Prediche  sapra  il  sesto  Ubro  delle  decretali. 
Costituiscono  uno  dei  tre  Quaresimali  ricordati 
da  Sant'Antonino,  che  di  questo  in  particolare 
cosi  lasciò  scritto  :  Et  inter  alia,  una  quadra- 
gesima, Florentiae  in  ecclesia  cathedrali,  omnes 
regulas  iuris  quae  habentur  in  libro  VI,  bis 
dietim  praedicavit  cum  magno  concursu  audien- 
tium,  unam  de  mane  aliam  de  sero,  proponendo 
cum  themate  evangeVi  vel  epistolae  concurrentis, 
admirantibus  cunctis. 
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Non  trovo  notizia  di  quaresimali  del  Domi- 
nici che  sien  pervenuti  fino  a  noi:  ma  si  può  con 
ragione  presumere  che  le  sue  prediche  general- 
mente fosser  dette  in  volgare»  come  sono  in  vol- 
gare quelle  che  venner  trascritte  e  ancor  si  con- 
servano in  alcuni  dei  codici  da  me  veduti.  E  già 
un  secolo  avanti  il  beato  Giordano  da  Rivalta, 
predecessore  del  nostro  neir  Ordine  e.  nel  mini- 
stero»  sermonava  al  popolo  in  volgar  toscano; 
in  queir  idioma  che  tutti  fin  d'allora  usavano 
favellando,  e  che  tutti  capivano  dotti  ed  indotti. 
Se  un'  eccezione  può  farsi,  egli  è  per  le  prediche 
qui  sopra  notate.  La  lingua  del  Lazio  era  ser- 
bata a'  discorsi  scientifici:  e  perciò  queste  pre- 
diche, 0  piuttosto  lezioni  di  diritto  canonico, 
mi  son  sembrate  da  porsi  fra  gli  scritti  latini. 

Il  numero  dei  quali  crescerebbe  d' assai , 
siccome  osservano  i  dotti  Bibliografi  domeni- 
cani, se  alcuno  si  facesse  a  ricercare  per  entro 
ai  tanti  volumi  sulla  materia  del  grande  scisma 
d'occidente,  che  si  conservano  negli  Àrcbivj 
vaticani.  Se  non  che  si  fatte  miserie  meglio  è 
che  giacciano  eternamente  dimenticate. 

Molte  altre  cose  del  Dominici,  o  latine  o 
toscane ,  oltre  le  conosciute ,  è  assai  probabile 
che  restino  ancora  inosservate  nelle  vecchie 
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carte*  Io  stesso^  rirrustando  le  biblioteche  in 
cerca  del  Lucuta  noctis,  m' abbattei  in  un'  ope- 
retta latina  che  non  è  negli  antichi  cataloghi; 
ma  poi  ho  veduto  averla  notata  il  Biscioni  nelle 
«  Giunte  al  Cinelli  »  (MS.  Maglìab.).  Sta  in  an 
codice  Riccardiano  in  4.^  min.,  il  quale  è  con- 
trassegnato di  fuori  K.  IV,  n*"^  320;  ed  ha  nel 
frontespizio  Opusculà  sacra  ditbrsoruìl  Prin- 
cipia l'operetta  a  e.  86  col  titolo  Planctus  Bealae 
Mariae  Virginis;  e  quindi  :  Stabat  iuxla  crucem 
lesu  Mater.  In  passione  hodierna  verbum  est  Sa- 
lamonis  etc.  Finisce:  ad  quam  (salulem)  nosper- 
ducal  ipse  Dei  Pilius,  maire  etiam  procurante, 
qui  est  benedictus  in  saecula  ec*  —  Explicit 
Planctus  B.^  Mariae  Virginis  editum  per  vene-- 
rabilem  fralrem  lohannem  Dominici  de  Floren- 
tia^  ordinis  praedicalorum ,  lectorem  venetum. 
T  è  detto  anche  il  giorno  in  cui  fu  terminata 
la  copia,  cioè  la  Tigilta  delia  traslazione  di  San 
Domenico  nell'anno  1397.  Prende  13  pagine  di 
lettera  assai  6tta  e  minuta. 

Vengo  agli  scritti  in  volgare ,  che  più  im- 
portano al  mio  proposito;  e  ripigliando  il  di- 
scorso ,  primieramente  m' occorrono  : 

Due  Quaresimali  (quegli  accennati  poc'anzi) 
molto  lodati  ambedue  da  Sant'Antonino  che  gli 
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ebbe  alle  mani  ;  come  pure  Fra  Giovanni  di 
Carlo,  il  quale  asserisce  che  nulla  può  esservi 
né  di  più  dolce  né  di  più  instruttivo.  L'uno 
sopra  r  Epistola  di  San  Paolo  a' Romani:  l'altro 
sopra, i  versiceli  de' primi  IX  Salmi,  inclusavi 
l'esposizione  dei  ricorrenti  vangeli.  Quest'ar- 
gomento, per  Terità,  é  affatto  conforme  a  quello 
delle  XXYIt  Lezioni ,  teslè  notate  fra  l' opere 
latine  :  ma  j  secondo  me ,  non  Ta  d' uopo  infe- 
rirne che  sien  tutt' uno.  Quaresimale  e  Lezioni; 
potendosi  agevolmente  credere  che  il  nostro 
buon  Frate,  a  Firenze,  in  quella  tal  quaresima, 
obbligatosi  a  fare  in  un  giorno  fin  cinque  pre- 
diche, prendesse  a  svolgere,  in  una  di  quelle,  la 
materia  medesima  delle  lezioni  già  scritte  in 
latino  per  la  sua  cattedra  di  Venezia.  É  un  danno 
per  le  nostre  lettere  che  questi  Quaresimali  o 
siensì  perduti  o  rimangano ,  chi  sa  dove ,  se- 
polti. Pur  tuttavolta  le  cinque  o  sei  prediche 
summentovale  servono  come  per  saggio  dei 
Quaresimali  dai  quali  è  probabile  che  fosser 
tolte  ;  e  bastan  sole ,  se  non  m' inganno ,  ad 
assicurare  al  Dominici  un  luogo  onorevole  fra 
ì  sacri  Oratori  del  suo  tempo.  Né  tacer  vo- 
glio, giacché  qui  cade  a  proposito,  d'  un  altro 
titolo  d'onore  che  sembra  doverglisi  attribuire. 
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Abbiamo  parecchie  Laudi  o  Canzoni  spi-- 
rituali  del  Beato  Giovanoi  cardinal  di  Ragosi  : 
IO  so  di  cinque  a  stampa  :  -quattro  unite  alle 
lettere  nella  Raccolta  Biscioni^  e  ana,  che  in- 
comincia Maria  dolce  che  fai?  pubblicata  dal 
Giunti  nella  «  Scelta  di  Laudi  »  (iS78).  Assai 
più  ne  rimangono  inedite  nei  mss.  delle  biblio- 
teche, specialmente  della  Marciana.  Le  quali 
poesie  non  dirò  che  sieno  una  gran  bella  cosa; 
ma  la  lingua  n'  è  buona,  e  pur  vi  s' incontrano 
di  tratto  in  tratto  espressioni  felici  e  animate 
d' affetto.  Ora  io  dico:  se  non  dubitò  V  Ozanam 
d' annoverar  tra  i  poeti  dell'  ordine  minorìtico 
san  Bonaventura,  di  cui  non  si  conoscono  che 
pochi  versi  in  lode  della  Vergine,  qual  difficoltà 
vi  può  essere  per  concedere  un  seggio  fra  i 
poeti  domenicani  al  beato  Giovanni  cardinal  di 
Ragusi?  (35).  Ma  ritorniamo  ai  cataloghi 

Jlfo//e  Lettere  piene  di  pietà  e  d'erudizione: 
così  il  Quétif  con  tutti  gli  altri.  Ma  sotto  questa 
assai  generica  indicazione  voglionsi  per  avven- 
tura comprendere  anche  gli  scritti  in  forma  di 
risposte  alle  altrui  dimande;  quali  appunto  sono 
due  Operette  spirituali  non  tanto  brevi,  cbe  si 
trovan  ne' codici,  Magliabechiano  di  n.®  88,  e 
Riccardiano  1414.  Delle  quali,  ch'io  sappia, 
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nioQo  fioora  ha  dato  notizia  speciale;  conlutto- 
cliè,  secondo  il  mio  corto  vedere^  punto  non 
cedano,  almeno  in  fatto  di  lingua»  a  molte  altre 
scritture  del  buon  secolo  di  che  si  fa  grande 
stima.  S'aggirano  ambedue  sopra  quistioni  al 
tutto  teologiche  e  piene  di  misticismo;  e  furono 
dall'Autore  composte  per  una  sua  concittadina 
d'alta  condizione,  per  la  moglie,  cioè,  di  messer 
Antonio  degli  Alberti,  di  nome  Bartolommea; 
quella  medesima  a  richiesta  della  quale  com- 
pose il  Governo  della  famiglia.  E  ciò  basti  per 
ora  a  proposito  di  queste  Operette^  che  dovrò 
fra  non  mollo  descrivere. 

Le  Lettere  propriamente  delle,  e  qui  voglio 
intendere  delle  volgari,  son  quelle  principal- 
mente scritte  alle  Monache  del  Corpus  Chrisli; 
la  maggior  parte  inedile,  come  dissi  da  primo. 
Avverto  che  fra  le  stampate  non  sono  da  porsi 
le  sole  dateci  dal  Biscioni:  ve  n'  ha  pure  alcune 
neìV Ecclesiae  venetae  del  Cornare  (Flaminio 
Cornelio)  Decad.  I,  pag.  178  e  seg.;  poche  di 
numero,  ma  curiose  e  pregevoli  assai  (36).  Si 
parla  spesso  in  qnesle  lettere  dell'  Itinerario  di 
divozione.  In  una,  per  esempio,  sta  scritto:  «  Vi 
«  mando  per  buona  mano  il  primo  volume  del- 
«  r  Itinerario  mio  ;  e  forse  ancora  il  secondo  , 
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c<  se  la  barca  soprastà  alcun  di  a  partirsi . . . 
«  Vi  manderò  V  avanzo ,  il  quale  sarà  ancora 
a  forse  otto  volumi,  e  forse  dieci.  Non  predi- 
ce cando  e  camminando,  ne  fo  ciascun  mese 
u  uno.  »  É  data  da  Rimini,  16  dicembre  1402. 
Dobbiamo  medesimamente  al  Corofaro  (I.  e.) 
la  pubblicazione  d'un  opuscolo  del  Dominici,  com- 
pilato in  volgare  a  guisa  di  lettera  ;  del  quale  i 
bibliografi  non  fecer  parola.  Contiene  la  descri- 
zione d'un  travaglioso  viaggio  che  il  buon  frate 
ebbe  a  fare  per  presentarsi  al  pontefice  Bonifa- 
zio IX,  il  quale  in  quel  tempo  risedeva  a  Pe* 
rugia,  e  da  esso  impetrare  Y  approvazione  del 
suo  nuovo  instituto  di  Venezia.  Perciò  è  ìntito* 
lato  Iter  perusinum:  ed  è  indirizzato  a  Tommaso 
Tommasini ,  allora  alunno  dell'ordine  dei  Predi- 
catori, le  cui  sorelle,  Elisabetta  e  Andriola,  avean 
procurata  con  efficace  modo  la  fondazione  del 
Corpus  Chrisli,  dotando  quel  monastero  di  tutto 
ciò  ch'era  lor  pervenuto  dalla  paterna  eredità. 
Comincia  infatti  cosi:  c<  Richiedi  da  me  instan- 
te temente,  figliuolo  diletto ,  che  io  ti  descriva 
«  lo  principio  della  fondazione  del  monistero 
«  del  Corpo  di  Cristo,  fondato  dal  sudore  de' tuoi 
«  progenitori  »  (37).  Questo  opuscolo  è  tale, 
che  può  esser  letto  con  piacere  da  tutti,  e 
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con  profitto  eziandio,  dagli  studiosi  del  bello 
idioma. 

Quanto  alle  Lettere  volgari  inedite ,  è  da 
notarsi  che  nei  codici  indicati  di  sopra  y  oltre 
le  molte  alle  monache^  ve  n'ha  pur  sei  indi- 
rizzale alla  predetta  Bartolommea  degli  Alberti. 

E  al  novero  degli  Opuscoli  conviene  ag- 
giQgnere  il  Volgarizzamento  dell'Esposizione  di 
San  Bernardo  sopra  la  sàlv£  regina;  del 
qaale  è  fatta  menzione  dal  prof.  Marsand  ne' suoi 
«  Manoscritti  italiani  della  parigina  Biblioteca  » 
(  Tom.  1 ,  pag.  223  ) ,  come  esistente  in  un  co- 
dice della  biblioteca  medesima ,  che  si  distin- 
gue col  tìtolo  a  Discorsi  religiosi  di  Giovanni 
Dominici.  » 

Nella  qual  materia  del  volgarizzare  non 
sarebbe  per  avventura  fuor  di  proposito  l' at- 
tribuire al  Dominici  anche  un'altra  operetta, 
la  Versione  cioè ,  dell'Epistola  di  San  Girolamo 
a  Le  la  sopra  V  educazione  della  figlia;  che  tro- 
vasi, come  appresso  vedremo,  nel  cod.  Ma- 
gliab.  N.®  124,  unita  a  varj  altri  scritti  del  no- 
stro autore;  ai  quali,  guardando  al  dettato,  molto 
si  rassomiglia.  Ma  non  presumo  di  decidere. 

Restano  a  considerare  due  Trattati,  che 
posson  dirsi  le  opere  maggiori  fra  le  italiane 
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dell'Autor  nostro,  avuto  riguardo  qod  lauto  al 
volume  quanto  air  eccellenza  del  subietlo  e. 
della  forma.  Intendo  questo ,  eh'  io  pubblico  ^ 
del  Governo  della  famiglia ,  e  V  altro  dell'  i- 
more  di  carila,  edito  da  gran  tempo. 

Dal  quale  incominciaAdo ,  ecco  in  qual 
modo  ne  parla  il  santo  Arcivescovo  più  volte 
nominato:  Ut  eìiam  illileralis  doctrinam  spi- 
ritualem  relinqueret,  librum  in  vulgari  venusto 
composuit  slylo,  quem  Amorem  cbaritatis  in- 
titulavit  ;  exponens  illud  capilulum  :  Si  linguis 

hominum   loquar  et   angelorum ;  nec 

simile  in  vulgari  reperilur.  E  nella  Somma 
(part.  IV  ^  tit.  2,  cap.  7)  dava  lode  al  Beato 
Giovanni  perchè  contro  il  costume  generale 
di  trattar  le  cose  scientifiche  solo  in  latino , 
avesse  scritto  in  volgare  il  suo  Trattato  scien- 
tifico dell'Amor  di  carità.  Senzachè  la  quan- 
tità delle  copie  che  ne  furon  fatte  come  prima 
r  autore  lo  diede  fuori  ;  V  essersi  incomin- 
ciato a  stampare  non  mollo  dopo  T  introdu- 
zione fra  noi  dell'  arte  tipografica ,  e  ripetute 
quattro  edizioni  a  piccoli  intervalli  Tuna  dal- 
l'altra, son  tali  cose  che  assai  dimostrano 
quanto  fosse  universalmente  applaudito  dai 
nostri  antichi  questo  libro  del  Dominici,  che 
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ora  è  andato  quasi  in  dimenticanza.  Esem- 
plari a  penna  del  Trattalo  della  carila ,  è  a 
mia  notizia  che  se  ne  trovano  in  tutte  le 
biblioteche  d' Italia  :  e  per  dir  delle  nostre  par- 
ticolarmente, alla  sola  Magliabechiana ,  nelle 
mie  prime  ricerche  per  la  presente  pubblica- 
zione, n'ebbi  alle  mani  tre  in  Toglio. bellissi- 
mi ;  e  ho  poi  riscontrato  che  tra  i  mss.  Tenuti 
dai  conyenti  ve  ne  sono  altri  quattro.  Se 
ne  vedono  due  nella  Laurenziana,  splendidi 
molto  e  di  scrittura  diligeniissima  (38):  due  ne 
conserva  la  Palatina,  uno  la  Riccardiana. 
Quanto  alle  impressioni,  la  prima  è  del  1513, 
ratta  in  Siena  per  Simeone  di  Niccolò  e  Gio- 
vanni di  Alessandro  librai,  ad  istanza  ed  a 
spese  delle  Monache  Mantellate  del  terz'  or- 
dine di  San  Domenico.  La  seconda  del  1554, 
la  terza  del  1556;  eseguite  ambedue  in  Vene- 
zia. L'ultima  del  1595,  Firenze  per  Filippo 
GiuntL  Ma  queste  edizioni,  oltre  all'esser  di- 
venute rarissime ,  si  riscontrano  in  molte  parti 
al  tutto  dissimili  dalla  lezione  dei  Testi  a 
penna;  Non  senza  giusti  motivi  Y  illustre  Glo- 
logo  e  letterato  cav.  Francesco  Palermo,  in 
quel  suo  lodatissimo  lavoro  sopra  i  Manoscritti 
Palatini ,  diceva  esser  desiderabile  che  il  Libro 
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della  carità,  alto  a  promuover  negli  animi  la 
cristiana  perfezione,  venisse»  con  l'aiuto  de' co- 
dici, a  nuova  luce,  cosi  genuino  come  fu  com- 
posto dair  autore;  considerando  eziandio  il  non 
poco  guadagno  che  ne  ritrarrebbero  le  lettere 
italiane.  «  Dappoiché  (  soggiungeva  )  se  lo  stile 
non  è  sempre  fluido  e  disinvolto,  v'ha  però 
lingua  di  buona  lega  (39)  e  vivacità  di  colori 
e  di  affetto;  le  quali  cose  accompagnando  le 
sublinli  verità  della  Fede,  acquistan  talvolta 
efficacia  d'eloquenza.  »  (I  Manoscritti  Palatini 
Voi.  I,  pag.  97.) 

Ma  sul  Trattato  dell'amor  di  carità,  e 
sull'avveduta  critica  del  Bibliotecario  Palatino 
ho  da  osservare  qualche  altra  cosa.  Era  detto 
nelle  ce  Vite  de'  Santi  e  Beati  toscani  »  del  P. 
Silvano  Razzi,  e  nella  «  Biblioteca  Domeni- 
cana »  dd  P.  D'Àltamura,  credersi  comu- 
nemente che  il  Libro  della  carità  fosse  stato 
composto  per  le  Monache  del  Corpo  di  Cristo;  e 
i  Padri  Quétif  ed  Echard  (Script,  ord.  praed.) 
parlando  pur  di  quel  libro,  avean  ripetuto:  ad 
Sanclimoniales  nostras  venetas  Corporis  Chrisli. 
Ma  il  Palermo  non  seppe  acquietarsi  a  sì  fatte 
autorità;  e  n'ebbe  gran  ragione.  I  passi  ri- 
portati nell'Opera  <(  I  Manoscritti  ec.  »  (le), 
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moslraDO  a  sufficienza  che  il  discorso  è  sempre 
volto  a  una  sola  donna ,  la  quale  apparteneva 
a  una  gran  famiglia ,  e  che  desiderava  d' aver 
figliuoli  per  avere  a  cui  lasciare  la  ricchezza 
sua.  La  supposizione  adunque  de'  summentovati 
Scrittori  è  da  porsi  tra  quegli  assurdi  ai  quali  non 
si  risponde  se  non  ridendo.  All'opposto  dava 
appunto  nel  segno  il  chiariss.  Bibliotecario,  av- 
vertendo per  modo  di  dubbio ,  che  questa  si* 
gnora  a  cui  s' intitola  il  Trattato  della  Carità , 
poteva  anch'  essere  la  stessa  Bartolommea  degli 
Alberti ,  alla  quale  vedeva  indirizzate  in  un 
cod.  Riccardiano  le  c<  Quattro  responsioni  sopra 
l'anima,  il  corpo^  gli  averi  e  i  Ggliuoli,  »  ossia 
l'altro  Trattato  che  in  Crusca  si  nomina  del 
Governo  della  famiglia.  E  che  sia  vero ,  in  uno 
de' codici  Magliabechiani ,  de' quali  toccai  pur 
ora,  forse  di  tutti  il  più  antico,  segnato  di 
num.  86,  nella  rubrica  sta  scritto  che  quel  libro 
lo  fece  frate  Giovanni  Dominici  dell'  Ordine 
dei  Predicatori  a  preghiera  d' una  valentissima 
donna ,  la  quale  era  moglie  di  messer  Antonio 
degli  Alberti  (40).  Ed  ecco  il  dubbio  ridotto  a 
certezza. 

Ma  chi  era  mai,  potrebb' esser  domandato^ 
questa  Bartolommea  moglie  d'Antonio  degU 
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Alberti ,  alla  quale  si  trorano  indirizzati  tutti , 
o  quasi  tutti ,  gli  scrìtti  che  il  nostro  Autore 
fece  in  volgare,  eccetto  l'epistole  alle  Mona- 
che di  Venezia?  Per  rispondere  a  tal  domanda, 
e  precorrere,  come  parevami  bene,  alla  pro- 
babile curiosità  dei  lettori,  se  io  sapeva  di 
messer  Antonio  degli  Alberti  cacciato  dalla  pa- 
tria con  tutti  i  suoi  per  la  prepotenza  di  mes- 
ser Maso  degli  Albizzi ,  loro  inimicissimo , 
quanto  alla  moglie  peraltro  io  era  in  tutto  allo 
scuro.  Che  fosse  una  buona  e  santa  donna , 
una  diligente  madre  di  famiglia,  e  che  avesse 
a  consiglio  e  direttore  della  sua  coscienza  il 
Beato  Giovanni,  m'era  chiaro  per  gli  scritti 
medesimi:  che  fosse  eziandio  molto  erudita ,  e 
che  soprattutto  si  occupasse  di  questioni  misti- 
che, lo  vedevo  dalle  sue  lettere,  le  quali  si 
trovano  nei  testi  a  penna,  come  ora  dirò,  e 
una  delle  quali  ^  per  saggio  del  suo  modo  di 
pensare  e  di  scrivere,  reco  qui  a  stampa  dopo 
il  Trattato  (pag.  190);  ma  ciò  non  bastava; 
conveniva  anche  dire  della  condizione  di  lei,  e 
del  marito  come  uom  privato,  dei  comuni  casi, 
della  discendenza ,  delle  parentele  :  e  questo 
non  era  peso  dalle  mie  spalle,  che  di  genealogie 
e  storie  particolari  di  famiglie  non  mi  son  mai 
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intrigata  gran  fatto:  sicché  ricorsi  a  tale  che  in 
questo  ramo  di  sapere  può  dirsi  unico  non  che 
superiore  a  molti;  intendo  al  eh.  cav.  Luigi 
Passerini.  E  veramente  ne  fìii  favorito  con 
quella  cortesia  che  agguaglia  in  lui  la  dottrina. 

Dalle  diverse  lettere  che  mi  scrisse  in 
proposito  j  tolgo  quasi  a  parola  le  seguenti  no- 
tizie, riserbandomi  in  ultimo  a  ragionare  sul 
Gorerno  della  famiglia.  E  mi  conGdo  che  que^ 
sia  digressione  pon  sia  per  sembrare  del  tutto 
inutile;  perciocché,  come  disse  sapientemente 
Gio.  Batista  Niccolini  c<  la  storia  delle  azioni  e 
degli  scritti  d' un  autore  prende  luce  da  quella 
de'  tempi  e  degli  uomini  tra  i  quali  egli  visse.  » 

Nasceva  questa  Bartolommea  della  famiglia 
degli  Obizzi,  i  quali  furono  potentissimi  in  Luc- 
ca, «  di  Pescia  quasi  signori.  Yoglionsi  usciti 
d'un  medesimo  ceppo  coi  Malaspina,  i  Pallavi- 
cini e  gli  Estensi.  II  padre  di  lei,  che  si  chiamò 
Tommaso ,  fu  uno  de'  più  valorosi  soldati  dei 
giorni  suoi.  Ebbe  grado  di  Qapitano  generale  al 
soldo  di  Urbano  V,  e  militò  lungamente  in  In- 
ghilterra: narrasi  che  fosse  il  primo  Italiano 
ammesso  all'  ordine  della  Giarrettiera.  Ne'  suoi 
più  tardi  anni  si  ridusse  a  tranquilla  vita  in 
Firenze,  dove  ottenne  diritti  ed  onori  di  citta- 
io 
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dino;  e  per  questa  concessione  fu  obbligalo  si 
costruirsi  una  casa  nella  città;  la  quale  tuttora 
esiste  in  Via  Larga  di  contro  alla  Biblioteca 
Marucelliana ,  e  può  distinguersi  per  le  armi 
della  famìglia  che  sono  scolpite  sopra  la  porla. 
L'arme  degli  Obizzi  è  uno  scudo  bandaio  d' ar- 
gento e  d' azzurro.  Tralascio  i  molti  pregi  e  le 
istorie  della  celebre  casata^  perchè  il  nome  de- 
gli Obizzi  ha  larga  pagina  nel  racconto  delle 
nostre  gare  municipali.  11  ramo  che  Yolle  sempre 
considerarsi  fiorentino,  fu  dai  granduchi  Medici 
molto  favorito  e  accresciiito  d' onori  ;  fra  gli 
altri  del  marchesato  d'Orcìano.  La  famiglia  si 
spense  intorno  al  1820,  in  un  gentiluomo  che 
visse  alla  corte  dì  Modena  ;  il  quale  y  memore 
deir  asserta  sua  consanguinità  cogli  Estensi , 
volle  eredi  quei  Duchi  del  suo  pingue  censo. 

Tornando  alla  Bartolommea^  leggesi  nelle 
Memorie  storiche  di  ser  Naddo  (Delizie  degli 
Eruditi  toscani  T.  xviii,  pag.  ili):  Nola  che  a 
dì  20  di  giugno  1389  messer  Tommaso ,  overo 
Maso,  di  Luca  degli  Albizi,  il  quale  si  fece^  ed 
era  fatto  cavaliere  nella  Magna....  fece  a'  frati 
di  S.'  Croce  la  festa  della  sua  cavalleria ,  bella 
ed  onorevole,  con  molti  armeggiatori;  ed  anche 
si  giostrò  cioè  furonvi  riteniloriy  e  niuno  andò 
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alla  giostra.  Detto  dì  (bizzarra  coincidenza) 
messer  Antonio  di  messer  Niccolaio  degli  Alberti 
menò  moglie  fuori  di  Firenze,  a  un  suo  bel 
luogo  ^  il  quale  si  chiama  Paradiso;  e  la  figliuola 
di  messer  Tommaso  degli  Obizi  fu  questa  sua 
donna,  la  quale  ebbe  per  marito  in  prima  un 
gran  gentiluomo  di....;  ma  stette  con  lui  forse 
sei  mesi. 

Nei  primi  anni  del  suo  secondo  matrimonio 
dorè  certamente  la  giovane  Obizi  riputarsi  fé* 
lice^  ed  essere  oggetto  d' invidia  alle  sue  concit- 
tadine. Ma  non  guari  andò  che  le  sorti  muta* 
reno,  e  t  lieti  onor  tornaro  in  tristi  lutii.  Messer 
Antonio  di  messer  Niccolò  degli  Alberti ,  oltre 
all'esser  figlio  d'uno  de' piti  doviziosi  e  più  quali- 
ficati cittadini  di  Firenze  (41  ),  aveva  in  se  tanto 
merito  per  le  proprie  virtù  e  lodevoli  azioni, 
da  non  esser  tenuto  in  minor  conto  del  padre. 
Gioverà  dar  qualche  cenno  della  sua  vita.  Era 
ancor  molto  giovane  quando  la  plebe  sommossa 
per  opera  di  messer  Benedetto  suo  cugino  ^  nella 
memorabile  ribellione  dei  Ciompi^  lo  armò  ca- 
valiere; e  fii  nel  1378.  Non  si  mantenne  per 
altro  il  nostro  messer  Antonio  molto  favorevole 
a  coloro  che  avean  voluto  onorarlo;  sendochò 
nel  1382^  quando  il  popolo  minuto,  a  cui  nell'anno 
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precedente  era  stato  tolto  il  potere,  tentò  di 
ripigliare  il  di  sopra,  egli,  raccolti  tutti  i  suoi 
agnati  e  dipendenti,  si  pose  alla  loro  testa,  e  gli 
guidò  a  combattere  dovunque  i  ribelli  si  mo- 
stravano più  minacciosi.  Nel  1373  fu  uno  tra 
quelli  di  sua  casa  che  si  fece  mallevadore  pei 
Veneziani  al  Comune  di  Genova  per  V  adempi- 
mento dei  patti  stipulati,  onde  por  fine  alla 
guerra  che  aveva  condotte  air  ultima  estremità 
le  due  rivali  repubbliche.  Fu  de' Priori  nel  marzo 
e  aprile  del  1384,  stile  comune;  e  fu  console 
di  zecca  nel  1389.  Sedeva  tra  i  dodici  Buono- 
mini  nel  1393,  e  perciò  fece  parte  d'una  Balla 
creata  allora  per  riformare  lo  stato;  e  dovè  a 
tale  officio  se,  a  favor  suo  e  dei  fratelli,  venne 
decretata  un'eccezione,  quando  si  voller  colpire 
colla  legge  degli  Ammoniti  tutti  gli  altri  della 
sua  casa.  Nel  1395,  concorse  a  sovvenire  T  era- 
rio esausto,  acciò  si  potesse  continuare  la  guerra 
contro  Gian  Galeazzo  Visconti.  A  tutto  questo, 
per  meglio  conoscere  qual  cittadino  egli  si  fosse, 
voglionsi  aggiugnere,  oltre  le  importanti  am- 
bascerie da  lui  sostenute,  le  fondazioni  e  le 
dotazioni  ch'ei  fece  di  luoghi  pii;  perciocché 
non  solo  ampliò  notabilmente  l' ospizio  d'Orbe- 
tello  a  cui  aveva  posto  mano  suo  padre ,  ma 
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Del  1392  diede  opera  egli  stesso  alla  erezione 
del  celebre  monastero  suburbano  detto  il  Para^ 
dìso,  per  i  monaci  e  le  monache  Brigidiane;  e 
poco  dipoi  donò  alle  povere  Ingesuate  le  case^ 
sulle  quali  edificarono  il  loro  convento  che  si 
chiamò  delle  Poverine.  Dopo  il  1395  niuna  im- 
portante carica  si  trova  essergli  stata  commessa. 
La  stella  degli  Alberti  era  tramontata:  colpa 
dell'  odio  implacabile  di  messer  Maso  degli  Al- 
bizzi,  nelle  cui  mani  stava  allora  la  repubblica  ; 
il  quale  dando  cagione  agli  Alberti  della  morte 
di  Piero  suo  zio,  decapitato  nel  1379,  cercava 
ogni  modo  di  vendicarsene.  Gli  Alberti,  dal 
canto  loro,  e  principalmente  messer  Antonio,  è 
assai  credibile  che  non  s' acquietassero  di  leg- 
gieri alla  costui  prepotenza.  Infatti  nel  1400 
scopertasi  una  congiura  contro  il  governo ,  si 
disse  esserne  capo  messer  Antonio,  onde  Tu  preso 
e  imprigionato.  Narrano  che  messo  ai  tormenti, 
da  principio  negasse,  ma  poi  finisse  col  confes* 
sare,  forse  anche  quello  di  che  non  era  reo. 
Fu  condannato  in  3000  fiorini  d' oro  da  pagarsi 
dentro  un  breve  termine,  con  ordine  che,  fatto 
il  pagamento ,  fosse  liberato  dal  carcere ,  ma 
subito  insieme  co' suoi  fratelli,  Altobianco,  Dia- 
mante, Niccolò  e  Calcedonio,  dovesse  partire  per 
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il  confine,  discosto  300  miglia  dalla  città;  con 
molte  altre  gravose  condizioni;  alle  qaali  man- 
cando^ fosse  ribelle.  Tutti  gli  Alberti  maggiori 
di  anni  quindici ,  o  tostochè  giugnessero  a  quella 
età;  dovesser  pure  esulare  a  100  miglia  da  Fi- 
renze,  tutti  i  loro  beni  dovessero  esser  seque- 
strati ec.  ec.  Non  potè  la  Bartolommea  dividere 
col  marito  il  pane  delFesilio;  ma  rimase  alla  cura 
e  all'  educazione  dei  figli.  Né  passò  gran  tempo 
che  messer  Antonio  fu  dichiarato  ribdle  ;  per*- 
ciocché  disprezzando  la  sentenza  che  to  colpiva, 
fermò  sua  stanza  a  Bologna,  avendolo  quei  citta- 
dini fatto  lettore  nel  loro  celebre  Studio.  Nuove 
cospirazioni  furono  ordite  dipoi,  che  tutte  si  vol- 
lero mosse  da  Bologna:  onde  le  pene  contro  gli 
Alberti  vennero  sempre  più  aggravate;  tutti; 
senza  distinzione  d' età;  furono  costretti  a  uscir 
di  Firenze  e  del  contado.  Ma  gli  estremi  rigori 
ebber  luogo  nel  1412,  essendo  scoperta  una 
nuova  congiura;  per  la  quale  nell'  fi  giugno, 
mentre  il  popolo  sarebbe  intento  a  veder  cor- 
rere il  palio  di  8.  Barnaba,  doveva  messer  An- 
tonio entrare  in  Firenze  con  buona  mano  di 
armati,  levar  rumore;  correr  la  città,  metter 
a  morte  gli  Albizzi  e  i  loro  aderenti,  e  mutare 
lo  stato.  Allora  con  provvisione  del  30  dello 
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Stesso  mese,  fu  promesso  un  premio  di  2000 
fioriai  d'oro  a  chi  uccidesse  Àutonìo  Alberti,  o 
alcuno  de' suoi  parenti  maggiori  di  18  anni; 
con  facoltà  all'  uccisore  di  aver  grazia  per  due 
banditi ,  e  il  privilegio  delle  armi  per  tutta  la 
vita:  e  con  ordine  a  tutti  i  parenti  dell'  ucciso, 
di  dover  render  pace  all'omicida^  entro  18  giorni, 
sotto  pena  di  200  fiorini  d'oro;  fu  decretato  che 
fosser  tolte  dalle  case  e  dalle  chiese  le  armi  degli 
Alberti,  atterrata  la  loggia  e  la  torre:  e  fu  infine 
severamente  proibito  di  contrarre  cogli  Alberti 
alcuna  società  mercantile,  di  porsi  per  loro  fat- 
tore, di  coltivare  le  loro  terre.  Neppur  le  donne 
vennero  risparmiate,  poiché  nella  stessa  sen- 
tenza fu  ordinato  che  non  potessero  più  abi- 
tare nelle  case  della  famiglia,  e  che  chiunque 
sposasse  una  fanciulla  uscita  del  sangue  degli 
Alberti,  fosse  privo,  co' suoi  posteri  in  infinito, 
di  potere  esercitare  i  magistrati.  Pare  che  dopo 
questa  condanna  deponesse  Antonio  ogni  pen- 
siero di  tornare  alla  patria ,  nop  facendosi  nelle 
istori^  piti  menzione  di  lui.  È  noto  bensi  l'anno 
della  sua  morte,  avvenuta  a  Bologna;  leggen- 
dosi nella  chiesa  de'  Servi  di  Maria  di  quella 
città,  la  seguente  iscrizione,  sopra  il  nobile 
monumento  che  cuopre  le  sue  ceneri. 
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Hoc  licei  Antoni  lateani  sub  marmore  tnembra^ 
Men$  tamen  tpia  poh  ob  benefacta  rekUa  est  ; 
Artibus  et  studiis  lituloque  insignis  equestri, 
Quo  genus  Albertum  et  Florentia  magna  triumphat. 
Obiit  1424. 

A  quell'ora  anche  i  quattro  sunnominati 
fratelli  di  messer  Antonio ,  rifugiati  in  Francia, 
aveaù  cessato  di  vivere.  Così  né  messer  Antonio 
né  alcun  altro  dei  figli  del  sì  lodato  messer  Nic- 
colò ebbe  la  patria  sepoltura,  nessuno  si  con- 
dusse a  veder  finita  la  proscrizione  della  sua 
famiglia.  Imperciocché  non  prima  del  1428,  cioè 
più  anni  dopo  la  morte  di  Maso  degli  Albizzi, 
per  la  calorosa  intercessione  di  Martino  V^  mosso 
a  pietà  delle  sventure  di  sì  nobii  gente,  vennero 
dalla  Signoria  con  la  solenne  riformagione  del 
28  ottobre,  rivocati  i  bandi  contro  i  fanciulli  e 
le  femmine,  e  tolto  il  sequestro  dei  beni;  al 
che  diede  poi  compimento  Cosimo  de' Medici 
nel  1434,  appena  restituito  alla  patria;  fu  anzi 
la  prima  impresa  della  nuova  potenza  di  richia- 
mare tutti  indistintamente  gli  Alberti,  annul- 
lando ogni  e  qualunque  provvisione  ad  essi 
contraria. 

E  nemmeno  la  Bartolommea  era  serbata  a 
veder  restaurate  le  sotti  della  sua  casa.  Soprav- 
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Tisse  al  marito  (essendovi  un  Atto  del  1425  che 
la  riguarda),  ma  di  poco;  conciossiachè  nel  1427^ 
quando  fu  messa  in  esecuzione  la  nuova  legge 
sul  Catasto,  non  si  veda  il  nome  di  lei  in  ve- 
runa delle  tante  poste  relative  agli  Alberti,  che 
nei  libri  decimali  vennero  accese.  Aveva  essa 
avuto  dal  suo  matrimonio  coir  Alberti  quattro 
figli;  un  maschio  e  tre  femmine.  Il  maschio  di 
nome  Francesco,  giovinetto  forse  di  18  anni, 
morì  nelle  di  lei  braccia  a  Rovigo,  dov'  era  ai 
confini.  Secondo  un  antico  libro  di  ricordi, 
veduto  dall'antiquario  Giovanbatista  Dei  in  casa 
Bardi,  questa  Bartolommea  degli  Alberti  era 
danna  laldabile ,  orrevole  molto  e  timorata  di 
Dio.  E  se  fu  donna  di  virtù,  come  convien  ere* 
dere,  ella  ebbe  ben  campo  di  farsi  conoscere 
nei  fortunosi  eventi  di  sua  famiglia  (42). 

Altre  non  poche  particolarità  dei  falti  di 
Firenze  a  quel  tempo,  e  della  famiglia  degli 
Alberti  mi  venian  suggerite  dal  cav.  Passeriifi, 
che  pur  riescirebbero  assai  curiose  e  impor- 
tanti: ma  conviene  ch'io  le  tralasci  per  non 
dUungarmi  di  troppo  dal  primo  proposito. 

Ripigliando  adunque  dove  lasciai  il  Trat- 
tato Del  governo  della  famiglia ,  che  con  più 
adeguato  titolo  chiamar  si  potrebbe  Del  governo 
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di  sé  e  della  famiglia,  è  pure  un  libro  esseri-^ 
zialroente  spirituale,  come  son  tutti  gli  altri  del 
nostro  Autore  sopra  descritti;  avvegnaché  dalla 
natura  stessa  deirargomento  e' sia  talvolta  con- 
dotto a  dover  ragionare  di  cose  mondane,  e  di 
affari  attenenti  alla  vita  civile.  Ma  il  fondamento 
d'ogni  regola,  d'ogni  ammonizione,  sta  in  que- 
sto principio:  Tutto  ciò  che  Fuomo  ha,  gli 
viene  da  Dio,  e  a  Dio  lo  deve  rendere.  Le  po- 
tenze dell'anima,  i  sentimenti  del  corpo,  deb- 
bono adoperarsi  a  gloria  del  Creatore  e  neir  os- 
servanza della  legge  divina  :  col  medesimo  in- 
tento si  vuol  far  uso  de'  beni  temporali,  allevare 
e  costumare  i  figliuoli.  Si  divide  il  libro  in  quattro 
parti,  quante  sono  le  dimande  alle  quali  intende 
rispondere:  insegnano  le  prime  due  come  con- 
venga governar  sé  medesimo;  la  terza  e  la  quarta 
prescrivon  norme  a  ben  dirigere  la  famiglia. 

É  tale  e  di  tanta  importanza  quest'  argo- 
mento, che  se  pur  si  mostrasse  la  presente 
Operetta  d' altri  pregi  sfornita,  basterebbe  esso 
solo  a  raccomandarla  altamente.  Non  è  chi  non 
sappia  che  dalle  bene  ordinate  famiglie,  dalla 
gioventù  imbevuta  fin  da'primi  anni  di  sentimenti 
d' onore,  assuefatta  ad  opere  di  virtù,  la  felicità 
e  la  gloria  delle  nazioni  principalmente  dipende. 
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Molte  altre  scritture  pur  si  conoscono, 
sopra  il  medesimo  tema  e  in  egual  modo 
intitolate^  d'autori  italiani  contemporanei  al 
Dominici,  voglio  dire  del  secolo  XIV  e  del  prin- 
cipio del  XY.  Né  fa  maraviglia.  Quello  era  un 
tempo  di  risorgimento  sociale:  i  due  grandi 
elementi  di  civiltà^  Y  economia  e  l' educazione , 
non  potean  rimanere  dimenticati  da  quei  sa- 
pienti e  dabbene  che,  dissipate  oggimaì  le  cali- 
gini della  barbarie  9  tutta  lor  vita  spendevano 
nel  compilare  e  diffondere  libri  di  pietà  e  di 
morale,  onde  render  migliori  le  sorgenti  gene- 
razioni. 

Egidio  Colonna,  il  quale  fiori  sul  finire  del 
Xlll  secolo,  fu  forse  il  primo,  dopo  il  rinasci- 
mento delle  lettere,  che  prendesse  a  scrivere 
di  siffatta  materia.  Il  suo  Trattato  De  regimine 
principum,  comecché  sia  scuola  di  regi,  dà 
pare  talvolta,  particolarmente  nel  libro  secondo, 
avvisi  e  dottrine  che  riferiscono  al  comune  uso 
del  vivere,  e  sono  applicabili  a  qualunque  fa- 
miglia. Ma  l'opera  é  dettata  originalmente  in 
latino;  e  del  volgarizzamento  che  ne  abbiamo, 
benché  del  buon  secolo,  secondo  me  non  é  da 
far  confronto  col  Trattato  del  Dominici.  Son  due 
lavori  troppo  diversi  d'intenzione  e  di  forma. 
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Ignoro  se  dir  si  possa  lo  stesso  rispetto  al 
libro  De  recto  regimine,  composto  da  Fra  Pao- 
lino  veneziano  dell'Ordine  minoritico  nell'anno 
1314^  e  da  esso  dedicato  a  Marin  Badoero^  che 
in  quel  tempo  reggeva  risola  di  Candia;  come 
ricordano  il  senator  Cornaro  nella  Creta  sacra 
(  Tom.  II ,  pag.  307  ) ,  e  il  padre  Sbaraglia  nel 
Supplemento  agli  Scrittori  francescani.  Oltre  di 
che  r  eruditissimo  Zambrini^  coltivatore  e  pro- 
pagatore instancabile  de' nostri  studj,  nel  suo 
Catalogo  cC opere  volgari  a  stampa,  de' secoli 
XUI  e  XIV  (pag.  251  ),  ci  fa  sapere  che  quel* 
r  antica  scrittura  è  in  volgar  veneziano;  e  che 
nel  1856  ne  fu  pubblicata  in  Venezia  la  seconda 
parte,  col  titolo  Del  governo  della  famiglia,  in 
numero  di  soli  100  esemplari.  Trovasi  in  due 
mss.  esistenti  in  detta  città,  uno  nella  Marciana, 
n.""  550,  l'altro  nella  libreria  del  cav.  Ema- 
nuele Cicogna. 

Contemporaneo  al  Minorità  veneto  fu  qnel 
Sandro  di  Pippozzo,  o  Lippozzo,  cittadìn  fioren* 
tino,  di  cui  feci  un  motto  sul  cominciare  del 
mio  ragionamento.  Ora  è  d' uopo  eh'  io  ^i^bi 
partitamente  le  cose  come  stanno;  poiché  si 
tratta  di  sradicar  dalla  Crusca  un'inveterata 
magagna.  Si  compiaccia  chi  legge,  di  riportare 
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attenzione  sopra  la  prima  delle  mie  Noie  che 
seguono  appresso.  Certo  può  parer  cosa  strana 
che  a  nessuno  di  quei  valentuomini ,  coopera- 
tori, o  di  nome  o  di  fatti,  alla  lY  Impressione, 
venisse  in  mente  di  riscontrare  il  Testo  ricor- 
dato dal  Redi ,  coi  mss.  Dini  e  Venturi.  E  si , 
che  la  cosa  era  tanto  facile  quanto  naturale: 
perciocché  in  quel  tempo  la  libreria  deirillustre 
Accademico  conserravasi  intatta  presso  i  suoi 
eredi.  Se  avesser  fatto  il  riscontro,  non  a?reb- 
bar  parlato  di  quel  codice  del  Redi  come  d' un 
terzo  esemplare  dell'  antica  scrittura  citata  in 
Crusca  sotto  la  sigla  Tratt.  Gov.  Fam.;  e  prò* 
babilmente  non  avrebber  lasciato  nel  Vocabola- 
rio, sotto  la  stessa  abbreviatura,  23  esempj  che 
all'opera  in  quel  modo  citata  non  appartengono. 
Cosa  a  dir  vero  non  bella.  Possono  i  detti  e- 
sempi  vedersi  nel  secondo  degF  Indici  coi  quali 
si  chiude  il  mio  libro. 

É  noto  che  Francesco  Redi  fu  degli  Acca- 
demici particolarmente  deputati  a  procurare  la 
terza  Edizione  del  Vocabolario:  e  comecché 
non  avesse  nell'opera  la  maggiore  e  principal 
parte,  giovò  tuttavia  notabilmente  alla  nuova 
compilazione  co'  suoi  sapienti  avvisi,  e  con  gran 
copia  d' esempi  tratti  dai  Testi  di  lingua  di  che 
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avea  gran  dovizia  la  sua  privata  biblioteca.  Molti 
di  questi  Spogli  si  conservano  ancora,  e  posson 
vedersi  alla  Laurenziana,  in  quattro  fllze  o 
quaderni  scritti  di  propria  mano  dal  Redi^  e 
intitolati:  Osservazioni,  Correzioni  e  Giunte 
al  Vocabolario  della  Crusca  della  seconda  Edi- 
zione ^  fatte  per  servizio  della  terza  Edizione  di 
esso  Vocabolario,  da  Francesco  Redi  Aretino, 
Accademico  della  Crusca.  Dovrebbono  esser  cin- 
que,  ma  il  primo  manca.  Ogni  quaderno  ha 
r  indice  degli  Autori  toscani,  stampati  o  mano- 
scritti, che  in  esso  si  citano.  Nell'indice  del 
Quarto  si  legge  fra  gli  altri  :  Trattato  del  Go- 
verno della  famiglia  di  Sandro  di  Pippozzo  di 
Sandro,  cittadino  fiorentino;  Testo  a  penna  della 
libreria  di  Francesco  Redi.  Questo  libro,  per 
quanto  si  raccoglie  dal  Proemio,  fu  composto 
Vanno  1299.  La  copia  è  antichissima,  e  forse 
dello  stesso  tempo.  È  scritta  in  cartapecora  in 
quarto,  di  assai  buon  carattere,  e  fu  copiata 
da  Vanni  del  Busca  cittadin  fiorentino.  Questo 
Trattato  e  di  dettatura  assai  rozza  ma  è  pieno 
di  vocaboli  antichi,  e  vi  si  può  leggere  molti 
antichi  costumi  intorno  al  modo  del  vivere  di  quei 
tempi,  ed  al  lusso  allora  usato.  Gran  danno  in- 
vero che  un  si  fatto  monumento  della  lingua 
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parlata  dai  nostri  maggiori  abbia  ad  esser  per- 
duto: a  me  almeno,  per  quante  ricerche  ne 
abbia  fatte ,  e  fatte  fare^  non  fu  dato  di  rin- 
venirlo. 

Ora  è  da  sapere  che  appunto  in  questo 
Quaderno  e  precisamente  alle  yocì  Oribàndolo 
e  Oriscello  ,  trovansi  registrati  tre  esempi  col- 
r  abbreviatura  Tratl.  gov.  fam.  posta  dal  Redi 
per  denotare  il  Governo  detta  famiglia  di  Sandro 
di  Pippozzo  :  e  sono  codesti  esempi  del  numero 
di  quei  tanti  che  dissi  pur  ora  erroneamente 
citati  nel  Vocabolario.  Si  può  quasi  affermare 
per  cosa  certa  che  i  venti  esempi  che  restano 
abbian  la  stessa  provenienza ,  e  sian  del  me- 
desimo autore.  Probabilmente  stavan  descritti 
in  quel  Primo  quaderno^  che  si  è  perduto. 

Seguitando  dei  nostri  antichi,  i  quali  scris- 
sero espressamente  Libri  d' economia  domestica 
e  d'educazione»  vengono  dopo  il  nostro  Autore 
altri  due  celebri  Fiorentini  ;  Leon  Battista  Al- 
berti col  suo  trattato  La  famiglia,  e  Matteo 
Palmieri  con  La  Vita  civile.  E  qui  a  nessuno 
farà  maraviglia  di  non  sentir  ricordare  eziandio 
Agnolo  Pandolflni.  É  cosa  oramai  notissima,  che 
il  Governo  della  famiglia  attribuito  al  PandoU 
finì  non  può  reputarsi  un'  opera  originale  ;  ma 
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è  veramente  il  libro  terzo  del  Trattato  del* 
r  Alberti;  raffazzonato  e  ridotto  con  qualche 
mutazione  dì  nessun  rilieYO^  restando  pur  sem- 
pre gli  stessi  concetti  e  perfino  le  stesse  parole. 
Basta  leggere  Y  un  dopo  V  altro  ì  due  scritti  per 
uscir  d' ogni  dubbio  (43). 

Tennero  i  detti  autori  vie  alquanto  diverse 
per  arrivare  ad  un  fine  medesimo ,  quello  cioè 
di  correggere  i  costumi.  II  Dominici ,  da  vero  re- 
ligioso^ fece  consistere,  e  a  gran  ragione,  la  pri- 
vata e  la  pubblica  felicità  principalmente  nel- 
l'esercizio delle  virtù  cristiane.  L'Alberti ,  uomo 
nobile,  esule  dalla  patria  e  proscritto,  volle  in- 
segnare ai  magnati  ogni  più  sicuro  modo  per 
far  potenti  le  loro  famiglie  e  mantenerle  a 
onore.  11  Palmieri,  ottimo  cittadino,  seguendo 
r  uomo  per  tutte  V  età  della  vita,  disse  come  si 
acquistino  le  virtù  civili  e  come  si  pongano  in 
pratica. 

Il  Trattato  del  Dominici  fu  scritto,  con- 
forme accennai,  a  petizione  della  Bartolommea 
degli  Alberti;  e  sicuramente  dopo  la  cacciata 
di  suo  marito  e  degli  altri  della  famiglia,  cbe 
vuol  dire  ne' primi  anni  del  quattrocento:  rile- 
vandosi dalle  stesse  parole  dello  scrittore  che 
r  illustre  e  devota  donna  era  in  quel  tempo 
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rimftsta  sola  alla  cura  detta  casa  e  dei  figli;  e 
fieramente  angusiiata  per  le  tristìzie  degli  oo- 
mini  e  i  ludibrj  della  fortuBa,  wm  trovava  con-* 
forte  che  ne'  pensieri  di  reUgione ,  e  nel  sod- 
disfare agli  obblighi  del  suo  staio  secondo  il 
divino  volere.  Onde  è  facile  a  intendere  che 
desiderasse  i  oonsigK  di  quel  venerando  Do- 
menicano  albi  cui  santità  e  dottrina  era  usata 
fidarsi,  come  a  stcura  scorta,  nelle  did>btezz9  di 
sua  coscienza.  Gli  fece  a  tal  uopo  akmne  di- 
mando, alle  quali  il  sant'uomo  rispose.  Non 
v*  è  ragione  <ii  crederle  sn^iioste  queUe  dimafiT 
de,  come  te  crederono  gli  ÀccademioL  Vero  è 
che  sebbene  indirizzasse  te  sue  ammonizioni  alla 
nobile  devota  che  io  pregava  di  eonsigKo ,  egK 
ebbe  al  tempo  stesso  intenzione  di  scriver 
(e  lo  accennò)  a  uaiversate  ntUUà  delle  per- 
sone nelle  cui  mani  venir  potesse  il  soo  Kbro.  E 
di  fatti  nelle  due  prime  respenneni  (ìAb  io 
chiamerei  volentteri  «n  insegnamento  pratico 
deUa  vita  cristiana  ) ,  considerò  in  {generale  i 
doveri  della  donna;  e  reciprocamente,  ov'^era 
luogo,  i  doveri  deiruomo.  E  per  l'altre  do- 
mande ^  ch'eran  sul  modo  d'^usiu*  te  ricchezze 
e  d'altevare  la  fi^iolanza,  avendo  a  consi- 
gliare una  madre  di  famiglia ,  quan  vedova , 
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e  però  obbligata  a  far  le  veci  del  capo  di  casa, 
necessariamente  i  sooi  ammaestramenti  son 
tali,  che  si  centanno  in  gran  parte  anche  ai 
padri.  E  qai  è  dove,  a  cagione  del  cornane 
subietto 9  s'avvera,  per  cosi  dire,  la  concor- 
renza fra  r  Autor  nostro  e  que'suoi  cittadini  e 
quasi  contemporanei,  l'Alberti  e  il  Paknieri:  dico 
quasi  contemporanei,  perchè  nei  primi  anni 
della  lor  giovinezza,  il  Cardinal  di  Ragusi  vi- 
veva ancora  (44).  Più  specialmente  Y  Alberti , 
nel  primo  libro  e  nel  terzo  della  Famiglia, 
espose  appunto  le  regole  per  educare  i  figliuoli, 
e  per  conservare  ed  accrescer  gli  averi.  Ma 
queste  scritture,  benché  nel  titolo  si  rassomi^ 
glino,  benché  trattino  una  stessa  materia,  son 
tuttavia ,  come  dissi  poc'  anzi ,  molto  fra  loro 
diverse,  secondo  il  sentimento  ond'é  animato 
ciascun  autore.  La  maggior  differenza,  e  ve- 
ramente caratteristica,  consiste  in  questo:  che 
la  morale  insegnata  da  quei  due  é  pura  specu- 
lazione umana ,  dove  la  morale  del  Dominici  è 
soprattutto  evangelica.  Né  in  lui  va  disgiunto 
(cosa  notabile)  lo  zelo  della  religione  dalla 
carità  di  cittadino  verso  la  patria.  NeUe  tante 
e  si  gravi  sciagure  ond' erano  afflitti  a  tempo 
suo  i  Fiorentini,  egli  vedeva  l'effetto  del  con- 


Digitized  by  CjOOQIC 


XCI 

tinuo  travagliare  il  prossimo;  e  conculcare  la 
giustizia.  Per  questo  insiste  che  i  figlinoli  si 
crescano,  primieramente  nel  timore  di  Dio, 
senza  il  quale  nessuno  stato  o  fatto  o  detto 
0  pensiero  è  laudabile^  e  poi  nella  riverenza 
ai  maggiori,  nell'amore  del  bene  comune;  ze- 
lanti del  giusto  e  dell'  onesto ,  apparecchiati  a 
qualunque  pruova  per  la  difensione  della  sua 
terra,  separali  da  ogni  parte,  perchè  setteg- 
giarne non  regge  la  repubblica ,  ma  straccia , 
divide  e  guasta;  assuefatti  fin  da  bambini  a 
pregare  ciascun  di  per  salute  della  patria.  Basta 
aver  notato  questa  difTerenza  perchè  si  conosca 
che  per  la  santità  dei  precetti  si  appartiene  al 
Dominici  il  primo  luogo.  Che  se  in  qualche 
parte  alla  luce  della  dottrina  sembra  far  velo 
una  credulità  grossolana,  o  una  divozione  su- 
perstiziosa, egli  è  questo  un  tributo  eh'  e'  dovè 
rendere  al  genio  del  suo  secolo;  e  bisogna 
eziandio  tener  conto  di  molte  lodevoli  qualità, 
come  sarebbe  l'acutezza  degl'intendimenti,  la 
ricca  vena  d' erudizione ,  specialmente  sacra , 
la  copia  grande  d' auree  sentenze ,  degnissime 
d'essere  scolpite  nel  cuore  d'ognuno.  Certo  è 
che  questa  antica  scrittura^  pochissimo  cono- 
sciuta, meritava  al  pari  d'ogn' altra  d'esser 
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prodotta  alla  luce  :  e  massimamente  ai  tempi 
se' quali  viviamo,  che  la  istituzione  de' giovani 
civile  e  religiosa ,  più  che  mai  necessaria  aHa 
comune  f<^icità,  sembra  aver  gran  bisogno 
d' aiuto  e  di  perfezionamento. 

Quanto  al  merito  letterario,  specialmente 
rispetto  aHa  lingua,  può  parer  superflua  qua- 
lunque osservazione,  dopo  il  solenne  suffragio 
degli  antichi  Accademici  della  Crusca ,  giudici 
al  certo  competentissimi  e,  anzi  che  no,  rigo* 
rosi  :  i  quali  non  dubitaron  d'  ammettere  il 
Governo  della  famiglia  tra  i  più  eletti  esemplari 
del  bello  scrivere  toscanamente;  e  gran  profitto 
in  realtà  ne  cavarono  per  l' opera  loro.  E  non 
pertanto  egli  è  un  fatto  che  molte  belle  e  buone 
cose  vi  rimasero  inosservate.  Non  è  campo  si 
ben  mietuto,  dove  T industriosa  villana  non 
trovi  da  spigolare.  Nello  spoglio  eh'  io  feci  di 
questa  Operetta,  e  diedi  alle  stampe  già  sono 
otto  anni  (45) ,  mi  riuscì  rintracciare  alquanti 
vocaboli  che  non  si  trovano  registrati  nella 
quarta  Edizione,  quasi  tutti  d'ottima  lega,  usati 
0  usabili  ;  come  pure  un  buon  numero  di  si- 
gnificali e  di  modi  da  non  potersi  tralasciare. 
(Vedasi  in  fine  del  libro  l' Indice  III).  Ciò  inter- 
viene il  più  delle  volte:  che  reiterando  le  ricer- 
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che  sopra  delle  opere  già  spogliate  ^  nooTe  ric- 
chezze se  ne  raccolgano  ad  aumentare  il  tesoro 
del  Tolgar  nostro.  La  qual  cosa  quanto  sia  pro- 
fittevole alf  intento  degli  Accademici  non  fa 
mestterì  il  dimostrarla  Ma,  per  mio  avviso,  la 
maggiore  utilità ,  e  più  singolarmente  propria 
degli  spogli  che  si  fanno  di  nuovo^  non  è  perchè 
producono  accrescioiento ,  ma  perchè  valgono 
a  diminuire  le  imperfezioni  :  e  tanto  più  ciò  si 
avvera  allorché  trattasi  di  mandare  alla  luce  un 
Testo  inedito ,  onde  nasce  occasione  di  riscon- 
trare minutamente  gii  esempj  già  allegati  di 
quel  tale  autore  j  e  di  ponderare  le  definizioni 
che  ad  essi  riferiscono.  Della  qual  cosa  ho  potuto 
io  stesso  chiarirmi  dando  opera  a  pubblicare 
questo  Trattato  del  Dominici,  che  certo  non  è 
di  gran  mole  ;  e  nondimeno,  nelle  corrispon- 
denti citazioni  del  Vocabolario  mi  venner  ve- 
duti molti  difètti,  ai  quali  ho  cercato  supplire; 
ed  eziandio  non  pochi  errori  e  di  non  poca 
importanza  nel  modo,  più  che  altro,  di  trar 
ftiori  gli  esempj ,  a  che  proposi  gli  opportuni 
rimedj  ;  augurandomi  di  far  cosa  grata  agli 
studiosi  di  nostra  lingua,  ma  principalmente 
ai  Vocabolaristi ,  per  quanto  era  concesso  alla 
mediocrità  del  mio   ingegno.   Si  contengono 
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le  mie  proposte  nel  I.^  degi'  Iodici  aggìuali 
io  fine. 

Del  resto )  tornando  allo  stile,  è  chiaro 
che  per  la  purità  e  proprietà  dei  Yocaboli  può 
dirittamente  agguagliarsi  questa  Operetta  alle 
più  pregiate  scritture  del  buon  tempo  del  tre- 
cento. Ma  se  alcuno  credesse  di  ritrovarvi  in 
ogni  sua  parte  quella  natia  semplicità^  quella 
gentile  disinvoltura,  quelle  caste  bellezze  di 
spontanea  facondia,  che  piaccion  tanto  e  si 
ammirano  ne'  più  antichi  Autori  domenicani , 
certo  s' ingannerebbe.  Non  si  può  negare  che 
non  s' incontri  talvolta  per  entro  a  queste  pa- 
gine qualche  ruvidezza  di  dettato,  qualche  mal 
celato  artiflzio  senza  aggiunta  di  leggiadria, 
qualche  costrutto  meno  felice  per  difetto  di 
chiarezza.  Fra  le  altre  una  singolarità,  che  nel 
vero  non  torna  in  lode.  Usarono  spesso,  ed  usan 
tuttora  i  buoni  Scrittori,  di  sopprìmere  il  che, 
congiunzione:  e  sta  bene,  e  si  pratica  anche 
parlando;  perchè  con  la  maggior  speditezza 
acquista  altresì  un  miglior  garbo  al  discorso.  Ma 
il  CHE ,  relativo ,  ben  di  rado  lo  vediam  trala- 
sciato, perchè  si  fatta  omissione  ingenera  quasi 
sempre  oscurità.  Nel  Dominici  questa  sorta  d'el- 
lissi ci  sì  para  dinanzi  troppo  frequente  :  è  un 
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Tezzo  tutto  suo,  che  certo  non  agevola  l'intel- 
ligeoza.  Per  questa  considerazione  mi  parve 
bene  d'osare  un  arbitrio.  Ho  supplito  il  chb 
ne'  luoghi  ove  stimai  che  più  fosse  necessario  : 
ma  questo  che  messo  di  mio,  per  non  alterare 
in  minima  parte  Toriginale,  lo  contrassegno  con 
asterisco.  Tuttociò  peraltro  non  dà  cagione  onde 
non  sieno  a  lui  dovuti  in  quella  sì  nobile  com- 
pagnia almeno  i  secondi  onori;  che  non  è  pie- 
col  vanto,  né  lieve  titolo  air  universale  eslima* 
zione.  Imperciocché  non  si  può  far  caso  di  rare 
macchie. e  leggiere  in  un'opera  d'ingegno  ove 
pur  brillano  molte  e  grandi  bellezze.  A  me  pare 
di  scorgere  nello  stile  del  mio  Trecentista,  oltre 
all'abile  maneggio  del  materno  idioma,  una 
copia  e  una  varietà  non  comune;  una  molto 
eiBcace  eloquenza  per  le  forti  e  animate  espresh 
sioni,  attissime  a  persuadere  e  a  commuovere; 
e  di  tratto  in  tratto  un'  energia,  un  impeto  ma- 
raviglioso,  qualora  accendendosi 'di  santo  sde- 
gno contro  la  corruttela  del  secolo,  prende  a 
percuotere  il  vizio  ovunque  sia,  ma  special- 
mente negli  ecclesiastici  e  nei  rettori  de'  popoli. 
Ond'  io  fo  ragione  quale  egli  si  fosse,  e  quanto 
veemente  e  terribile  la  sua  parola  quando  dal- 
l' alto  del  pergamo  vedeasi  dinanzi  migliaia 


Digitized  by  CjOOQIC 


XCVI 

d'ascoltatorì.  Non  andrebbe  per  aTventura  lungi 
dal  vero  chi  vedesse  nel  Dominici  un  precursore 
dd  Savonarola  (46).  E  ciò  basti  avere  accennato 
intomo  all'indole  del  libro  ch'io  pnbblìco;  senza 
ch'io  vada  investigando  più  oltre ^  e  quasi 
usurpando  al  leggitore  erudito  V  ufficio  seo. 

Rimangono  a  descrivere  i  Testi  a  penna 
di  questo  Trattato,  de' quali  ho  notizia.  Son 
dessi  i  seguenti;  incominciando  dal  Hagliabe- 
diiano  di  cui  presi  copia. 

Hagliabechiano  1.^  Membranaceo  in  4.^,  del 
secolo  XV,  di  carte  66,  Class.  XXI,  nnm.^  163: 
appartenuto  già  alla  libreria  Strozzi.  Ben  con- 
servato, bellissima  lettera;  rubriche  rosse:  ini- 
ziali alternativamente  rosse  e  turchine;  la  prima 
assai  più  ia  grande  dell'altre,  e  sottilmente 
disegnata  di  varj  colori.  In  nna  delle  due  mem- 
brane che  precedono  il  testo,  leggesi  il  se- 
guente Sonetto,  che  parmi  aver  veduto  anche 
in  altri  codici. 

Nola  questo  Sonetto  tu  che  accatti  il  libro. 

Sempre  si  disse  che  un  fa  danno  a  cento; 
E  benché  a  me  non  paia  del  dofoutòf  * 
Per  un  inganno  ch'io  ho  ricevuto 
Seguir  intendo  tal  ordinamento. 
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Prestai  un  libro,  ben  cK  io  me  ne  pento, 
A  unOf  e  quando  ex  l'ebbe  assai  tenuto 
Ed  et  mi  disse  me^  T  avea  fenduto. 
Onde  convenM  a  me  esser  contento. 

Però  nessun  mi  ehieggia  mai  in  prestanza, 
Acciò  che  non  m'awengM  come  suole. 
Che  io  perda  il  libro  e  anco  V  amistanza. 

Ma  se  niun  pure  sforzar  mi  vuole , 
Rechi  almeno  sì  fatta  ricordanza 
Che  tener  facci  in  pie  le  sue  parole: 

Che  nullo  imparrà  più  alle  mie  spese, 

E  sia  chi  vuole,  o  villano  o  cortese. 
Amen. 

NeU'  altra  membrana  è  notato  il  millesimo 
1435,  e  quindi:  Iste  liber  est  Clementis  Cipriani 
Sernigiiy  morantis  in  popuìo  Sanctae  Trinitatis; 
tutto  d'antica  scrittura,  e  forse  della  stessa 
mano  che  il  Testo. 

Questo  Codice  contiene  solo  il  Trattato 
della  cura  familiare.  Lo  chiamo  nelle  Note  t7 
MagUabechianOf  o  il  Magliabechiano  primo,  ad- 
ditandolo colle  cifre  M.  e  M.  1;  ed  è  qnello  che 
io  seguo  principalmente,  essendomi  sembrato, 
per  molti  rispetti,  superiore  agli  altri;  se  pur 
non  l'agguaglia,  in  quanto  sia  la  diligente  ed 
emendata  scrittura,  quello  che  viene  appresso. 

13 
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Magiiabechiano  2.^  Cartaceo^  in  4.®  graode, 
di  carte  48,  del  sec.  XV,  segnato  col  num.^  122^ 
palchetto  IV.  Difettoso  nel  titolo^  e  senza  nome 
d'autore:  ma  è  copia  che  si  scorge  fatta  con 
accuratezza  e  intelligenza  non  comune.  Con- 
tiene questo  Codice,  come  il  precedente,  il  solo 
Trattato  del  governo  della  famiglia:  ed  è  il  me- 
desimo di  cui  si  servirono  ì  Compilatori  della  se- 
conda Impressione  del  Vocabolario,  che  primi 
ammisero  fra  i  citati  questo  testo  di  lingua.  La 
maggior  parte  degli  esempj  che  sono  in  Crusca^ 
sotto  r  abbreviatura  Tratl.  gov.  fam.,  vengono 
in  origine  dalla  11^  Impressione.  Ne  aggiunsero 
alcuni  i  Compilatori  della  111*,  ma  sono  ap- 
punto tra  questi  (ed  è  cosa  da  osservarsi) 
quelli  che  non  si  trovano  nell'Opera  citata. 
(Vedasi  sul  fine  di  questo  libro  F Indice  IP). 
Altri  pochi  esempj  introdotti  di  nuovo  nella 
IV*  ristampa,  o  già  erano  nel  Vocabolario  e 
vennero  ripetuti  in  conferma  di  qualche  altra 
voce ,  o  son  presi  dal  Testo  Venturi.  Apparte- 
neva questo  Codice  a  monsignor  Pietro  Dini, 
arcivescovo  di  Fermo,  detto  nell'Accademia  il 
Pasciuto  (Ved.  nel  Vocabolario,  JV*  Impressione, 
la  Nota  302  alla  Tavola  degli  Autori  citati)  (47). 
Passò  nel  1819  alla  Magliabechiana  per  acquisto 
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che  ne  fece  quel  Bibliotecario  dalla  Dobile  fa- 
miglia Dioi ,  insieme  con  altri  34  manoscritti 
appartenuti  egualmente  al  dotto  Prelato;  come 
ne  lasciò  ricordo  il  Bibliotecario  medesimo, 
cioè  TAccademico  Vincenzio  Pollini^  in  un  foglio 
applicato  al  principio  del  libro. 

Accenno  a  questo  col  nome  di  Codice  Bini, 
o  coir  iniziale  D. ,  e  talvolta  M.  2. 

Magliabechiano  3.^  Cartaceo  in  V^ ,  con- 
trassegnato col  nnm.*  88,  e  fra  i  mss.  che 
furono  dei  Caddi,  736;  alla  Classe  XXXV. 
Scrittura  del  secolo  XVI,  di  buona  lettera,  ru- 
briche e  iniziali  rosse,  pagine  non  numerate. 
Contiene,  oltre  al  Trattalo  di  cura  familiare  y 
yarie  altre  Operette  spirituali  del  B.  Dominici. 
Dopo  il  Trattato  è  questa  dichiarazione,  scritta 
in  rosso  :  Finisce  la  solepne  amonizione  :  come 
si  debbe  a  honor  di  Dio  usare  F  anima  ^  el 
corpo,  la  roba  et  figliuoli;  e  beato  a  chi  la 
osserverà.  Scripta  per  me  S.  N.  del  Monaste^ 
rio  di  Sca  Lucia  di  via  Sangallo  (48).  Com^ 
piulo  a  di  28  di  septìbre  1515.  Cavato  da  una 
copia  scripta  per  mano  d' un  secolare  idiota, 
la  quale  era  piena  di  scorrectione.  Chi  addun^ 
que  leggerà  la  predecta  operecla  degni  di  per^ 
donare  agli  errori  che  in  epsa  ara  trovalo; 
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Ma  di  poi  capitandomi  alle  mani  la  medesima 
opera  dedala  con  molla  diligentia ,  et  ben 
correda,  somi  ingegnata  di  emendare  la  pre- 
sente et  meglio  che  io  o  potuto.  Laus  Deo  sem^ 
per.  È  simile  nel  resto  al  Riccardiano  1414, 
del  quale  do  appresso  la  descrizione;  se  non 
che  racchiude  meno  cose.  Dopo  Y  ultima  epi- 
stola alle  Suore  del  Corpo  di  Cristo ,  la  quale 
nel  Riccardiano  è  posta  per  prima  delle  cinque 
Prediche  che  vi  si  leggono ,  questo  Magliabe- 
chiane  fa  flne  colle  seguenti  parole ,  scritte 
pure  in  rosso:  Compiesi  le  pistole  del  B.^  Ioanni 
Dominici  mandate  alle  Monache  del  Corpo  di 
Cristo.  Deo  gratias.  Amen.  Manus  scriptoris 
salvetur  omnibus  horis.  Explicit  liber  iste, 
anno  MCCCCCXVI. 

Magliabechiano  4.®  Cartaceo  in  4^,  segnato 
di  n.""  124  della  Classe  XXXVIII,  già  Stroz- 
ziano  113,  di  carte  191.  Iniziali  e  rubriche 
in  rosso.  É  della  stessa  mano  del  precedente, 
cioè  copiato  dalla  stessa  Monaca  di  S.  Lucia  ; 
ma  si  compone  di  assai  più  cose.  Comincia 
colla  Vita  di  san  Vincenzio  Ferrerie ,  compi- 
lata da  fra  Giovanni  di  Carlo  fiorentino ,  e  da 
esso  traslata  di  latino  in  volgare.  Questa  Vita 
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è  preceduta  da  due  prologhi,  ciascuno  con 
intitolazione  a  parte:  è  divisa  in  tre  libri,  e 
ogni  libro  ha  in  princìpio  l' indice  dei  capitoli. 
Termina  a  carte  S9 ,  con  questa  nota  :  Fini- 
sce el  tertio  Kbro  della  Vita  di  sanclo  Vincen-^ 
Ho.  Nel  quarto  si  narrerà  e'  suoi  miracoli  ;  el 
perchè  e'  sono  infiniti ,  et  continuamente  ne  fa 
de'  nuovi ,  però  si  lascia  di  scrivere  el  quarto. 
Vengono  appresso  varie  operette  del  Dominici. 
E  primieramente,  a  carte  60,  le  Quattro  re- 
sponsioni fatte  a  madonna  Bartolommea  degli 
Alberti,  cioè  il  Trattato  di  cura  familiare; 
quindi  a  e.  130  le  Lettere  alla  medesima,  quali 
si  veggono  nel  soprannotato  codice  già  Gad- 
diano,  e  nel  Riccardiano  1414,  tranne  la 
prima  che  qui  è  mancante;  a  e.  140  X  Epistola 
a  una  sua  figliuola  spirituale ,  e  poi  V  Epistola 
0  Predica  alle  Suore  del  Corpo  di  Cristo  :  Nisi 
granum  ec.  Segue  a  e.  149  un  Volgarizza- 
mento deir  epistola  di  S.  Girolamo  a  Leta  per 
l'educazione  della*  figlia,  del  quale  ho  accen- 
nato di  sopra ,  e  tomo  a  parlarne  in  una  delle 
Note  alla  pag.  204,  ove  può  anche  vedersene 
la  intitolazione.  Succedono  a  questo  due  al- 
tri volgarizzamenti,  che  non  oserei  attribuire 
al  nostro  Beato  :  cioè  i  Volgarizzamenti  di  due 
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Omelie  d' Origene.  Quindi  a  171  una  lettera  di 
Sani'  Antonino ,  che  comincia  :  Frate  Antonio 
arcivescovo  di  Firenze  saluterà  plurimam  Dei 
aita  sua  devota  Dada,  cioè  alla  Dada  degli 
Strozzi:  a  174  an' Omelia  del  venerabile  Beda 
sopra  V  Evangelio  della  Circoncisione  del  Sal- 
vatore: a  179  due  altre  lettere  di  Sant'Anto- 
nino alla  medesima  Dada  Strozzi  sua  devota  : 
e  in  ultimo  luogo  una  così  detta  Epistola, 
sopra  alquante  opere  e  virtù  del  Beato  Domi- 
nici; che  9  senza  dubbio,  è  lavoro  della  stessa 
Monaca  di  S.  Lucia ,  copiatrice  inderessa  delle 
cose  dell'Autor  nostro;  alla  quale  dobbiamo 
questa  pregevole  Raccolta  di  sacri  Opuscoli. 
Può  dirsi  in  gran  parte  un  estratto ,  o  meglio 
una  traduzione  libera  della  Vita  del  Dominici 
scritta  da  Sant'Antonino. 

Vedesi  finalmente  scrìtta  in  rosso  una 
preghiera  ai  leggitori  acciocché  preghino  per 
la  copiatrice  ;  quindi  la  nota  di  quanto  si  com- 
prende nel  libro;  poi  la  data:  ExpUcit  liber 
iste  anno  Mcccccx7.  Ma  il  libro  non  finisce. 
V'è  ancora  una  Messa  contro  la  peste,  e  di- 
verse orazioni  :  tutte  cose  aggiunte  in  tempo 
assai  posteriore,  com'è  ben  chiaro,  se  non 
per  la  diversità  del  carattere,  certo  per  la 
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data  deir  ultima  orazione  ^   eh' è  in  onore  di 
Sant'Antonino^  quam  cantavit  Adrianus  papa 
VI,  in  die  canonizaclionis  suae^  ultima  maij 
MDXXIJJ  y  in  festa  sanctissimae  Trinitatis. 

Magliabechiano  6.^  Membranaceo  in  8^^ 
Classe  XXXV  ^  num.^  38.  Iniziali  colorate  e 
adorne  d' arabeschi.  Bella  scrittura  antica^  ma 
interpolata  d' altro  carattere  più  iQoderno  nel 
tratto  di  non  poche  pagine/  le  quali  appari- 
scono lasciate  in  bianco  dal  plrimo  copiatore. 
£  da  notarsi  che  verso  il  fine  lo  scritto  antico 
termina  appunto  ove  rimane  in  tronco  il  Testo 
Venturi  (Ved.  Note  pag,  219).  Dal  che  facil* 
mente  si  congettura  che  questo  esemplare  sia 
ricopiato  da  quello. 

Magliabechiano  6.^  Cartaceo  in  8^^  Pal- 
chetto X ,  num.^  45  :  appartenuto  alla  libreria 
dei  PP.  di  San  Marco.  Cattiva  lettera,  con  due 
cattivi  sonetti,  fatti,  come  pare,  dal  frate  stesso 
che  lo  copiava  nel  1626. 

Riccardiano  1.^  Cartaceo  in  folio,  segnalo 
di  num.""  1347.  Scrittura  del  Secolo  XV,  di 
buona  lettera;  con  iniziali  rosse,  senza  nu- 
meri di  pagine.  Comincia  —  Incipit  ìiher  Gu- 
bernationis  animae,  corporis ,  honorum  lem- 
poralium  et  fUiorum;  edilus  a  reverendissimo 
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in  Christo  patre  et  Domino  lohanne  Dominici 
sacri  Ordinis  Praedicatorum,  sanctae  romanae 
Ecclesiae  Muli  Sancii  Sixti  presbytero  Cardi-^ 
nali.  Sabito  dopo  il  Trattato  del  Governo  fa- 
miliare si  trova  la  Predica  che  comincia: 
Mortui  estis  enim  et  vita  vestra  ahscondita  est 
cum  Christo  in  Deo.  É  la  stessa  che  pur  s' in- 
contra in  quasi  tutti  i  manoscritti  contenenti 
opere  spirituali  del  B.  Dominici^  onde  pare 
che  fosse  molto  approvata*  La  ricorda  egli  me- 
desimo nel  presente  Trattato  (  pag.  67  )  ^  e  al 
modo  che  ne  parla ,  dicendola  predica  volga-- 
rizzata ,  potrebbe  credersi,  un  semplice  volga- 
rizzamento :  se  non  che  Volgarizzare  fu  anche 
usato  per  Dichiarare  in  maniera  che  anche  il 
volgo  possa  intendere  ;  Dire  in  volgare.  Finisce 
questo  Codice  con  una  lettera  alle  suore  del 
Corpo  di  Cristo  in  data  di  Città  di  Castello  ^ 
20  settembre  1400  ;  la  quale  non  trovasi  negli 
altri  Testi  a  penna  che  ho  riscontrati;  e  nep- 
pure ,  se  non  erro ,  fra  le  stampate. 

Riccardiano  2.*  Cartaceo  in  4^,  di  car- 
te 270  y  segnato  col  num.^  1414  y  intitolazioni 
in  rosso:  iniziali  ora  rosse  ora  turchine.  Ap- 
parteneva alla  libreria  Doni;  ed  è  registrato 
nell'Indice    dei   mss*   Riccardiani    a   e.   23, 
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num.^  133.  Può  dirsi  in  gran  parie  una  ripe- 
tizione del  Magliabechiano  88,  descritto  ijui 
sopra.  É  copiato  dalla  medesima  Monaca  di 
Santa  Lucia  in  Via  S.  Gallo ,  ma  tre  anni  più 
tardi.  Contiene  fino  a  un  certo  punto  le  slesse 
operelle ,  cioè  fino  all'  Epistola  o  Predicazione 
mandata  alle  Monache,  Nisi  granum  ec,  dopo 
la  quale  il  Hagliabecbiano  fa  fine:  questo  con- 
tinua come  ora  vedremo.  La  prima  cosa  che 
vi  si  legge  è  il  Trattalo  di  cura  familiare,  con 
la  seguente  rubrìca:  <c  Queste  sono  quattro  ri- 
sponsione  facte  dal  B.""  frate  Giovanni  Dominici 
dell  Ordine  de'  Predicatori  a  madonna  Bartho- 
tornea  donna  fu  di  messere  Antonio  degli  Alberti 
a  mi  sue  domande  cioè:  in  che  modo  si  debbe 
conservare  V  amina ,  et  corpo ,  e'  beni  tempo- 
rali e'  suoi  figliuoli  a  honore  di  Dio.  Comincia 
il  prolago  di  questa  materia.  È  diviso  per 
capitoli.  Termina  a  e.  76,  colla  solita  dichia- 
razione ddla  Monaca;  che  dice  aver  com- 
piuta questa  copia  nel  i7  seltembre  1518.  A 
e.  77  cominciano  due  altre  Operette  del  nostro 
Autore,  che  consistono  pure  di  risposte  a  diverse 
questioni  fattegli  dalla  medesima  Bartolommea 
degli  Alberti;  ma  queste  sono  d'argomento  pu- 
ramente mistico.  La  prima  ne  comprende  cin- 

14 
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qae  di  tali  domande  6  risposte.  Curioso  è  il 
prologo  alla  seconda  ri^sta;  il  quale  piacemi 
riferire,  non  perchè  sia  necessario^  ma  per  dare 
alcun  saggio  di  queste  carte  pochissimo  note, 
e  nel  tempo  stesso  ritrarre  sempre  più  al  yivo 
r  animo  e  lo  stile  dell'antico  Scrittore  del  quale 
intendo  a  ristorar  la  memoria.  La  tua  seconda 
petizione,  dice  il  Beato  Dominici,  anima  diletta 
di  Dio;  è:  che  fa  V  anima  al  sopraddetto  stato 
venuta  se  ha  alcuno  esercizio  ?  ConsigKoti  do- 
mandi  F  anima  di  Cristo,  F  anima  della  Vergine 
Maria,  di  Ioanni  battista  e  del  vangelista,  e  di 
Paulo  e  degli  altri.  Eglino  per  isperienzia  sa^ 
pranno,  se  bene  orerai,  rispondere.  E  me  do- 
manda che  sapore  hanno  le  febbre,  sciroppi, 
medicine,  firemma,  collera,  fianco,  pietra,  coU 
lica,  renella  con  loro  sequele,  nelle  quali  sono 
in  fino  a  questo  di  già  fa  de'  giorni  circa  cento; 
e  meglio  ti  saprei  rispondere  che  di  tal  domanda 
sottile.  Ma  perché  voglio  piuttosto  mi  riprenda 
di  presunzione  che  d' avarizia ,  ciarlerò  come 
saprò  ;  dandoti  per  regola  futura ,  quando  di 
simil  cose  mi  domandi,  prieghi  Iddio  somma 
sapienzia  m' illumini  a  vedere  il  vero;  e  di  tale 
orazione  guadagneremo  tu  ed  io.  Pare  che  la 
soluzione  delle  cinque  questioni  non  appagasse 
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abbastanza  il  sottil  misticismo  della  nobile  con- 
sultatrice.  Da  carte  93  fino  a  e.  HI  segue  la 
seconda  operetta:  e  son  dieci  risposte  a  dieci 
altre  questioni  dello  stesso  genere.  E  qui  pure 
è  un  prologo,  non  men  curioso  del  primo ,  doi^e 
dice  che  la  sua  divota  gli  fa  ricordare  della 
vecchia  e  notissima  idra ,  della  quale  un  capo 
tagliato  ne  nasceva  sette;  perciocché  dopo  de^ 
finite  cinque  questioni,  ne  sono  in  lei  ripullu- 
late ben  dieci.  Gli  pare  d'intendere  un  nuovo 
Narciso,  il  quale  andando  alla  fonte  per  {spe- 
gner sua  sete,  dum  sitim  sedare  cupit,  sitis  altera 
crevit. 

Subito  dopo  le  risposte  alle  dieci  questioni 
vengono  sei  lettere  col  seguente  titolo:  Epistole 
del  beato  frate  Ioanni  Dominici  mandate  alla 
venerabile  madonna  Bartolommea  di  messer  An- 
tomo  degli  Alberti.  Poco  più  oltre  il  carattere 
di  questa  copia  muta  notabilmente  in  peggio. 
A  e.  126  segue  altra  lettera  che  si  dice  scritta 
dal  Dominici  a  una  sua  figliuola  spirituale. 
E  appresso  a  e.  129:  Epistole  mandate  alle 
Monache  del  Corpo  di  Cristo  di  Vinegia  dal 
B.  frate  Giovanni  Dominici  da  Firenze  dell'  or- 
dine de'  Frati  predicatori,  primo  fondatore  del 
detto  Monaslerio  negli  anni  domini  1393.  — 
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Sono  sedici  lettere  scrìtte  dopo  il  soo  esilio  da 
Venezia,  cioè  dopo  il  21  novembre  1399.  Co- 
mincia la  prima  :  FiKae  lerusalem  noKte  fiere , 
e  termina:  mandavi  per  h  apportatore  delta 
presente,  fr.  leronimo  da  Firenze,  la  Mìstica 
Teologia.  Leggetela  bene;  è  in  volgare.  Data  di 
Città  di  Castello,  primo  dicembre  1399.  — 
Dalla  qual  data,  non  che  dal  contenuto  della 
lettera,  apparisce  essex  questa  altresì  la  prima 
ch'ei  scrisse  alle  sue  Monache  dacché  fti  co* 
stretto  a  separarsene.  Di  queste  lettere  sole 
cinque,  eh'  io  sappia,  vennero  in  luce,  e  sono 
tra  quelle  che  pubblicò  il  Biscioni. 

É  pure  in  forma  d"  epistola  1'  Esortazione 
o  Predica  che  segue  a  carte  178^  indirizzata 
medesimamente  alle  Suore  del  Corpo  di  Cristo, 
e  che  incomincia  col  detto  evangertco:  Nisi 
granum  frumenti  cadens  in  terram  mortuum 
fuerit,  ipsum  solum  manet  (Vangelo  di  S.  Gio- 
vanni, cap.  XII,  V.  24).  Questa  o  Epistola  o  Esor- 
tazione ,  che  pur  si  trova ,  come  abbiamo  ve- 
duto, in  qualcun  altro  dei  già  descritti  codici, 
io  la  credo,  quasi  per  certo,  la  stessa  cosa  che 
quella  tal  Predicazione  di  cui  fa  cenno  il  Mar- 
sand  (1.  e),  definendola  per  un  Sermone  in- 
torno alle  virtù  necessarie  ad  esercitarsi  dalle 
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Tergioi  claustrali.  E  credo  altresì,  e  pienamente 
convengo  in  quel  che  crede  il  Palermo  nei 
a  Manoscritti  palatini  30  (1.  c.}^  cioè  che  l'altra 
opera  del  Dominici  che  il  Marsand  chiama  un 
Discorso  0  Trattato  della  yita  spirituale,  e  che 
sta  nelio  stesso  codice  (n.^  8288)  da  lui  de- 
scritto, anzi  ne  comprende  la  più  gran  parte, 
altro  non  «a  che  il  Governo  della  famiglia.  Pare 
che  r  illustre  Bibliografo  non  andasse  nella  sua 
disamina  molto  più  in  là  delle  prime  pagine, 
e  perciò  non  scoprisse,  come  ne  aveva  il  de- 
stro, esser  quella  scrittura  il  Testo  di  lingua 
citato  nel  Vocabolario  sotto  Y  abbreviatura 
Ttatt.  gov.  fam.  Tengono  dietro  ^\\  Esortazione 
altre  quattro  Prediche  del  nostro  Autore;  e  per 
ultimo  alcuni  Discorsi  ascetici,  o  mistici  che 
s'abbiano  a  dire,  composti  dalla  stessa  madonna 
Bartolommea  per  rispondere  a  diverse  questioni 
di  simil  genere. 

Laurenziano.  Cartaceo,  in  8.^,  segnato 
dei  numeri  47-95,  di  carte  153.  Scrittura  del 
sec.  XV  ,  alquanto  sformata ,  ma  intelligibile  ; 
sovente  erronea  0  manchevole,  ma  emendata 
con  postille  nel  margine  per  mano  più  diligente 
e  assai  più  moderna.  Appartenne  già  alla  li- 
breria del  celebre  Accademico  Francesco  Redi  ; 
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e  nel  1820,  per  legato  testamentario  del  di  lui 
erede  Bali  Francesco  Saverio  Redi,  passò  alla 
Biblioteca  Mediceo-Laurenziana ,  insieme  con 
gli  altri  mss.  che  in  quel  tempo  si  conservavano 
ancora  nella  detta  libreria.  Contiene  primiera- 
mente il  Trattalo  del  Governo  familiare;  e  quindi 
la  Predica,  o  Allocuzione  spirituale  sopra  la  san- 
tissima Comunione  :  Morlui  enim  estis.  E  con 
questa  finisce. 

Codice  Venturi.  Membranaceo,  in  8^,  di 
carte  lOS  ;  scrittura  del  sec.  XV  ;  forse  più 
antico  del  soprannotato  Hagliabechiano  1  ^  Man- 
cante affatto  d' intitolazione.  Di  buona  lettera 
ma  di  poco  accurata  ortografia  ;  pieno  di  la- 
cune, e  di  trasposizioni  d'incisi  e  intieri  pe- 
riodi. I  quali  difetti  furono  anche  notati  dal- 
l'Accademico  Rossantonio  Martini,  che  questo 
Testo  ebbe  alle  mani,  e  ne  fece  spoglio;  e  a 
lui  si  debbono  probabilmente  le  aggiunte  e  le 
mutazioni  che  secondo  quella  lezione  vedonsi 
fatte  ai  respettivi  esempj  nella  IV  ristampa  del 
Vocabolario  (49). 

Questo  Manoscritto,  che  per  gF indicati 
mancamenti  non  cessa  d'avere  un  gran  pregio, 
appartiene  presentemente,  insieme  con  gli  al- 
tri Codici  che  furono  de'  Venturi  e  co'  mss. 
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dei  MagaloUi,  alla  marchesa  Mariamia  Gioori 
Lisci;  la  quale,  secondo  suo  costume  tutto  gen- 
tilezza ,  e  per  r  amore  che  porta  ai  buoni  stu- 
dj  y  non  solo  mi  ammise  a  consultar  quelle 
carte,  ma  volle  ancora  permettermi  di  ritenere 
il  Codice  presso  di  me,  a  tutto  mio  agio.  Fa- 
vore segnalatissimo ,  onde  io  mi  chiamo  alla 
nobilissima  Dama  sommamente  obbligato:  e  che 
por  m'  è  grato  di  riconoscere  dalla  pregiata 
mediazione  deiregregio  bibliografo  e  amico  mio 
Pietro  Bigazzi  ;  al  quale  vado  altresì  debitore 
di  non  poche  notizie,  che  mi  furon  d'aiuto 
nd  mio  lavoro. 

Son  questi  i  Codici  da  me  veduti  e  in 
gran  parte  riscontrati:  e  non  son  pochi.  Né 
per  questo  ardirei  d'asserire,  non  ostante  le 
diligenze  per  me  praticate,  che  nelle  librerie 
di  Firenze ,  o  private  o  pubbliche ,  di  si  fatti 
esemplari  del  Governo  della  famiglia  non  possa 
ancora  trovarsene  qualcun  altro:  senza  contare 
il  codice  Palatino  num.^  CU;  che  non  ha  l'Ope- 
retta intera,  ma  solo  ne  reca  un  piccol  fram- 
mento (Vedi  c<  I  Manoscritti  Palatini  »  Voi.  I, 
pag.  190 ,  num.^  15S). 

Non  credo  pertanto  fuor  di  proposito  l'ag- 
giugner  qui  la  notizia  d'un  altro  Manoscritto 
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che  si  conserva  a  Roma  neUa  Biblioteca  del 
Principe  Barberini  Piacemi  riportare  la  mede- 
sima descrizione  9  che  yarj  anni  addietro  me  ne 
faceva  per  lettera  il  professor  Rezzi  di  cara  e 
onorata  memoria ,  afitermandomi  non  essere  a 
sua  conoscenza  che  dell'  Operetta  del  Dominici 
sul  governo  della  famiglia  esistesse  in  Roma 
altro  codice. 

Barberiniano.  Cartaceo  in  4.^  grande^  di 
carte  122,  numerate  da  antica  mano.  Porta 
questo  titolo  :  Una  Opera  faeta  per  frale  Gio- 
vanni Domenici  delF  Ordine  di  san  Domenico 
per  quegli  che  anno  a  reggere  famiglia,  secondo 
il  mondo.  Questo  Trattato  ncm  è  diviso  in  ca- 
pitoli ma  in  quattro  parli,  ossia  in  quattro  do- 
mande e  in  quattro  risposte.  Le  lettere  iniziali 
di  ciascuna  domanda  sono  scritte  in  rosso,  come 
in  rosso  sono  scritte  le  iniziali  de'  due  Sermoni 
volgari  che  si  trovano  dopo  il  Trattato  ;  il  cui 
argomento  qual  sia  si  ricava  dall'  Indice  che  si 
presenta  in  fine,  espresso  in  queste  voci: 
Index  huius  voluminis. 
Inslruclio  ad  regendam  familiam  in  statu 
seculari. 

Sermo  super  his  verbis:  Conventione  autem 
facta  ex  denario  diurno,  misit  eos  in  vineam  suam. 
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Sirmà  alm§mper  his  verbis:  Tukrunt  eum 
in  Ieru$altm  ni  mUreftf  cum  Dowmo.  (  Sono 
queste  Predicfae  la  3'  e  la  V  fra  ipdie  che  si 
leggoAo  nel  RiGcaffdiAiu>  1414). 

La  scriMara  è  del  sec.  XV»  e  il  m%.  porta 
Il  niun.^  M4.  Appresso  V  Indice  ri  iQgge  scrìtta 
da  jHiaiio  letica  questa  nota  —  hU  liber  est 
sandae  Umriae  de  Angetis  de  Fhrentia. 

Ho  già  dichiarato  che  per  questa  pubbli- 
cazioiie^  ni  servi  di  norma,  fra  i  codici  ora 
descritti»  il  prhBO  Magliabechiano:  ma  non  co^ 
strettamente,  che  se  ho  trovato  tabdta  negli 
altri  codici  una  varia  lezione  che  più  mi  sod- 
dirfaoesse»  io  non  mi  sia  a  quella  attenuto  (50). 
la  quanto  poi  al  modo  di  scrivere  le  parde^ 
Bon  1h>  inteso  ritrarre  tal  quale  né  il  lesto 
prescelto  né  altri:  ho  seguito  V  ortograQa  più 
generalmente  ricevuta  oggigiorno»  e^  quel  ckà 
preme,  corrispondente  alla  buona  pronunzia. 
Debbo  dim.lo  stesso  delle  altre  antiche  scrit- 
ture, che  in  aggiunta  all'Opuscolo  del  Do- 
minici e  sotto  il  titolo  di  Documenti,  ven- 
gono in  questo  mio  Ubro,  ora  per  la  prima 
volta>  alla  luce;  tratte  dalle  pergamene  auten- 
tiche deir Archivio  cenUrale  di  Stato.  Io  non 
sa  convenire  nell'opinione  d'alcuni,  quantun- 

is 
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que  dotti  e  periti  di  queste  nnterìe ,  \  quali 
Yorrebbero  che  T  opere  degli  autori  di  lingua 
si  mettessero  in  stampa  cosi  per  appunto  come 
stanno  scritte  ne'  codieL  Non  apparisce  a  qual 
iae  piò  si  richieda:  se  pur  non  feeìse  a  special 
comodo  ctel  piccol  numero  di  letterati,  i  qnaK 
s'occupano  particolarmente  d'indagini  paleo- 
graflche*  Ma  per  rerità  le  pubblicazioni  di  tal 
sorta  si  fanno  generalmente  per  gK  stuifiosi  del 
Tolgar  nostro ,  i  quali  aspirano  a  ben  appren- 
dere come  gli  antichi  Toscani  del  miglior 
tempo  parlassero,  non  come  significassero  per 
iscrìtto  i  loro  parìarì  ;  si  fanno  per  locupletar 
sempre  pia  e  render  perfetto  H  Vocabolario; 
si  ùiniio  in  somma  a  utifità  ed  ornamento  dd- 
ritaKana  letteratura.  Ed  io  per  me,  colla  mia 
corta  ceduta,  non  arrivo  a  discernere  qual 
beneficio  o  quale  onore  ne  Tenga  agli  studj  e 
alle  lettere,  quando  da  tutti  si  sappia  che  in 
certe  vecchie  cartapecore,  invece,  per  esempio, 
di  fentaxUme  intmzione,  trovasi  scrìtto  tempia- 
time  inlemptione;  ckryspliuno  per  cristUmo, 
dampno  per  danno.  Né  mi  si  dica  che  Y  antica 
forma  di  scrìvere  si  vuol  rispettare  per  questo, 
che  porge  argomento  dell' antica  pronunzia. 
Ciò  non  si  avvera  che  in  certi  casi  (61).  Le  so- 
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vraccitate  parole,  ed  altre  iiioltìssìine  sull'ìstessò 
andare ,  sQdo  chiaoqae  ad  aiserirmi  di  booiia 
fède  che  labbro  toscatio  le  aìsbn  mai  profièrite 
cosi  meramente  come  si  yedono  rapfpresentate 
in  bcrìtto.  Senta  che,  tatti  sàmio  anche  i  meno 
eroditi ,  che  i'ortosfrafia  degli  ai^hi  non  ebbe 
regola  alcuna  aè  stabilità.  Lo  dice  a  Salriati 
(AvYérL^  yól  ì,  ììh.  HI,  ctìp.  Il),  e  si  riscontra 
in  fatto:  che  non  solamente  ìie^  dirersi  co^i, 
ma  in  nn  libro  medesimo ,  nella  medesima 
riga ,  le  sterae  paròle  si  Tedoh  notate  difersa* 
medt6.  Si  aggiarige  che  le  più  strane  anomalifi 
di  questo  genere  occorrono  appunto  In  quelle 
copie  ohe  faron  fatte  nei  tempi  da  noi  men 
tontaai;  laddote  i  manoscritti  più  aAtichi,  e 
BHissìmamenle  gli  autografi,  diolto  si  accostanti, 
SMf  quasi  del  tutto,  aV odierna  prononna.  Co- 
loro adunque  che  tali  sconciature  conserraao 
ndle  loro^  edizioni ,  altro  non  fanno  in  effetto 
che  dare  importanza  e  pubblicità  ai  materiali 
errori  di  quella  partìcdar  copia  di  cui  si  son 
servili,  i  quali  procedono  unicamente  da  im- 
perizia o  capriccio  dd  copiatore.  Noù  giotano 
ai  comuni  studj  (  sia  detto  con  buona  pace  di 
quei  Yalentnomini  che  il  far  di  costoro  com- 
mendano), non  gioyan  essi  ma  recan  danno 
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piattosto;  se  non  altro  per  questo  che  accre- 
scono difficoltà  air  intelligenza  (52). 

Fortunatamente  non  tutti  la  pensano  come 
loro;  anzi  la  maggior  parte  degli  editori  tf  opere 
antiche  volentieri  si  scostano,  ore  fa  di  bisogno, 
dalle  forme  ortografii^e  degli  originali.  E  con 
ragione;  anche  guardando  alla  speculazione  li- 
braria, non  che  al  lodevole  intento  di  diffon- 
dere i  buoni  libri.  La  lessigrafia  de' codici,  ri- 
prodotta neUe  stampe  cosi  scorretta  come  suol 
essere,  e  tanto  diffórme  dal  comune  use ,  non 
ha  in  Catti  una  grande  attrattiva  per  facilitare 
io  spaccio  delle  nuove  pubblicazioni,  special- 
mente di  Testi  di  lingua.  Tranne  per  avventura 
qualche  bibliofilo,  o  qualche  filologo  di  profes- 
sione, tutti  gli  altri  compratori  possibili,  ap- 
pena aperto  il  libro,  gli  vedi  ftaggirseue  qm- 
ventati^  veìuli  qmsenHbus  anguem  Pre$sil  humi 
nitens. 

Ma  tornando  a  dire  dette  antiche  scritture 
in  volgar  lingua,  che  vanno  qui  unite  col  Co- 
turno della  famiglia^  esse  mi  sembrano,  per 
brevi  che  sieno ,  tanto  in  se  stesse  pregevoli 
quanto  non  aUene  dal  soggetto  del  libro.  Già 
feci  note  al  lettore  le  Istruzioni  per  gH  Ambor 
sciatori  a  Gregorio  XII,  e  le  Lettere  della 
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Signoria  allo  stesso  Domioici^  le  quan  nel  tes- 
ser la  Vita  di  lui  mi  yenivano  a  maraviglia 
in  acconcio.  V'ba  di  più,  e  per  ragione  di 
tempo  occupa  il  primo  luogo ,  la  Legge  sun^ 
tuaria  del  1388 ,  una  delle  molte  che  trovansi 
promulgate  dalla  repubblica  fiorentina  nel  se- 
colo XIV.  La  qual  Legge  ^  per  quanto  io  sap- 
pia ,  rimanevasi  finora  inedita  ;  ed  è  quella , 
se  non  m' inganno ,  cbe  ancor  vigeva  allor- 
quando l'austero  Domenicano,  dando  consigli 
per  educare  i  figliuoli  alla  sua  nobile  Divota , 
condannava  altamente  il  lusso  del  secolo.  Queste 
scritture^  per  esser  dettate  dal  Comune  di  Fi- 
renze intorno  al  1400.  rendono  anch'  esse  buon 
testimonio  del  puro  e  legittimo  favellar  tosca- 
no y  qoale  allora  fioriva ,  e  fornir  possono  di 
nuovi  materiali  il  Vocabolario:  oltreché  spar- 
gono alquanto  di  lume  sulla  storia  della  città 
nostra  in  quei  tempi,  e  a  vivi  colori  ritraggono 
alcune  costomanze  degli  antichi  FiorentinL 

A  due  fini  io  mirava  nel  por  nciano  al 
lavoro  ;  a  questo  tenue  lavoro,  ma  che  doveva 
costarmi  non  tenue  fatica.  Come  accademico 
della  Crusca ,  desideravo  di  portare  ancor  io  il 
mio  contributo ,  secondo  le  mie  picciolo  forze, 
alla  Quinta  edizione  del  Vocabolario;  che  allora 
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feliceinente ,  siccome  as9erivano  con  puMMica 
lode  i  più  sommi  letterati  d' Italia ,  era  inco- 
minciata. E  di  più  proponeDdomi  di  dar  fliori 
il  mio  libro  nella  lieta  occasione  di  nobilissime 
nozze  ^  Tagheggiavo  V  idea  di  comporlo  hi  tal 
gaìsa,  cbe  sebbene  Ordinato  a  utilità  degli  stnd} 
di  lingoa ,  riuscir  potesse  generalmente  grade- 
vole a  ttttte  le  eulte  per80tte>  e  non  Mlamente 
al  puri  filologi. 

)1  cbe  tu*  ayvisdi  4à  poter  eonsegni^e  te  per 
entro  a  queste  pagine^  alla  inevitabile  «alia* 
Conia  delle  disquisizioni  grammaticali  >  e  dirò 
ancora  alla  severità  del  soggetto,  si  frammi^ 
schiasse  a  tempo  e  hiogo  qualcbe  rallegrameato 
d'amena  letteratura,  quaic^  piacevole  rkm^ 
danza  di  cose  patrie.  Giudicherà  T  «radilo  piib^ 
Uico  se  air  intei^ione  corrisponda  Y  eflétto.  Ben 
mi  terrei  pago  e  contento  quando  lo  vedesri 
che  delle  mie  osservazioni  e  proposte  lessicolo^ 
gicbe,  contenute  in  {hù  luogM  di  questo  vo- 
lume, e  specialmente  nelle  Note  e  negl'AKfict, 
non  isdegnasserodl  far  qualche  conto  gli  odiefni 
vocabolaristi;  segnatamente  il  chiarissimo  e  me- 
ntissimo cav.  abate  Maonzzi,  il  quale,  mentre 
che  questo  io  scrivo>  ha  già  cominciato  a  dar 
fuori,  e  con  l'usata  alacrità  e  diligenza  va  pro- 
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seguendo  la  saa  seconda  ristampa  del  Vocabo- 

LAEIO  DELLA  CRUSCA. 

Quanto  alle  note  efae  risguardan  V  istoria,  io 
so  brae  che  nulla  recan  di  nuovo  né  di  presioso; 
e  però  i  più  sapienti ,  che  tali  siano  o  che  tali 
si  erodano,  le  avranno  a  vile  come  leggiere 
ed  inutili.  Ma  io  non  |e  ho  scritte  per  loro:  le 
ho  scritte  per  quei  cortesi  alle  cni  mani  ho 
speranza  che  venir  possa  il  mio  libro;  i  quali» 
comecché  mm  si  picchino  d"  erodiaione ,  pur 
coltivano  ed  amano  i  buoni  stodj;  e  se  avverrà 
che  le  mie  noOrelle  gli  facciano  risovvenire 
di  qualche  cosa  dimenticata»  o  apprenderne 
alcuna  non  conosciuta»  )'  avran  caro  aenz' altra 

Pel  resto  é  in  me  la  certeiza  che  nel 
mandare  alle  stampe  il  mio  Testo»  neV illu- 
strarlo con  spiegazioni  ed  opportune  notizie» 
nel  proporre  aggiunte  ed  ammende  ai  Veca-* 
bolario  »  tutto  io  posi  lo  studio  è  V  amore  che 
per  me  potevasi  più  efficace.  E  dove  talvolta 
mi  fo  bhogno  di  guida  e  di  consiglio»  non  mi 
mancarono  validi  aiuti;  n^rcé  la  cortesia  d'uo- 
mini eruditissimi  e  a  me  benevoli.  Ai  quali  io 
qui  rendo  le  debite  grazie  con  animo  memore 
e  aCTettuoso  (53).  Veramente  i  conforti  avuti  da 
loro»  e  i  benigni  giodizj,  mi  sarebber  catone 
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a  bene  sperare  delle  mie  povere  fatiche;  ma 
dall'altra  parte  mi  dà  noa  piccol  pensiero  questa 
faccenda  del  mandarle  alla  pubblica  luce^  la 
quale  il  Salvini  chiamava  una  luce  maligna , 
ingranditrica  dei  difetti,  sminuitrice  delle  virtù. 
(0  che  direbbe  Y  eloquente  Apatista  se  vivesse 
ai  tempi  che  corrono?)  Io  diffido  a  ragione 
deir  opera  mia  ;  e  tanto  più  che  ponendo  oca 
r  occhio  sntla  parte  già  stampata  da  un  pezzo 
(poiché,  senza  volerlo,  mi  venne  osservato 
alla  lettera  il  precetto  oraziano  del  nontim 
prematur  in  annum)  m'accorgo  io  medesimo 
di  alcune  omissioni ,  e  di  alcune  coserelle  che 
avrei  potuto  definir  meglio  (64).  Comunque  siasi, 
dei  i»ccoli  sbàgli  e  degli  errori  eziandio,  che 
per  mia  cagione  s'incontrino  in  questo  volume, 
io  noa  dispero  il  perdono  dagli  amorevoli  e  dai 
discreti^  nelle  cui  bilance  il  buono  che  resta, 
e  soprattutto  la  buona  volontà  non  può  non 
essere  di  qualche  peso. 

E  nella  peggior  delle  ipotesi ,  quando  an- 
cora nulla  del  mio  si  trovi  che  meriti  d' esser 
sofferto  non  che  approvato,  v'  è  alfine  il  Domi- 
nici che  mi  rassicura;  il  Beato  Giovanni  Do- 
minici, nostro  fiorentino,  scrittore  del  buon 
secolo,  il  quale  tolto  per  me  all'indegno  abr 
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bandoQO,  e  consegnato  in  più  chiaro  lume 
alla  memoria  dei  posteri^  porgerà,  ne  son  certo, 
colla  sua  aurea  Operetta,  una  molto  profit- 
teyole  e  consolante  lettura  a  tutte  V  anime  vir- 
tuose che  recansi  a  devozione  ;  e  in  particolar 
modo  ai  padri  e  alle  madri  di  famiglia ,  che 
fedeli  allo  spirito  del  Cristianesimo ,  sincera- 
mente intendono  d' educare  i  figliuoli  a  Dio  ed 
alla  patria. 


16 
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ANNOTAZIONI. 


(i)  A  maggior  comodo  di  cbi  si  tolesse  sincerare ,  ecco 
la  Dola  della  qaale  si  (ratta:  (nam.  302)  QueUo  Teiio  (cioò 
il  Testo  Dìoi)  è  in  foglio,  e  ienibra  seriUo  iul  principio  del  1400. 
È  ditfiio  in  quattro  parti,  per  soddiifare  a  quattro  domande,  che 
ivi  $i  iuppongono  fatte  da  una  madre  di  famiglia  a  un  di' 
rettore  o  padre  spirituale.  La  prima^  come  $i  debba  usare  Vani- 
ma;  la  seconda,  che  si  debba  fare  del  corpo;  la  terza,  come  si 
d^bano  usare  i  beni  temporali;  la  quarta,  come  si  debbano  édu- 
care  i  figliuoli,  È  scritto  purgatamente,  e  ripieno  d'ottimi  inse-* 
gnamenti  e  di  dottrina.  Le  quali  cose  abbiamo  voluto  notare 
perchè  altri  noi  confonda  col  Trattato  del  goYcroo  della  famiglia 
i^  Àgnolo  Pandolfini.  Il  Testo  Venturi  è  mancante  in  fine.  Un 
altro  Testo  ne  rammenta  il  Redi  nelle  Aoootaziooi  al  Ditirambo, 
presso  di  se,  —  Ora  ecco  in  qoal  modo  rammenta  il  Redi  co- 
dest' altro  Testo  nelle  dette  Annotazioni  :  Quel  Sandro  di  Pip* 
pozzo  di  Sandro  cittadino  fiorentino,  il  quale  nel  1209,  nel- 
P  ultima  sua  rimbarbogita  vecchiaia  y  compilò  un  Trattato  del 
governo  della  famiglia  ;  del  qual  Trattato  io  feci  menzione  nella 
lettera  intorno  all'Inventore  degli  occhiali  che  si  portano  al  naso. 
Ed  ecco  Analmente,  per  non  lasciar  nulla  indietro,  quel  che  il 
Redi  dicera  nella  lettera  da  lai  citata:  rra'mteì  libri  antichi 
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icriUi  a  penna  ve  ne  è  uno  inlUolalo  —  Trattato  di  governo  della 
famiglia  di  Sandro  di  Pippoxzo  di  Sandro  cittadino  fiorentino , 
fatto  nel  1299,  aesemprato  da  Vanni  del  Busca  cittadino  fio^ 
remino ,  tuo  genero  — >  Nel  Proemio  di  tal  libro  ti  fa  menzione 
degli  occhiali ,  come  di  cosa  trovata  in  quegli  annL  «  Mi  truovo 
«  cosie  gravoso  di  anni  che  non  arei  valUnsa  di  leggiere  e  seri- 
«  vere  senza  vetri  appellati  okiali ,  trovati  novellamente  per  co- 
«  modità  delti  poveri  veki,  quando  a/fieholano  del  vedere  ». 
Lettere  del  Redi ,  yoI.  il ,  pag.  402. 

(2)  Ved.  Opere  del  Padre  Vincenzo  Marchese  dn^ Predicatori. 
Firenze,  Le  Moooier  1854,  Tol.  I,  pag.  149  e  106,  e  toI.  Ilf» 
p.  33 ,  e  443  e  seg. 

(3)  Sant'Antooioo  fa  il  primo  a  tesser  la  Vita,  o  piottosto 
ano  splendido  Elogio  del  Beato  Dominici ,  dal  quale  ricono- 
scoTa  le  prime  Ispirazioni  alla  tita  monastica,  e  la  sua  ammis* 
sione  neirOrdine  domenicano  {Hisior.  parUllly  til.  23,  cap.  2). 
Ingratitudinis  argui  pouem ,  cosi  incomincia ,  si  ohlitus  inve- 
nirer  Ulius  magnifici  et  per  omnia  laudabilis  viri,  qui  me,  suae 
doctrina  praedicatiofUs ,  ad  religionem  de  qua  sermo  extal  at- 
traxit;  dominum,  dico,  fratrem  iohannem  Dominici  de  Florentia, 
cardinalem  ragusinum;  qui  ultra  dignitatem  eximiam  in  Eccle* 
sia  Dei  scientiae  et  sapientiae,  sermone  ae  morum  sanctitate 
elfuìsit.  Non  dopo  molti  anni ,  Fra  Giovanni  di  Carlo  Berlin- 
ghieri  trattò  lo  stesso  argomento,  ma  più  diffusamente.  La  ?ita 
da  esso  compilata  trovasi  a  stampa  nell'opera  di  Leandro 
Alberti  De  viris  tf/ti<irt5iif  (lib.  II,  f.  70)  e  anche  più  com- 
piata e  corretta  nei  BoUandisti  (  lunius  Tom,  II ,  pag.  398  ). 
Da  qoesti  dae  fonti  attinsero  l' Altamora ,  il  Razzi ,  il  Car- 
della  e  generalmente  tatti  coloro  che  narrarono  i  fotti  del 
nostro  Beato.  Ha  quegli  che  più  copiosamente  ne  scrisse ,  fa 
Sigismondo  Ferrarlo  nel  sao  libro  De  rebus  Hungarieae  prò- 
vinciae  Ordinis  Praedicalorunu 
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(4)  fi  la  iV  della  RaceolU  fatta  dal  Biscioni  (  LeUer$  di 
SatUi  $  Beati  /lorenitnt  ;.  È  scritta  a  sua  madre  con  li^  data 
di  CostaDia ,  22  febbraio ,  sema  l' anno ,  ma  si  può  ragiona- 
lamento  presamere  cbe  sia  del  1416:  perciocché  la  madre  del 
Dominici  di  nome  Paola ,  sacra  nel  Corjpm  ChriiH  a  Venezia» 
si  sa  di  certo  esser  morta  nel  mano  del  1415 ,  come  si  ve- 
drà appresso  ;  nel  qoalo  anno  il  Dominici  era  apponto  in  Co- 
stanza al  Concilio y  e  scrisse  alla  madre  per  confortarla, 
avendo  si^>ato  che  era  gra?emente  malata,  il  Biscioni  nota 
che  de?'  essere  scrìtta  codesta  lettera  dopo  il  1407  ;  indicazio- 
ne, a  dir  vero,  presa  alquanto  alla  larga. 

(5)  P.  Marchese,  Ctimi  Starici  dd  B.  Lorenzo  da  Ripafratta, 
Firenze,  Le  Monnier  1851,  pag.  7.  •«  A  proposito  di  questo  ap- 
plaodito  Opuscolo,  pìacemi  soddisfare  a  un  debito  di  gratitodine 
verso  rUlostre  P.  Marchese,  che  in  ona  di  quelle  note  volle  farmi 
l'onore  dì  porre  il  mio  nome,  annunziando  come  prossima  a 
pubblicarsi  la  presente  Operetta,  e  qualiflcandola,  secondo  il 
dire  di  chi  l'avea  letta  nei  mss.,  un  gioièllo  di  noitra  Umgua, 
e  un  bellitiimo  documento  di  sapienza  civile  e  nligiosa.  jy  un 
egual  tratto  di  cortesia  e  di  benevolenza  mi  riconosco  debi- 
tore al  eh.  sig.  Francesco  Zambrini,  che  nel  suo  utilissimo 
Catalo^  éP  opere  volgari  a  stampa^  degna  vasi  registrare  questo 
Trattato  del  Dominici  già  impresso  per  opera  mia.  Cosi  po- 
tessi rivolgermi  con  rendimento  di  grazie  ali'  ottimo  P.  Fre- 
diani  il  quale,  compiacendomi  di  prendere  a  esame  le  stampe 
appena  eseguite,  mi  additò,  non  invano,  alcuni  mutamenti  da 
forvisi  per  migliorar  la  lezione;  e  nel  suo  celebre  Spoglio 
aW  Ovidio  maggiore ,  parlò  di  me  e  del  mio  Dominici ,  e  ne 
citò  alcuni  esempi  Non  molto  dopo,  immatura  morte  rapivalo 
alla  gloria  delle  lettere  e  all'amore  dei  buoni. 

(6)  Il  medesimo ,  1.  e.  pag.  9. 

(7)  Yed.  fra  le  Lettere  pubblicate  dal  can.  Biscioni,  quella 
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dì  n.^  ili  f  scritta  io  latino  alle  moDache  del  Corpui  Chrisli. 
Circa  alla  fondazione  del  qnal  monastero  dì  che  ò  detto  nel  mio 
discorso  subito  dopo,  chi  volesse  più  particolari  nolixie  può 
averle  da  diversi  scrittori ,  ma  in  special  modo  da  Flami- 
nio Cornare  nelle  sne  Bcelesiae  vetutae ,  Tom.  I ,  decad.  I , 
ov'é  citata  la  Cronica  di  esso  convento,  accoratamente  compo- 
sta dalla  Bartolommea  Riccobona,  ooa  dì  qoelle  soore  al  tempo 
del  Dominici.  Secondo  qoella  Crooica»  l'aono  della  fondazione 
sarebbe  il  1395:  laddove  da  ooo  scritto  dello  stesso  fondato- 
re, cioè  daìV  Iter  penuinum^  messo  in  luce  dal  Comare  nel- 
l'opera sopraccitata,  e  di  eoi  parlo  a  soo  loogo  (pag.  LXVI), 
sì  reode  maoifesto  cbe  la  formale  ìstitoziooe  del  noovo  ce- 
nobio segni  veramente  nel  1394;  l'anno  stesso  in  coi  venne 
approvata  dal  pontefice  Bonifazio  IX ,  a  petizione  del  nostro 
Antere.  Io  dissi  il  1393 ,  staodo  all'  aotorità  d' Apostolo  Zeno 
nelle  Note  al  Fontanini  [BiblioL  deW  Eloquenta  italiana  f 
Tom.  II,  Class.  Vili,  cap.  2);  tanto  più  che  di  codesta  data 
trovavo  la  conferma  nel  ms.  Riccardiano  1414 ,  come  po6 
vedersi  più  sotto  ov'è  discorso  dei  codici  (pag.  CVII).Qoando 
io  queste  cose  scrive? a  non  conoscevo  V  opera  del  Cornare  : 
me  ne  diede  contezza ,  in  occasione  delle  mie  ricerche  in- 
torno al  Dominici ,  il  chìariss.  sig.  Giovanni  Velodo  vìcebi- 
bliotecario  della  Marciaoa ,  il  qoale ,  cosi  geotile  come  ero- 
dito,  delle  notizie  che  ad  ora  ad  ora  m'abbisognavano,  con 
amichevol  premura  più  volle  mi  soddisfece. 

(8)  Ammlr.  Stor,  fior.  Tom.  Il,  lib.  16,  pag.  872.  —  E 
risalendo  ai  contemporanei ,  le  processioni  dei  Bianchi  son 
celebrate  da  S.  Antonino ,  dal  Poggio ,  e  in  special  modo  dal 
Sacchetti ,  del  quale  ò  a  noi  pervenuto  su  questo  argomento 
00  lungo  capitolo;  se  cosi  vuoisi  chiamare  una  filastrocca  di 
versi  rimati  a  due  a  due.  Ma  interno  agli  effètti  di  quella 
pubblica  devozione^  non  è  da  lasciar'éi  il  testimonio  dello  stesso 
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DomiDici,  benché,  per  le  cose  che  appresso  si  narrano,  possa 
parere  un  lestimonìo  pregiudicalo.  Nel  princìpio  dell*  lUnera- 
riwm  devotionii  (frammento  edito  dal  Cornare  nelle  Eccìesiae 
vemUu)  entrando  il  n.  Beato  a  parlare  dei  PenH$tUi  bùmchi, 
in  questa  forma  si  esprime  :  Bona  fuii  vi$iU  Àlhorum ,  el 
peruUHs  wmUUf  nuUique  damnosa:  mulionim  menie$  iUumina- 
vU  y  ae  etiam  corporU  membra  plurima  reslUuH  ioniUUi:  exà- 
tavU  emortuam  fidem ,  Urminavii  bella ,  odioiOi  mulUa  ad  pò* 
eem  reduxit:  humUiavU  superboe^  raptoree  et  adulalcres  ae 
eliam  nwiquam  alias  eonfuioi  ad  veram  poenitetUiam  Iraxil; 
provoMoiI  lacrimai,  domavU  eorpora ,  et  carda  in  laudem  Salva* 
tcrie  aceendiL 

(9)  Ved.  Archivio  Storico  y  dispensa  45,  Appendice  29, 
p.  446.  —  La  prima  intimaiione  del  Consiglio  dei  Dieci  alla 
compagnia  de* Bianchi,  che  era  arrivata  a  Chloggia,  ò  del  10 
settembre  1399.  Nel  snccessivo  18  noTombre  vien  dato  V  or- 
dine sopra  descritto  a  Leonardo  Pisani,  Antonio  Soranzo 
CSuperonlto;  e  fra  Giovanni  Dominici,  quod  eomtat  quodfìU' 
fimi  principaUi  tractatores  et  ordinatoree  dictae  congregationii 
et  processionit  Alborum.  E  nel  21  del  medesimo  mese  il  Con- 
siglio de*  Dieci  delibera  doversi  procedere  contro  fra  Gio. 
Dominici  come  principal  promotore  della  processione  de'Bùiii- 
(hiy  fatta  contra  voluntatem  domimi;  e  pronunzia  la  Sentenza 
in  questi  termini  :  Qaod  dietus  fraler  lohamnet  Dominici  ban- 
niatwr  per  quinque  annot  de  Tenetiie  et  dueatu  Venetiarum,  ita 
qaod  iito  tempore  non  pomi  venire  Venctiae ,  nec  aUqna  aiia" 
rwn  terrarum  vel  locorum  dieti  dacatue  ;  et  ei  aUquo  tempore 
veniret,  duplicetwr  eibi  dictum  bamum  et  totiene  obeervetm 
qnotiens  contrafaceret  ;  et  istud  non  poteit  modo  aliquo  revocari^ 
nec  iibi  fieri  aliqua  ffratia  in  eontrarium^  mb  poena  duealorum 
mille  prò  quoUbet  comiliario,  capite  vel  alio,  ponente  vel  con^ 
$entiente  partem  in  eontrarium.  Cosi  dai  relativi  Documenti 
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delle  licrixUmi  wmxiane ,  raeeoUe  e  illuilrate  da  EmmarnuU 
Cicogna.  Voi.  VI,  fascìc.  21,  pag.  141  e  seguenti.  Dalla 
quale  insigne  opera  giofami  riprodorre  eziandio  in  queste 
Annotazioni  (  poìehè  mi  penso  che  sia  per  essere  di  qualche 
piacere  a  chi  legtge  ) ,  la  curiosa  descrizione  del  fatto  da 
me  ricordato,  come  sta  nella  Cronica  di  suor  Bartolom- 
mea  Riccobona ,  di  coi  già  feci  menzione ,  dettata  in  volgar 
veneziano. 

In  quel  Umpo ,  essa  dice,  «I  se  leva  una  compugnta  che  se 
chiamava  i  Blanehi ,  li  quaU  andava  per  lui»  el  mondo  cri- 
dando  misericordia»  Per  la  qual  cosa  molli  signori  e  donne  reli- 
giosi  e  de  ogni  gente  se  moveva  a  seguitar  questi,  e  tutti  se 
vestiva  de  tela  biancha  ehome  quelH^  et  andava  fatando  le  pre- 
remoti  per  tute  le  terre  col  crucilixo  inanxi ,  gridando  e  chan- 
tondo  misericordia  con  gran  devoeion  e  lacrime  ;  e  molti  nemixi 
se  paeilieava  insieme^  Per  la  qual  cosa  et  se  vedeva  de  gran 
miracoU  in  quelle  preeession  ;  della  qual  cosa  vegando  nostro 
padre  (cioè  il  Dominici)  che  luto  el  mondo  seguitava  questa 
devoeion  ceto  che  in  Veniexia ,  mosso  da  grandissima  devoeion 
e  fiducia f  s'accordò  con  molli  citadini  e  preti  de  far  questa  de- 
vocion  in  questa  terra.  El  se  fece  dar  §t  nostro  erueifixOy  e 
chantà  la  messa  a  santo  Jeremia ,  et  ordinata  la  proeession  con 
molti  signori  e  donne  religiosi  e  seculari  tuti  ehantando  miseri- 
cordia ,  e  a  questo  modo  vene  a  San  Zanepoh.  Séando  xonti 
sul  Campo  U  era  apariato  el  Cao  di  Diewe  cum  i  suoi  ogUiali 
per  parte  dela  Signoria ,  e  branche  el  crueifixo  de  metn  a  «ut 
Antonio  Soranxo  (  Bglio  di  Marco ,  nobile  e  di  gran  parenta- 
do, gi&  mondano  e  dedito  al  ?izio,  e  allora  couTertitoj  el 
quale  andava  inanei^  e  rompe  le  brace  del  cruci  fiso,  e  desfexe 
la  proeession  con  molU  hobrobrj  e  villanie ,  sì  ai  signori  come 
alle  donne.  Della  qual  cosa  la  Signoria  molto  indignata  contro 
nostro  padre ,  perchè  lui  aveva  ordenala  questa  proeession  senso 
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ina  Ikencia^  $  a  noeU  U  ftf  Preffidi  (  eioò  /«ofro  PregaéU . 
adunarono  il  Seoalo),  «  gnosi  ehome  fa  facto  «  mi$  ietm 
Xpo^  luti  eridava  crocifige,  cnicifige  eam;  sboMdiMxolh  de  Fa- 
niexia  per  cinque  anni  ;  e  mb  fre  Lunardà  { eioò  prete  Leé« 
nardo  Pisani  ] ,  e  mif  Antonio  Soretmo  fo  ebamdità  per  «m  • 
Olmo ,  perchè  anche  cesi  era  molto  fervenii  in  quella  dewoeion;  $ 
queilo  fo  xuoba  (  giovedì  )  de  noele  vegnemdo  el  fxner#. 

Mollo  si  dolse  di  quella  condanna  il  bnon  religioaoy 
benché  rassegnato  al  difino  volere;  né  mene  aflDitte  ne  fa* 
reno  le  sne  monache.  Alle  quali  parlando  neH'  Itinerario  dì 
deTozione  (1.  e):  io  patitco,  egli  dice,   la  pena  deWeiilio 
por  i  miei  peccali,  che  a  Dio  non  eon  naeeosU ,  itbbene  h  sieno 
agli  uomini,  È  da  vedersi  la  lettera  XIII  fra  le  pabbliea(e  dal 
Biscioni,  dove  lagnandosi  della  ingiusta  sentente,  attrihiiisce 
a  punizione  di  Dio  alcune  disgrasie  allora  accadute  aRa  re« 
pubblica  di  Venezia.  Più  curiosa  è  hi  lettera  inedita  di  che 
faccio  menzione  appresso ,  nella  quale  inveisce  contro  coloro 
che  avevano  impaccialo  tanto  bene  e  devo»ione^  e  iueeHoXo  nella 
terra  teditione ,  e  epe$tale  con  obbrobrio  le  braccia  di  CrlHo 
crociftiio ,  battendo  el  Vicario  del  Ve$eovo  ed  altri  puri  e  eanti 
religiotL  Chi  crederebbe  (esclama) ,  iromndolo eeriUo ^  che  coti 
famosa  città ,  libera ,  savia  e  giusta ,  envesse  in  un.  di  cacciali 
deliberalammu ,  sen$a  furare ,  ire  ripuiati  spirituali  per  fare 
onore  a  Dio  e  uUlilà  aUe  coscienze  di  tulli?  E  volgendo  il  di- 
scorso alle  monache 4  reputo ^  dice,  assai  maggiore  offesa  la  ìr- 
riefrensia  falla  alCimmagine  del  CrocilUso^  chs  la  sentenzia 
dola  contro  di  me ,  meno  che  una  pulce;  e  non  di  meno  di  quello 
non  gUtaiti  lacrimo ,  e  di  questo  non  potile  aver  petxienzia. 

(10)  Ved.  qui  appresso  la  Nota  81. 

(11)  Merita  d'esser  letta  nn' epistola  di  Colaccio  Salutati, 
la  prima  della  li»  Parte  fra  quelle  date  So  loce  dal  Rlgacoi; 
nella  quale  con  molto  studiate  parole  11  nostro  Caoeelliere  ri- 
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corda  a  papa  loooceaiio  il  ano  glorameato,  e  reaorta  a 
maDteoerlo.  Qoanto  poi  al  modo  lotto  particolare,  e  può  dirti 
privilegiato  9  od  qoalo  il  padre  Domioiel,  come  orator  floren- 
tino  9  fa  ricoYoto  dal  Sacro  Collegio  «  Tale  al  certo  la  peoa  di 
qoi  riferire  la  deccrlzioiie  lasciatane  da  Leonardo  Bruni , 
ch'era  ia  quel  tompo  segretario  apostolico.  £a  inenU,  egli  di- 
ce, eoneìam  ingmiit  tmpirvenit  lohanna  DonUmiei,  a  Fkh 
niUinis  oraior.  Bmie  poshtiaMi,  $onlra  contuetudinem  fenuUUa 
etmcìmoU  ap$rla  sH,  et  aUoijfunii  foltti  faeuUoi  fermiua. 
SumaM  orolioaif  eiu$  iHa  /kU:  miisum  $e  a  fiorentino  poputo 
m  potrei  cohortoretwr  eteetkme  iupereederent  ;  eom  quidem  es$e 
eertUeimom  viam  unUmii  eomeqmndoe.  Hate  muUii  verhU  mo- 
ffnaque  foeundio,  homo  dieemii  eaercHatiaimui,  cum  egieeet,  por 
treSf  p«r  «#  Ipaot  fertentee^  magie  incendere  visue  eel.  Iiaque 
reepomum  a  patribue  ee$:  quomà>  ietm  conelaoe  iniraseent ,  ele^ 
eturoi  f ttJdeM ,  verum  ita  pnnieuroe  «1  eleclue  qui  fuerU  prò» 
eufotorem  poliue  ad  deponendì$m  ponUUcatum ,  qaam  pontifUem 
ee  faelum  inUlUgere  poteit  (  Db.  II ,  BpieL  IH  ). 

(12)  Io  questi  due  docomeoti  trofansi  delle  Toci  e  del 
modi  che,  per  quanto  a  me  pare,  potranno  fir  giuoco  ai 
VoeabolaristL 

(13)  Fra  le  altre  dignità ,  ebbe  anche  11  tosco? ado  di 
Trofiea.  Dghetti ,  Italia  Sacra,  T.  IX ,  coL  655. 

(14)  Qoesta  lettera  era  anche  da  pnbblicarsi,  perchè  fissa 
la  data  della  creuiooe  dei  quattro  cardinali,  intomo  alla  quale 
appunto  è  questione.  Monsignor  Pontanini  (  BiblioL  àeirBUh 
quinm  ited,  Tom*  II,  cL  VIII ,  cap.  S),  sol  fondamento 
della  medesima  lettera,  ch'egli  aTea  Tcdota  senta  dubbio  nella 
libreria  delle  monache  del  Corpue  Domini  ^  stabilisce  per 
giorno  di  detta  creazione  il  SS  aprile  (1408);  poiché  la  lettera 
è  del  24 ,  e  Ti  sta  aoritlo  ieri  il  papa  m*  eUeee.  Al  che  con- 
tnidiqiande  lo  Zeno  nelle  innotaiioai,  allega  nna  lettera  scritta 
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dai  veMhi  cardioali  a  papa  Gregorio»  dalla  qaale  ai  raeeo- 
glie  »  aecoodo  loi  »  che  la  promoxioao  boq  p«ò  esaer  segnila 
altro  che  dopo  II  4  maggio  »  eioè  o  il  • ,  o  il  IS  ;  qolodi  aop- 
pone che  il  Footaoioi  abbia  erralo ,  leggendo  li  Kal  maii , 
doTO  forse  era  scrHlo  soltanto  il  maii:  e  in  ine  afferma  che 
fra  le  molte  letlere  che  a  tempo  soo  si  conservavano  nel  tno- 
nasiere  del  Car]^  Domini,  qoella  citata  dalTaolore,  per 
quante  premore  abbia  adoperate,  non  Tha  potuta  trovare.  Ora 
nel  Cod.  maglìabechiano  88,  dus.  XXXV,  qoesta  lettera  e*  è, 
parimente  nel  Riccardiano  14 14;  e  nella  data  sta  scritto  apriUi, 
noamoti.  Vero  é  che  manca  in  ambedue  il  numero  del  giorno; 
ma  non  ne  viene  per  questo  che  l' elettone  si  debba  credere 
accaduta  di  maggio,  aoxicbò  d'aprile;  e  che  nella  copia  (e  può 
anch'essere  originale) ^  veduta  dal  Fontanini  non  fosse  scritto 
un  S4:  come  sempre  il  Dominici  nelle  sue  letlere  nota  semplice- 
mente il  giorno  del  mese,  al  modo  che  facciamo  noi,  e  non 
parte  il  tempo  né  per  calende  né  per  idi.  lo  non  voglio  dire  che 
lo  Zeno  vada  affatto  erralo,  e  con  lui  quegli  scrittori  che  nella 
sua  opinione  concorrono.  Ila  dico  che  hi  questione  assai  fa- 
cilmente si  scioglie ,  quando  si  consideri  che  creasione ,  e 
promulgaxione  di  cardinali ,  soo  due  cose  distinte  ;  e  ordina- 
riamente runa  succede  all'altra  dopo  alquanti  giorni.  Il  no- 
stro buon  frale  non  mise  tempo  in  metto;  appena  il  papa  l'ebbe 
eletto  ne  scrisse  subito  alle  monache ,  non  aspettò  la  promul- 
gaxione; la  quale,  dappoiché  la  creationeera  del  S3  aprile, 
torna  a  maraviglia  che  avesse  effetto  il  9  di  maggio,  o  il  12. 
Ben  avvisarono  i  pp.  Qoétif  ed  Echard,  negli  Seripiùrei  wd. 
proed.,   i  quali  dopo  aver  detto  del  Dominici  che  fa  crosto 
cardinale  11  19  maggio,  un  poKiit,  soggiungono,  aaisa  iaai 
ercaltu ,  àielaralnt  est  eardinalii. 

(10)  Gli  antichi  Fiorentini ,  benché  involti  nelle  guerre  e 
travagliati  dalle  intestine  discordie ,  attendevano  tuttavìa  in- 
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tesianlemeola  tlT opere  di  pieU  e  di  religione:  fri  le  qoali 
non  è  la  men  da  sCiinwe  qneRa  d'esftersi  fatti,  al  tempo  dello 
acisma»  prioM  proaioiori  a  ridiHTe  In  paee  fai  Chiesa;  e  l' es- 
aerei preso ,  come  dice  1*  AiaiDiralo,  §1  grave  affare  per  loro 
propria  facteoda.  Tra  le  cosa  aecadate  a  Locca ,  secondochè 
narra  Leonardo  Aretino  nella  Epist  XX  del  Kb.  If  (FI- 
renxe»  1741  )«  diede  primteramente  cagione  ai  Fiorentini  di 
guastar  l'aniiciala  con  Gregorio  XII,  la  Tiolaxfone  del  ter- 
ritorio della  repobbiica  a  AipafraUa ,  conmessa  dalla  gente 
4' arme  di  quel  papa  per  ripigliare  nn  cardinale  foggitìTo. 

(le)  Tolte  le  virtà  e  «  le  boene  eperaiioni  »  vennero  di- 
menticate, o  piottoato,  ni  et(  vulgui  ai  Merhra  promplum  » 
interpretale  come  arlificj  d^ipocritit  Piaceml  riportare  ciò  che 
lasciarono  scritto  a  tal  proposito  Leonardo  Bronl  e  Poggio  Brac- 
ciolini ;  che  lotti  e  doe  eaercitaroo  V  oflBcio  di  segretario  del 
brevi  al  tempo  del  Dominici:  né  solo  il  conobbero  di  persona  ma 
spesso  con  lui  prallcarono;  e  specialmente  il  primo,  che  Ano  al 
concilio  di  Pisa  fu  sempre  della  corte  di  Gregorio.  —  (  Leo* 
nard.  Bruni  EpUi.  Fir.  1741.  Lib.  II,  eplat.  IX  ).  —  Leonardui 
Ruffo  talulem.  Per  bimat  jmm  lUterae  a  me  petit  quid  th  JooMm 
Domimiei  aeelimnnium  iit^  variuwkqme  de  eo  ternumem  apud  vo$ 
eeee  eignifeoM.  Quid  auUm  efoadU  eeriham  de  re  difieili  attpte 
ardua?  Nikil  $nim  digieiUut,  qmam  mentem  hominie  intueri. 
itaque  nil  dieam  ip$e  dewÈe;  $ed  qualie  iH  opinio  veUromm  ho» 
minum  de  Uh^  oeiendam,  PraeeiafUietimum  ene  tirum ,  et 
tcienlia  eloquentiaque  emimere  nemo  inUeiatur.  Querela  tamen 
iU  adoereut  eum ,  quod  ewm  rpse  tn  prlmie  auelor  euatorque 
HnUnUt  fuiaei^  ae  eeteroe  owmee  ardeniinime  eommoteret;  ta- 
min,  pottquam  epiteopaiue  HU  a  Ponti fke  dalus  est ,  quasi  me- 
dicata ofa  preaeluiit  faucibut ,  nihil  post  hoc  prò  unione .  sed 
multa  adw(rsus  eam  videlur  suasisse,  Àiqui  nemo  qui  primo 
Hium  audisset ,  existimaeiì  munut  pontifeis  ab  ilio  non  rejicL 
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Aeetpil  Umen^  «1  deprekendUnr,  non  inqraii;  ae  majora  ipt^ 
rare  iìtum  ajunl .  prodila  coma  quam  jpriui  tamen  acriter  per- 
urgihal.  Not  vero,  ii<  de  mentii  illiue  arcano  nihil  icimus,  eie 
ea,  qwu  agii  molUurque  non  prohamut;  affirmamusque  primo 
iHiui  ardori  et  elìtdio  haee  potleriora  videri  contraria  ^  pa* 
militile  Hbi  ipii  illum  constare.  Quod  uli^am  tapienlia  quadam 
majori  faciale  ae  non  ambinone!  Ego  quidem  hnne  hominem  • 
«ti  sci$f  amo  propior  exeellenliam  virlutis,  aique  eo  magie 
doUo  fpsum  in  hanc  adveream  opinionem  hominum  incidine. 
Nemo  esl  omnium  qui  peccare  ignorantia  illum  pulci .  eed  f  m- 
pidilale  animi  tranevereum  agi.  Vale.  —  Notisi  che  Leonardo 
era  a  qoel  tempo  in  Roma,  pontifeiarum  epistolarum  magi' 
$ter,  al  servigio  di  Gregorio  XU ,  appo  il  quale  faceva  ofllcio 
di  Segretario  di  stato  il  Cardinal  di  Ragasi.  E  veramente  pare 
eh'  e'  gli  fosse  amico.  In  altra  lettera  posteriore  a  qaesla , 
narrando  del  Dominici  folto  cardinale,  ne  parla  in  questa  for- 
ma: Ponlifex  poei  ditceeeum  Palrum  Cardinalium  ateumpeH 
quaiuòr^  in  quibui  e$t  lohannee  Dominici  ^  quem  Ragueinum 
dicuni,  Vellem  melioribut  auepiciis  crealui  estet  ;  nam  mulia,  ni 
fallar^  impendenif  per  quae  non  cete  praetiei  quam  e$u 
(EpUL  XIII). 

Ora  è  da  vedere  del  Poggio,  che  recando  esempj  di  so* 
leoni  ipocriti,  eoo  si  rileooe  dal  noverare  fra  questi  anche 
i' illustre  Domenicano,  —  (Poggii  Diatogue  in  Hypocritasy  cuiut 
perecfnae  ipee  Poggiue ,  et  Carolai  Àrelinue  et  Hieronimue  Are- 
tìmu  Abbai  coeiioòti  S.  Fforoa.  lis.  nagliabeohiaoo  N.^  113^ 
class.  XXf }.  Quol  praeterea  eeneet  eoe,  qui  cum  diutiue  6o- 
norwiti  virorum  operibui  imlUmrim  »  poilmodum  ambiiionii  ai- 
que honorum  duleeéme  capii  ^  viiam  «•«(ani  ci  moru?  Num  tu 
ab  hypocritii  eximee  loannem  iUum  Dominici  ea  ordine  Prae* 
dicatorum^  qui  olim  adeo  ulilie  apud  noi  fuU  in  ierendo  ad 
populum  verbum  Dei?  cuiui  eerwwnee  plurimoi^  et  esempla  oì- 
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Uu  owmibui  profuerunlT  Mulloi  maloi  usut  iusluUi  $  eMtaU^ 
g«iof  inUr  iìle  eral  imjprobui ,  u(  kalendis  maij  loia  urbt  men- 
ii$  publiee  posilU  alea  luéerelur.  Al  hie  mot  omnino  eiut  e$l 
opere  el  eohortalione  iublalui,  Aeriier  insectabalur  villa ,  oiii- 
Uebrem  vttlium  Ueenliam  comprestil,  muUa  egil  laude  digna; 
ambilionem  el  inanem  gloriam  maxime  imeclabalur  ;  ea  iptiue 
eral  denique  bonilalis  opinio ,  ui  omnie  eivilas .  eìiM  monilii 
oblemperarel.  Al  i$  Gregorio  ad  ponlificalum  auumplo,  cum 
audiisel  promisitee  illum  teieeuram  Beeletiae  lollere  eliam  per 
resignalionem  dignilalie ,  Romam  iubilo  advolavil,  tH  illum  ad 
lam  eanelum  opus  eohorlarelur,  Caepil  reela  menle  tuadere  quod 
ille  promiterdl.  Ìnf>enil  hominem  paulo  duriorem  :  cUm  acriui 
intlarelf  odium  conlroxil  ex  auiduilale  tuadendi  Igilur  ad  Cir* 
eit  habilaculum  diterlene ,  sumplo  illius  poculo ,  corpw  el  ani' 
mam  immulavil.  Nam  eum  homo  eesel  eallidui  el  aslului ,  el 
qui  seirel  uli  foro ,  ubi  tuie  eonsiliii  praeclusum  loeum  eontpe^ 
xil^  alio  aueupio  in  graiiam  Ponlificit  irreptil,  Cum  eaelerii 
hypocrilit ,  quorum  infinila  pene  mulliludo  eonfiuxeTal  ad  Ur» 
bem  perverlendi  Ponlilicie  grcUia ,  tenlire  eoepil ,  el  quod  pla^' 
cebal  horlari,Jnila  PonliUcit  gralia^  primum  bagutinue  Epitcopui 
fOelus  iil  ;  lum  vero  potlea  eardinalit ,  quod  ei  Plorenlinorum 
omnium  odium  eonlraxil.  Cum  noli  amicique  faelum  improba^ 
rentf  mirarenlurque  lam  illum  $ibi  t'pit  el  tuperioribut  verbii 
conlraire  el  inslilulae  vilae,  elalim  ad  seulum  hypocrilarum 
eonfugiebal:  coaclum  te^  id  onu$  ut  vilae  priorie  impedimenlum 
euicepitse;  $ibi  enim  a  Ponliflee,  cui  obtitU  non  poitel,  tub 
txeomunieationii  poena  mandalum,  ul  eam  dignilaiem  iuteiperel 
quae  praeler  euam  volunlatem  obligistel, 

ffuiui,  inqìiam,  rei  leelit  sum,  Carole;  qui  id  lemporii  rebus 
omnibus  inlerfui.  Memini^  ul  primum  in  urbem  venti,  cum  una 
pranderemus  in  amici  domo,  alque  ille  inler  loquendum  aela  Gre* 
gorii  nondum  immulalus  improbarei^  veluli  lam  largo  ore  prò* 
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wdita  oXmnifUit,  me  H  disiai:  aU^^iki  pllnif  qikitfiam  Maim 
eapUi  de  kae  te  deiieiei  senlenlia.  Tum  UU:  eum  id  viderii. 
Poggi*  inquil,  nihU  ampliue  credilo.  Et  videbo,  inquam^  et  ut 
toleo  eredam.  Àlque  ila  ut  praedixeramy  cecidil.  In  primi*  Gre- 
gorio  auetor  pottmodum  fuit  ne  renunliaret,  Docti$$iMus  tamen  et 
perkumanue,  neque  a  virtute  alienut  fuit  ;  ut  nihil  eius  laudibut, 
praeler  priorie  vitae  bene  inttilulae  mutationem,  obstarel. 

Notabilissime  e  da  non  dorersi  qui  tralasciare,  mi  sembra-» 
rooo  queste  scrittore  di  due  Toscani  contemporanei;  massi ma- 
mepte  perchè  mentre  (eodooo  a  dare  on  biasimo ,  nel  tempo 
stesso,  qoasi  costretti  dalla  forza  del  rero,  convengono  ezian- 
dio nelle  lodi  ;  le  quali  acqoistan  cosi  maggior  fede ,  e  fanno 
splendida  testimonianza  dei  molti  meriti  dell'Autor  nostro» 
■nifersalmente  riconosciuti. 

(17}  Baldassarre  Coscia  o  Cessa, card,  del  tit.  di  S.Euslachio, 
succede  ad  Alessandro  V,  morto  dopo  dieci  mesi  e  otto  giorni 
di  pontiQeato.  Alla  qual  morte  fu  sospetto  II  Coscia ,  anche  nel 
coaclKo  di  Costanza ,  d' arer  dato  cagione.  Invero ,  la  ripu-» 
lazione  di  questo  papa  non  può  dirsi  delle  migliori.  Fra  gli 
scrittori  ehe  ne  fecer  parola,  Leonardo  Bruni,  e  dopo  di  lui 
Sant'Antonino,  furono  i  più  moderali;  che  non  toccaron 
ponte  delle  qualità  morali ,  per  riverenza ,  senz*  altro ,  alle 
somme  chiavi ,  ma  solo  il  chiamarono:  vir  quidem  in  tempora-^ 
libut  magnue,  in  spiriluaUbui  nuUui  omnino  ntque  ineplus.  — 
Degli  aerini  sanguinosissimi  che  a  quel  tempo  uscirono  con- 
tro il  nostro  Autore ,  se  ne  trova  memoria  quasi  in  tulli  i 
blograO.  «  Merila,  dice  il  Cardella,  singoiar  riflessione  quello 
veduto  deir  ab.  Mehus ,  perchè  ci  mostra  fin  dove  giungesse 
il  furore  del  partito*  È  una  lettera  che  si  finge  scritta  al  car- 
dinal Dominici  da  Satana  ;  non  v*  ha  delitto  che  non  gli  si 
rinfacel  ;  viene  accasato  di  tatti  t  vizj ,  e  come  principale 
autore  dello  aclsnaa.  A  questa  lettera  va  annessa  la  risposta 
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del, Cardinale,  che  fa  rispondere  a  Satana  dall'arcangelo  snuk 
Michele:  e  ben  si  poò  (^nono  Immagjnare  con  qoal  forza  ed 
eflScacia,  un  si  ?aloroso  apologisla  difenda  hi  propria  causa  ji. 
(18)  Non  solamente  presso  il  re  d'Ungheria,  ma  esiaodio 
presso  I  principi  dei  regni  circonvicini,  fn  allora  invialo  II 
Dominici  a  6oe  di  rilenerli  nelt'  obbedienza  di  Gregorio  XIl, 
e  d'esortarli  a  procurare  di  comune  accordo  la  pacificazione 
della  Chiesa.  Di  questo  apostolico  uTicio ,  affidato  al  loro  illu- 
stre confratello,  poco  dopo  il  suo  Ioalzamento  alla  dignità 
cardinalizia,  non  fecero  espressa  menzione  né  sant'Antonino 
né  il  Caroli  ;  ma  ne  parlarono  appieno  I  pp.  Quélif  ed  Echard 
(Script.  Ord,  praed,);  a  più  dislesame'.te  il  Ferrano,  ehe 
riporta  anche  il  Breve  del  nostro  Cardinale,  dato  da  Buda, 
onde  s'attinge  questa  notizia:  (De  nbui  Hungarieae  proetnciaa 
Ordinii  j^aediealorum  Commeniariif  deteriplare  f,  Sigiimundo 
Ferrano,  —  Fieanoe,  Àuitriae.  1637).  Giova  additare  in  quali 
termini  e  a  quale  oggetto  sia  questo  Breve,  documento  non 
inutile  nella  biografia  del  mio  Autore ,  tanto  più  che  il  libro 
del  Ferrarlo  difficilmente  si  trova. 

iohannBi^  mUeraiUme  divina  lU,  Saneti  SixU  pre$hU§r  Cetr* 
dinaìit^  ApititoUcae  Sedie  legatue ,  Hnivertit  ChrisU  fdelibui 
jtraeeemtee  nottrae  lUterae  impecturis ,  eaìuum  in  Domno  sew^ 
pitemam,  -^  Splendor  paleriìoe  gkriae ,  qui  $ua  mtnuteai  ti/n- 
wUnat  inefpabUi  elarilate^  ^  vola  fidelium  de  elementiisima 
ipsiut  tnaiettate  sperantium,  lune  proeeipue  benigno  favore  prt^ 
tequitur  cum  devota  ipeorum  humiUtoi  Sanclorum  T^eeibut  ei 
wìeritis  adiuvatur.  Cam  itaque^  eieul  accepimue  ^  $il  mofioilf* 
fium  et  locui  eecleeiae  Beatae  et  Gloriosae  Vir^inie  Mariae  de 
insula  Danubii ,  Ordinii  praedicatorum ,  dieeeetie  Veiprimiet^ 
$is,  in  quo  quidem  monaeterio^  $ive  (eco,  gloriosum  eorpue 
Beatae  Èiargarilae  virginie  requietell,  ad  quod  eorpue  visi* 
temdum  maxima  ee  diri»^*  '^^^lorum  muUHudo;  noe  cupienles 
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dwhvkmenUum,  et  Semionm  Dei  nW/i'A^i  ardèfiler  reverentiam 
cugeri  èc. ,  auelwikUB  apo$toUea  qua  tpiciaiiter  fufigimur  in 
hoc  parie ,  omnibui  vere  poenitemlibui  et  eonfeme ,  dittam  ec- 
€U$iam  6.  et  gì  Vir^inie  Mariue  et  dhlae  b.  Margaritae  «ìr- 
ginii  corpus  devote  vieUaétibme ,  ac  ad  diéti  motsaàtetii ,  eive 
ecekeéùB,  fabricam  momit  porri§efttibut  adiutrkes  ;  vice  quaìibet, 
in  perpetuum  eentum  et  quairaginta  diee  de  indulgentia^  tenore 
praetiniium  mieerieorditer  ekargimur,  —  Datum  Buéae ,  ditiae 
Veeprimieneii  dioeeeeie  ^  sub  nostri  maioris  sigilli  appensione , 
undecima  caUndeu  apriOi ,  pontipcalns  sanctissimi  in  Chrish 
ptUris  et  domini  nostri  domini  Gregorii ,  divina  providenlia 
papae  Xii  y  anno  lerlio.  -^  Il  quale  anno  corrispondo  al  1409 
di  G.  C. 

Mn  por  acoerlare  il  fallo  di  questa  prima  legaiione,  v'ha 
|Hire  on  altro  doeamenlo  assai  concludente,  e  forse  fioora  non 
oétervato.  E  una  curiosa  lettera  »  scritta  da  Rimini  alle  ino- 
nache  del  Corpus  Christi  dallo  slesso  Dominici,  giusto  quand'era 
in  procinto  di  partirsene  per  V  Ungheria  a  compiervi  l' officio 
apostolico  di  che  si  tratta.  Trovasi  a  slampa  néiV  Eccleeiae 
venetae ,  ed  ò  la  seltiioa  di  numero  :  ma  come  quel  libro  è 
raro  «  e  la  lettera  adatlatisslma  al  mio  concello ,  cosi  non  la- 
scerò di  qui  riferirla. 

VtsurabUibus  in  Christo  sororibu$  in  monaslerio  Corporis 
Christi  de  Veneiiis  —  iohannei  Saneti  Sixli  preebiter  Cardi* 
nalis  ragusinus. 

«  Dilette  sempre  in  Cristo  sorelle.  Perchè  ci  conviene 
f abito  andare  legatus  ds  latere  a' serenissimi  Re  d'Ungheria 
e  di  Polonia ,  e  agli  altri  principi  del  paese ,  ci  conviene  ara* 
lar  per  quel  tempo  un  poco  la  forma  dell' abito,  ma  non  mu- 
teremo el  colore.  Però  scriviamo  a  Giacomello  Ottonelli  vi 
dia  quel  panno  Quo  bianco  e  nero,  il  <|uale  domanderete;  e 
voi  di  subito  con  ciascuna  soHicitudine  ci  lagliarele  e  cocireta 

18 
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ì  panni;  e  per  lo  portatore  dolWi  presente  gli  mandarete; 
non  facendo  ìmpnnlore»  ma  pure  al  inodo  asalo.  Vogliamo 
una  tonica  che  non  abbia  orlo  da  piò ,  e  le  maniche  on  poco 
larghette,  aicchè  di  sotto  agiato  vi  atease  una  bnona  pellio- 
cia..  Vuole  eaaere  tanto  pia  laoga  che  non  aaole ,  che  dove  oi 
aiiol  dare  sul  dosso  del  pie  tocchi  bene  terra ,  ma  ooo  ai 
strascini.  Itero  ano  scapolare  tre  dita  pia  corto  che  la  lont- 
ra y  con  nn  cappaccio  ben  grande ,  e  sia  la  visiera  aperta  ano 
baono  dite  grosso  più  che  l'osato.  Ancora  ci  farete  ano  man- 
lello  nero  largo  giusto  ooa  cappa ,  tolto  sparato  dinantl ,  el 
quale  s' affibbi  di  sopra  con  due  bottoni ,  col  collare  largo 
quanto  debba  esser  qaello  della  tonica  ;  abbi  quelle  crespe 
che  sono  di  bisogno  :  e  bene  che  ne  sarà  fatto  beffe  di  noi , 
non  vogliamo  sia  ponto  foderate  di  panno  di  sola.  Il  detto 
mantello  vool  essere  più  lungo  che  la  tonica  on  buon  quarto 
di  braccio.  Col  dello  mantello  vuol  essere  un  cappuccio  nero 
ben  giusto,  come  quello  dello  scapolare:  e  sia  il  cappuccio  tolto 
schietto  senza  giunte,  e  siano  le  cusitare  (eoitmre)  che  non 
sì  veggano,  eccetto  quella  del  mezzo  che  ci  vuol  essere.  E 
quanti  più  sono  i  paoni  i  qoali  portiamo  che  non  sogliamo 
portare ,  tanto  aviamo  di  bisogno  preghiate  più  Dio  per  noi 
che  non  solete. 

El  Santo  Padre  v'ha  dipotati  cento  docati  l'anno,  ed  a 
questo  non  si  farà  One;  e  se  Dio  ci  darà  buona  fortuna,  voi 
il  sentirete. 

Per  lo  apportatore  della  presente,  mandiamo  Indulgenzie 
alla  venerabile  nostra  madre,  segnate  per  mano  del  Santo 
Padre ,  per  quelle  persone  essa  oi  scrisse.  Valete  in  Chritto» 
Arimini  IO  ianuarii  ». 

Osservo  che  quéste  poche  righe ,  anche  rispetto  alla  lin- 
gua ,  qualche  cosa  valgano  :  e  il  Vocabolario  poò  on  tantino 
avvantaggiarsene.  Per  esempio  :  in  Crusca  Agiato ,  come  av^ 
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▼trbio ,  oon  e'  è  ;  e  qoanda  dico  Crusca  o  Vocabolario ,  cosi 
qm\  oome  per  latto  altrove ,  iMeudo  il  Veoabolario  degli  Ao- 
Godemiei  della  Crosea,  quarta  ed  uliioM  ionpreisione.  Crespa 
v*è  per  Grinza  della  pelle  ^  ma  non  è  iodicato  che  Cretpe 
aoehe  si  dice  a  certe  Piccole  pieghe  che  si  fanno  nelle  ttetti* 
Collare  per  Pislapta»  maaca.  SUrascinare  dello  delle  Testi,  manca. 
Bmono  e'  ò  per  Grande ,  ma  aoo  per  Alquanto  maggiore  deUa 
misura  f  o  come  anche  diciamo  Ardito,  Dare  per  Molière  in 
Wn  luogo ,  arrivarvi ,  seeondo  la  Cmara  parrebbe  non  si  di- 
cesse che  del  solo  e  della  lana ,  e  pur  a'  ò  dello  e  si  dice  di 
qoaliMiqoe  cosa  che  prokingandosi  arrivi  in  aa  dato  ponto. 
Dotso  fi^uratam.,  detto  del  di  sopra  del  piede ,  potrebbe  fare 
boona  compagnia  al  dotso  delle  mani  di  Dante. 

Del  resto  non  pare  che  quella  volta  il  Cardinal  Rai^osino 
soggiornasse  gran  tempo  di  là  dalle  Alpi  ;  conciostiachè  si 
trovi  esser  e^  i  interveooio  a  quel  tal  concilio  che  Grego- 
rio XII  adunar  volle  a  Civtdale  del  Frinii,  che  fa  apponlo 
verso  la  fine  dei  409.  Ansi  racconta  Sant'Antonino,  che  io 
quell'occasione  il  Beato  Giovanni  corse  pericolo  della  vita  pei 
IradiflMnto  d' uno  de'  familiari  che  gli  porse  il  veleno ,  e  (• 
per  grasia  divina  e  per  le  forze  della  soa  complessione,  se 
ne  usci  oon  poco  danno* 

(19)  Sontuosissimi  e  più  che  regali ,  secondo  la  deseri- 
tiene  che  ne  leggiamo  in  qualche  libro  di  storia ,  furono  gli 
apparecchi  di  carroaze,  di  cavalli,  di  livree,  e  d'una  corte 
nomerosissima ,  fatti  da  Giovanni  XXlIi,  per  comparire  a 
Costanza,  in  quella  generale  assemblea  del  mondo  cristiano, 
con  tutto  lo  splendore  che  alla  maestà  del  romano  Pontefice 
si  conveniva.  E  nondimeno  sappiamo  eh'  e'  vi  si  recava  molto 
a  malincuore,  contrastato  essendo  da  infausti  presentimentt 
Si  raccontano  molli  casi,  che,  dorante  il  viaggio,  piò  che  mai 
lo  turbarono.  In  on  passaggio  delle  Alpi  la  sua  carrozza 
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HbaUò,  ed  ei  ne  prese  pessimo  aegorio.  Vèr  pure  cl^i  nir^- 
ra,  fra.  le  ikre  cose»  che  scopreodosi  dalle  cime  dell' Adei* 
berg  la  ciità  di  Goelaiiia ,  eì  V  additasse  a'  suoi  fanailiarii  ed 
«eco ,  dicesse ,  la  fotta  dovt  ti  preadòn  le  volpi. 

(20)  9e  regliam  credere  a  fr.  Gio.  di  Carlo  >  avrebbe  i( 
vecchie  ponlefiee  raccomandato  al  Dominici. sopra  ogni  cesa , 
d*  esser  ben  canto  perchè  a  fin  di  gkioce  non  rimanesser  nà^ 
aeri  essi  eoli.  «  Abbandonato  in  quest'angelo  »,  gli  avrebbe 
detto ,  «  io  sarò  di  docuoienlo  a'  posteri  che  nesseno  a'  affidi 
molto  neUa  fede  degli  nomini  e  nelle  loro  premesse.  Dispom 
tolto  per  provvedere  alla  salate  dell'anime  e  alla  traaqeiUità' 
delia  Chiesa:  e  provvedi  insieme  al  nostro  onore  qeanto  poei 
meglio  ».  Certo  è  che  papa  Gregorio ,  delle  piò  rilevanti  e 
più  gelose  commissioni  soleva  incaricare  a  preferenza  d*o- 
gn' altro  il  Cardinal  di  Ragosi.  E  questa  è  pure  una.  spleiH 
dtda  prova,  non  solamente  della  noi  la  fideeia  che  quel  aag^ 
gio  ponlefiee  in  lui  poneva  per  la  provata  prudenaa  e  capacità 
negli  affari ,  e  costante  affsiioae  alla  sua  persona ,  ma  ai 
ancora  dell'  eminente  grado  di  ripntatione  e  d' aniorità  cbe  il 
Destro  Prelato  occupava  fra  gli  ecclesiastteì  dal  suo  tempo: 
tanto  più  se  ai  conatdera  che  tra'  suoi  cardinali ,  papa  Gre- 
gorio avea  pur  due  nipoti ,  di  sommo  mèrito  entrambi  >  per 
bontà  è  per  dottrina. 

(21)  Questa  sorella  di  Gregorio  XII  avea  nome  Seriola; 
ed  è  l'unica  femmina,  siccome  ossorvan  gli  Storici,  a  cui 
a-  aspetti  la  gloria  d' aver  veduto  inalzali  al  soglie  pootifioio 
un  fratello,  un  figlinolo,  e  quindi  anche  nn  nipote  per  parte 
di  sorella;  il  quale  fu  Paolo  11. 

(22)  Giova  udirne  le  lodi  dallo  stesso  Leonardo  Aretino, 
il  quale  stando  a  Rimini  presso  Gregario ,  come  segretario 
apostolico,  e  godendo  con  esso  e  con  tutta  la  corte  pontificia 
l' ospitalità  di  qoel  principe ,  potea  parlarne  con  piena  cagni- 
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ilone.  Io  una  leilera  a  Niccolò  fiorentino  (  la  IX*  del  lib.  HI, 
edii.  cii.)  egli  cosi  s'espri^ie:  Virwm  fraaUMiiHmum  »  ei 
mihi  erede  qmi  quam  lentue  et  dig^éem  laméeOor  eoe  emuuerim 
non  ignorai  ^  virum ,  inqnatn ,  praesUnUUiimUm ,  eas  ilio  prt- 
eoo  genere  /lominuvi,  ut  hoc  nrbe  inveni  Carolum  Maìaletlam 
frincipem  huim  eititaiie  ^  qmem  quoliene  inlneor  lolient  mihi 
aliifem  M.  Mareellnm,  aul  Furium  CamiUum,  invicli»eimoi 
hello  dncee,  ei  eoedem  m  pace  wHliseimoi  aifne  optìmoe  viroe  iegi* 
kmque  obtemperanlìBiimos,  videor  inluerL  —  ▲  sentimento  mio« 
^eito  è  H  più  bello  elogio  che  possa  farai  a  an  principe 
cittadino. 

(23)  Or  ecco  in  breve  T istoria,  o  piottosto  la  novella^  cbe 
fr.  Gio.  di  Carlo  »  e  i  socoessori  biogrèO ,  quasi  tolti ,  raccon- 
tano. Arrota  la  commissione ,  il  card.  Dominici ,  vedendo  ohe 
papa  Gregorio  esitava  a  firitisr  la  renontià  perchè  non  fida- 
vasi  che  ancor  gli  altri  cedessero»  gli  suggerì  di  far  due  Brevi 
separati  ;  uno,  che  lo  accreditasse,  ne*  soliti  termini,  come  ano 
legato  e  vicegerente  presso  il  Concilio  e  presso  Cesare;  l'altro 
cbe  contenesse  l'alto  formale  della  rinunzia.  Gionto  il  Cardinale 
a  Costanza,  presentatosi  air  imperatore  e  da  esso  introdotto 
al  Concilio,  comunicò  agli  adunati  Padri  la  lettera  di  credenza, 
che  venne  subito  approvata.  Giovanni  XXIII ,  che  presedeva 
all^  assemblea .  dandosi  a  credere  che  la  venuta  del  Legato 
di  Gregorio  fosse  unicamente  per  sostenerne  le  ragioni,  fece 
un  discorso  magnifico  intomo  all'unione,  e  si  dichiarò  per  tal 
fine  prontissioM  a  deporre  la  dignità  purché  gli  altri  ancora 
cedessero.  Lodò  altamente  l'imperatore  cosi  santa  intenzione, 
e  pigliando  in  parola  il  pontefice  l'obbligò  a  confermare  il  suo 
detto  con  giuramento.  Quando  il  pontefice  ebbe  giurato,  s'alzò 
il  Dominici;  ragionò  della  Chiesa  di  Dio,  una,  indivisibile,  e 
dell'  animo  di  Gregorio  XII  sempre  intento  alla  pace  ;  mostrò 
al  Concilio  il  fecondo  Breve,  e  avendolo  letto,  cosi  conchiose: 
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«  Al  ponliicalo  tdaofat  e  ad  ogni  ragiooe  cho  Gregorio  abbia 
o  ay«r  poma ,  iiberanraDle  in  tao  nome  e  sinotramenle  noi 
riaontianìo  e  cedianio,  sperando  dal  Signore  il  prenMo  di  qaeata 
amiltà  ed  opra  lodevole:  ed  io  per  la  mia  parie  rinnnzia 
l' onore  da  Gregorio  conferilomi ,  e  (otto  ciò  ebe  per  qoell» 
ni  potrebbe  competere  ».  E  eeel  dicendo  andò  a  deporre 
appiedi  di  Cesare  il  cappello  cardinalizio,  e  prefe  looito  Ira  i 
Tescovi.  Ma  tolto  unanime  il  Concilio,  ammirando  Tatto  gene- 
roao ,  obbltgavalò  a  ripigliare  le  insegne  deHa  sna  dignità,  e 
in  essa  lo  confermava  per  acclamazione.  Intanto  Giovanni 
XXlil ,  coslrello  dal  giuramenlo ,  non  potò  esimersi  M  fare 
ancor  egli  la  gran  rinonzia.  E  cosi  per  la  tonfa  a«(ufta  del 
Beato  Dominici ,  secondo  il  dire  de*  sovraccennati  biografi,  il 
più  forte  ostacolo  alla  rioaiooe  fo  tolto.  -*  Questa  speciosa 
narrazione  posta  a  confronto  della  storia  aotentica ,  cade  per 
se  medesima;  nò  importa  descriverne  le  moltiplici  incongroenie. 
Basta  ricordare  che  papa  Giovanni  faggi  da  Costanza  nel  marzo 
né  più  ricomparve  al  Concilio,  e  nel  maggio  di  poi  fo  deposto 
per  decreto  del  Concilio  medesimo:  la  rinonzia  di  Gregorio 
ebbe  Inogo  piò  tardi  nel  mese  di  loglio.  Non  isfuggi  questo 
errore  ai  dotti  Padri  Bollandisti  :  nelle  annotazioni  alla  Vita 
del  Dominici,  descritta  dal  Caroli  a  da  loro  inserita  negli  À€la 
Sanetorum ,  questa  parte  del  racconto  ò  por  rigettata  come 
cootraria  al  vero. 

(24)  Quando  Gregorio  fo  informato  a  Rimioi  dell'accaduto 
a  Costanza,  congregò  il  suo  concistoro,  a  vi  comparve  vealito 
per  l'ultima  volta  degli  abili  pontificali:  dichiarò  d'approvare 
quello  che  il  suo  procuralore  avea  fatto  in  suo  nome ,  e  de- 
pose la  tiara  con  tolte  l'altre  insegne  della  sua  dignità ,  pre- 
testando di  non  mai  più  ripigliarle.  Passò  di  vita  nonagenario 
io  Recanati ,  due  anni  e  qualche  mese  dopo  la  rennnsia  ;  e 
fu  sepolto  in  quella  cattedrale.  Negli  ultimi  istanti ,  secondo 
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6i  Barra ,  prooauìò  ^eile  nalabUi  parole:  io  imji  A«  eog/mh 
Hiulo  «1  mendQ  »  M  el  mondo  wm  km  eognoteiulo  mi.  Aac4>ra  é 
da  oséervarsi  che  la  morie  del  Corrario  avveaae  24  florni 
avanti  releiiooe  del  Colonna;  e  £uor  Riccobona  nella  aoa 
cronica  afferma  cbè  :  itaci  Unnt  quello  per  gran  maravifflia  de 
Bio  a  demoilrar  che  lui  era  ti  vero  pepa ,  che  ne«  voiie  per- 
meikre  ìM  in  $ua  viia  foi$e  fatto  un  altro  papa,  ^  Dicesi  che 
aperto  il  aepolcro  nel  1623 ,  foste  trovalo  il  «adavero  affalte 
inoorroUo ,  e  parimente  ^li  abiti. 

Baldassar  Coscia  vide  il  fine  de'aooi  giorni  io  Firenie* 
Imperciocché  tendo  trasportato  dal  carcere  di  Baviera  in  verse 
Mantova  per  restarvi  prigione  a  Tifa,  gli  rìosci  di  fnggire;  e 
ottenuto  dall' imperatore  on  salvoeondotto,  qua  se  ne  venne 
dove  allora  avoa  slaosa  papa  Martino.  GittogUsi  ai  piedi,  ri- 
conoscendolo per  unico  e  vero  pontefice  (  13  maggio,  I4i9); 
e  da  esso  ribenedeUo»  fa  creato  eciaodio  cardinale.  Ma  non  potè 
a  tnogo  goderei' ospitalità  dei  Fiorentini,  che  per  lui  serbavano 
singoiar  riverenza  e  aifeziooe.  Qoesto  esempio  illnstnssimo  » 
dice  TAmmirato,  de' mutamenti  della  fortuna,  mori  non  molto 
dopo,  con  pietosa  ricordatione  de' suoi  casi  infelici  Gli  si 
fecero  solenni  esequie,  die  dorarono  nove  giorni.  11  maanifioo 
monumento  ove  fu  sepolto,  adorna  uno  dei  lati  del  nostre 
San  Giovanni ,  a  sinistra  dell'  aliar  maggiore ,  e  fa  accompa- 
gnatura al  fonte  battesimale,  del  lato  opposto.  Delle  tre 
figore  in  bassorilievo,  che  vedonsi  nelle  nicchie  idell' imbasa* 
menio,  rappresentanti  le  virtù  teologali,  la  caritè  e  la  speranza 
teon  acolpite  da  Donatello.  All' arca  é  qnesta  iacrizioiie: 

IOANBS  QOOOAM  PAPI 

xml  OBIIT  FLOBBNTm  A 

NO  DNI    MCCCCVIIU.   XI 

KALBNDAS  UNUA«II. 
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Il  tofraecilafo  storiéo  ribatte  con  gioile  r agloiii  la  divulgata 
opinione  ohe  Cosimo  de'  Medim  si  fosse  arrieehito  de*  lesoH 
lasciati  da  Baldassar  Coscia  ;  fi  qoate  at  contrario  non  mori 
molto  ricco,  e  quel  che  aveva  lasciò  a' suoi  parenti.  Il  aal- 
▼ocondotto  ottenoto  dall' imperator  Sigismondo,  gli  ere  costato 
80  mila  scadi  ;  che  foron  per  lui  sborsali  da  Giovanni  de'  Me- 
dioi ,  padre  di  deUo  Cosimo ,  e  che  aveva  pestitottl.  LascM 
all' altare  di  san  Giovan  Battista  on  dito  di  qoel  Santo,  per* 
venotugli  in  mano  a  Roma,  e  ch'egli  avea  per  gran  tempo 
portato  addosso  segretamente  ;  e  tanta  moneta  per  farne  nn 
ricco  vaso  a  costodia  di  quella  reliquia  (  Ammir.  Sior»  Ihr. 
♦ib.  XVIII). 

(«5)  Bernino,  Storta  di  iuUe  Vererie,  Tom.  IV,  aec.  XV, 
cop.  V.  —  Osserva  a  questo  proposito  aleono  del  nostri  Storici 
un  singolare  accoppiamento  di  tristi  eventi  e  di  lieti.  Lo  scisma 
che  per  4^  anni  avea  travagliata  la  Chiesa,  ^m  incominciato 
l' anno  medesimo  nel  quale  Firenze  «Mdde  »>o(to  V  imperio  dei 
Ciompi:  l'elezione  in  pontefice  d'Oddo  Colonna,  end' ebbe  fine 
lo  scisma  e  lotta  allegrossi  la  Cristianità  a  \  Fiorentini  prin-r 
cipakDonte ,  segui  nel  quinto  gonfalooieralo  di  Filippo  Corsini* 
sotto  il  quale  il  funesto  contagio  che  d»  un  pezzo  affliggeva 
la  ctltà  nostra ,  venne  finalmente  a  cessare. 

(26)  Il  medesimo;  I.  e. 

(S7)  Papa  Martino  chiama  in  quel  breve  il  Dominici,  potettlem 
opere  H  in  mapù$  ewpertwm  H  arduis;  eaiimiae  ciweufntpeclUmit 
iniusdria ,  elaritaU  scieniiae ,  probUale  ei  fideHtate  et  nwrum 
elegantia,  divinarum  et  humanarum  rerum  notitia  frobatum, 
maturitale  et  magnitt^ìM  eomilii;  e  dice  che  mal  volentieri 
»i  priva  della  sua  presenza,  utilissima  a  lui  pontefice  ed  alla 
Chiesa  universale. 

(28)  Bernino,  Siaria  deW eretie ^  I.  e.  pai;.  80:  ove  non 
è  taciuto  l'esito  infeitcissiino  della  santa  spedizione. 
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(S9)  La  madre  del  o.  Aotore ,  di  eeme  Paola ,  fé  donna 
nollo  TÌìrUieie*^  Btoiesla  vedova  esseado  aeeor  giovane ,  go- 
veraò  la  eata  oon  aingeler  lode  di  pradenta  e  di  tanti  eo- 
atami.  Di  lire  Agli  eèe  aveva  ^  dee  le  mancarono  in  tenera 
eU:  8|ietava  ete  il  leriOt  Giovanni,  nato  ddpe  la  morte  del 
padre,  eeaer  dovente  il  aellievo  della  aba  veecbieiaa;  ma 
eome  lo  vide  oìriamato  a  entrare  in  reUglooe ,  ne  fece  ve* 
hnlieri  elecanato  a  Die»  danéoet  tolta  alla  vita  deHo  apirito 
e  air  opere  diearilè.  Wìùékà  aegnito  avendo  H  figlinolo  a  Ve- 
aeiia  »  per  i  enei  tonfarti  »  quando  (m  iatiluito  II  monastero 
del  Corpnt  Domini,  qnivl  ai  ebinte  neiraMlo  di  aan  Dome* 
nìee.  D^  tS  anni  nella  penitenaa ,  aeir  oratione ,  e  nel  di- 
apregio  telale  delle  cene  noMne,  tante  eèe  né  dogli  onori  fotti 
al  figlinolo  fa  viale  «al  rallegrarti  i  né  addcAorani  per  le  ane 
awerafti  ;  di  tntle  egnalmente  ringmtlava  Iddio.  Si  raeeol** 
geéo  qneate  notitie  fntomo  alta  madre  del  Doeiinlei  delta 
eronice  delta  ttieoobena ,  ana  consorella  ;  la  «(nata  eilandio  ci 
rc^gS^Slia  d'altre  perlicelarilà  apettaoti  alta  famiglia  dell' nome 
vel^rando ,  ohe  ta  onore  ebiamavane  §1  §mtèeiial  padr$  nèifro* 
li  eMOtiere ,  p.  ee. ,  òhe  a  qnelta  bnena  gente  dava  da  vivere 
con  naaat  agiateicn ,  era  nno  de'  tanti  mettierl  che  appone* 
nevano  aM'  Arte  deHa  Seta.  ^  Iforl  ta  OMdre  Paota  il  «  di 
marte  14I6«  Il  Cardinata  ebbe  ta  trìtta  nuova  a  Getiantn  per 
lettera  d'una  eoa  nipote:  la  qoal  lettera  trofati  a  ttampn 
nelP  opera  pia  volte  citata  del  aenalor  Cernerò. 

(30}  Cetabrarone  qeeila  beattdoatione  i  RR.  FP.  di  Santa 
Maria  Novella  nel  16  gingne  1881.  Sulla  porta  priocipale  deMa 
ehieta  leggevatl  qneeta  iacrìxione  —  ild  eMOiorìam  jmbliee 
prifftnm  ceUbranéum  —  B.  loijmnU  —  Dominhi  f,  B<mehini 
Ihnniini  •—  cttrdinelia  ordinlf  pmedlenlonim  ^  OngoHi  XVI 
p994ifci9  iwwM  deerHo  —  in  becUorum  nuaianfm  rtlati  -*-. 
La  tetta  del  Beote  Giovanni  Domintal  cade  il  12  dicembre. 
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(31)  Il  più  aniko  riiratlo  del  B.  Gtovanni  Doaìmei  che 
pressa  di  noi  si  consern ,  e  il  solo  da  sUmar  JoaigltaDle ,  è 
seDxa  dobbio  qaello  thm  ne. fece  il  Beato  Angelico  ndla  faoMea 
piUnra  del  Capilolo.  di.  San  Marco.  Gone  Saot'Anlonino, 
cosi  fa  indirissato  r  Angelico  alla  vila  del  chiostro  dal  padre 
Dominici,  e  vesti  l'imito  in. San  Domenico  di  Fieaele.  Tottt 
devon  conoscere  qoeir. insigne  lavoro;  mollo  più  dappoiché 
fu  descritto  si  pienamente  e  oob  laMa  eicgaaia  dal  eh.  P. 
Marchese ,  nel  soo  San  Marco  illutUai$  ed  incisa.  Il  ritratto  è 
in  «no  dei  tondi ,  formati  dal  fregio  cho  ricorre  .sotto  qsettn 
pittura ,  ciascun  dei  quali  racchiude  l' immagine  d*  un  santo  o 
d' un  bealo  domenicano.  V  incisione  che  ho  posta  al  priaci* 
pio  del  libro ,  eseguita  da  valente  artista  ora  deftmU ,  è  co^ 
pia  fedele  di  quel  ritratto.  Vedesi  pure  T  .effigie  del  fi.  Gio. 
Dominici  nel  chiostro  maggiore  di  Santa  Maria  Novella  »  fra 
gl'illustri  Domenicani  fiorentini  ohe  son  quivi. rappresentati 
in  tanti  separali  quadretti  ^  sotto  a  ciascono  dei  pedocci  delle 
volle.  È  il  primo  presso  alla  porta  volgendo  a  sinistra.  Si  aa 
che  i  freschi  di  quel  chiostro  furono  iocominciatl  nei  1570, 
cioó  quasi  un  secolo  e  mexKo  più  tardi  del  Capilolo  di  San 
Blarco:  ,e  non  pertanto  questo  ritratto  non  è  preso  di  U, 
come  potrebbe  supporsi  ;  farse  fq  ricopiato  da  qualche  altro 
•ntieo  dipinto,  che  poterono  avere  quei  religiod,  rappresene 
tante  il  loro  Dominici  in  M  più  provetta,  fi  nemmeno  Jl  rKr 
tratto  di  cui  già  Ceci  menzione  (  pag.  XXI  ) ,  come  esìstente 
in  San  Damenico  di  Fiesole ,  nemmen  quelle ,  benché  pari- 
mente assai  posteriore  di  tempo,  sembra  ricavalo  dalla  grande 
opera  dell* Angelico.  Chi  lo  dicesse  fallo  a  capriccio,  non 
direbbe ,  a  mio  credere ,  una  cosa  raverisimile. 

(32)  Aggiungo  alla  fine  delle  presenti  Annotazioni,  se  non 
per  ornamento  al  mio  libro ,  almeno  per  semplice  curiosità , 
il  fac-simile  della  scrittura  del  sopra  indicato  codice ,  eke  il 


Digitized  by  CjOOQIC 


CXLTII 

BerardeHi  qaaliBca  manti  auetorU  exartUus  ;  e  Insieme  il  fac- 
sìmile d'otìMntera  lettera  del.  n.  Aulore  che  staiD  aìlro  ms. 
della  medeslflaa  biblioteca  (  mi9ceIlaDeo ,  gii  posseduto  dal 
Domenieaòo  Di  RubeU ,  intitolato  :  Varia  ad  HUt.  Ord,  Prat- 
dhaiùrum.  CI.  IX  de* Latini,  cod.  XC),  e  cbe  si  rsTVlsa 
veramente  originale:  ed  è  la  XV  lettera  fra  le  stampata 
dal  Biscioni;  con  qoalche  piccola  differenza,  colpa,  senz'altro, 
di  eh!  la  copiò.  Il  eh.  sig.  Yelndo  nel  darsi  la  briga  d'alcano 
ricerche  per  compiacermi,  a'aVMttè  a  acoprire  nel  detto  co- 
dice, contai  con  altre  carte,  parecchi  autografi  del  6.  Gìo. 
Dominiei,  tra  i  quali,  prevedendo  per  cortesia  il  mio  de- 
siderio ,  scelse  questa  lettera  e  la  fece  lucidare  col  suo  indi- 
rnio  e  sigillo ,  nnkamenle  al  principio ,  eh'  io  gli  avea  chie- 
sto, del  codice  —  Smnoim  89U  Prima  pan  ilinerarii:  e  nclhi 
lettera  eolla  quale  mi  acoempagnava  i  due  Incidi ,  annunzian- 
domi tale  aggiunta,  Ptuso,  scriveva,  che  anche  a  Ui;  come 
a  me,  ben  paragonale  e  eontiderate  k  due  seriUure,  cadrà  nel- 
¥ammo  mn  qualche  e&epeUó  inlùmo  M' unica  (eeHnumiatixa  del 
BerardeUi,  che  quel  codice  eia  di  pugno  del  !!.•  Giovanni;  e 
vwrrà  meglio  eiare  a  un  documento  il  quale  in  ei  pretenia 
miti  i  carnieri  deW  autenOcHà ,  che  ciecamenle  $eguire  V  altrui 
atiersioni,  —  Cosi  il  sig.  Veindo,  alle  cui  osservazioni  ra- 
gionevolissime ,  non  saprei  cbe  aggiungere  ;  nò  voglio  arro- 
garmi di  giudicare  sopra  tali  nlaterie.  Decideranno  gì'  Inten- 
denti se  veramente  alla  sola  lettera  debba  attribuirsi  il  pregio 
d'originale,  e  ae  ad  ambedue  le  scritture;  come  potrebbe 
anche  essere. 

(38)  Apostato  Zeno  nelle  Note  al  Fontaoini  (op.  ctt.)  fa 
dtferse  osservazioni  su  questa  voce  lucuta,  la  quale ,  non 
v'ha  dubbio,  ò  mi  pretto  dimiiratiTo  e  regolarroenté  formato 
da  IwB,  appunto  come,  per  citar  qtoakhe  esempio,  regulue  da 
resr ,  faìcuìa  da  falx,  B  tottoehò  non  si  trovi  nel  Do-Cange 
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né  in  allri  Glossar]  »  io  la  eredo  per  lo  meno  una  Toee  del 
basso  latino:  certamente  il  Dominici  non  se  la  cayè  dì  tasta; 
e  tengo  per  certo  che  da  jessa  derivi  il  nostro  vocabolo  luc- 
ciola. Del  rimanente,  codesto  umile  titolo  fa  dato  dall'Autore 
al  suo  scritto  per  segno  di  modestia;  tanto  più  esponendosi 
a  censurare  un  letterato  di  gran  rama  come  Coluccio  Salu- 
tati ,  egli  che  in  quel  medesimo  opuscolo  faceva  V  ingenua 
conressionOf  protestava  arni  con  giuramento,  di  non  aver  mai 
avuto  maestro  in  nessuna  scienia;  onde  Sani' Antonino,  che 
di  questo  particolare  e'  inibrma ,  lo  dice  quasi  un  secondo 
Agostino,  che  imparò  tutto  da  so,  e  tutto  intese  ciò  che  potò 
leggere. 

(34)  Non  era  a  dir  vero  il  Beato  Giovanni  punta  favo* 
revole  allo  studio  dai  classici.  Ciò  vien  contèrmato  e ilandio 
da  Sant'Antonino,  non  mi  aovvieoa  in  qual  parte  della  sue 
opere,  dove  parla  del  ponlefloe  Gregorio  VII,  6eramenta 
avverso  ad  ogni  sorta  d' erudisione  proraoa.  Del  quale  inratli 
si  narra  che  Cicease  abbruciare  i  libri  dei  Gentili,  e  naeuere 
in  pezsi  le  statue  o  precipitarle  nel  Tevere.  Ila  sansa  que- 
sto ,  nella  presente  operetta  v'  ò  tanto  che  basta  per  te  co- 
noscere lo  lelo  soverchio  dello  Scrittore,  e  quasi  direi  appas- 
sionato ,  In  questa  materia  degli  sto4)  ;  massimamente  cantre 
i  poeti  latini ,  eh'  e'  vorrebbe  al  tutto  proseritti  dall'  Insagaa- 
mento ,  percbò  perniciosissimi  alla  gioventò  ;  siccome  quelli 
dallo  studio  dei  quali  procede,  aecondo  lui,  che  «  la  vera  fede 
aia  dispregiata,  e  Dio  non  riverito  »  (  Parte  quarta,  pag.  135 }• 
Le  quali  accuse  gravi ,  oltreehò  vedonsi  dì  continuo  smen- 
tite dall' esperienaa,  lo  sono  esiandio  decisamente  dalla  su- 
periore autorità  dei  Santi  Padri,  e  de' più  sommi  Dottori  che 
vanti  la  Giiesa ,  come  sant'  Agostino ,  san  Girolamo ,  san 
Gregorio  Naslanseno,  e  moUl  altri;  i  quali,  col  fatto  proprio 
e  con  buone  ragioni  mostrarono,  che  la  cognixione  deHe  lettera 
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proraoe  ò  sommameote  giovevole  >  per  «od  dire  oecesearia , 
all'aecreteinenlp  e  al  deeoro  deUa  nostra  réligloQe*  San  Ba- 
silio scrisse  espresaeneole  ao'  Omelia  per  additare  ai  giovani 
il  nodo  da  leoersi ,  a  fine  di  leggere  senta  pericolo  le  poe- 
sie de'  Gentili ,  e  V  altre  loro  opece  pia  belle  e  istrattive. 

(9^  Se  si  dovesse  credere  al  Negri ,  il  Beato  Giovanni 
Demiiiki  avrebbe  anobe  composto  od  poema  latino,  inti- 
loleto  n^olesoii  d$  vita  H  ohUu  Beala»  Mariae  firginis,  e 
dedicato  a  IKero  de'ì|edki.  Altro  ohe  quando  il  Dominici 
fini  di  vivere  a  Bada»  Piero  de' Medici  era  on  fanciollo  di 
Ire  0  qoattr'anDi.  lo  non  so  se  coeifflitto  errore  sia  stato  da 
altri  notato.  Autore  del  detto  poema  »  o  ^rme  cbe  s' abbia  a 
cbiamare»  fa  il  p,  maestro  Ihmmko  di  Oiovanni  (e  non 
GiovatuU  4i  Dominilo}  da  Corolla ,  nel  (faentino.  Del  qnalo 
sappiamo  dal  Laiiu  (Otiictas  frtMb'tonmiy  Tom*  XII»  paig.  49) 
cbe  naoqoe  neU'aono  1108,  si  fase  frate  domenicano  nel 
Ì4U  »  iiterveane  al  Conellio  di  Firenie  sotto  Engeab  IV  » 
espose  Ptnle  nell' ateneo  fiorentino,  oc.  ec« 

(36)  Died  SODO  le  lettere  del  nostro  Antere,  pubblicate  dal 
Comaro  ;  senza  comprendere  In  questo  numero  V  lUt  psm- 
f tenui,  e  molto  meno  la  lettera  della  quale  già  feci  mensione 
nella  noia  S9,  scritta  a  lui  daUa  nipote.  Dice  il  Goroaro  ebe 
pokbò  gli  fa  dato  di  ritrovar  queste  lettere  cbe  non  sono  fra 
qeetle  edUe  dal  Biscioni,  e  non  pertanto  son  piene  d'ange- 
lica semplicità ,  stimò  pregio  dell'opera  II  pubblicarle.  E  sono 
invero,  come  bo  detto,  pregevoli  molto  e  curiose.  NeHa  II, 
per  es.,  si  leggono  queste  notabili  parole:  Ni  la  immJba  4i 
TtUUo,  nà  to  vivala  di  TiriUio  cai  IMo  M  Petrarca,  non 
poir«66sno  Airfif  aver$  olirà  fama  eà'to  m'abbi;  né  mrffci  eo- 
gUó.  io  rifiula  ehi  i  tri$ii  UnfvaccmU  dicali  bme  di  me.  l  ìmmk 
licsrmiiio  :  non  ditasMO  tana  pir  non  menltrtf .  ni  encbs  «ali 
per  non  m/ofmforart.  La  VII  tornò  veramente  a  proposito, 
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quando  ebbi  a  narrare  della  prima  legaiione  del  Cardinal  df 
Raglisi  (  AqiioUz.  18).  Bla  iMsogoa  avvertire,  che  in  qoesla 
parie  Tillastre  Veneziano  prese  an  piccolo  abbaglio.  Non  lolle 
ie  lellere  da  lai  pubblicate  erano  veramente  inedite.  La  IX 
e  la  X  80B0  ancora  nel  Blseioaì.  E'  rimase  ingannato  dalla 
diversità  dei  principi  di  quelle  lettere.  11  principio  defla  let- 
tera IX  deli'  EeeUiiae  veneUu  è  questo  :  Dimeniictdo  ho  c^ 
iian  petteruoh,  e  non  è  chi  mUmUnda;  perno  dU  iiano  ps- 
ilelli ,  €  toi  di'  voeahoU  mi9i  €Mi  la  fedek  inUrproU  madro 
mia,  £  continua  per  an  periodo  di  circa  otto  versi,  finché 
si  arriva  alle  parole:  Àveoo  dmderio,  colle  qoali  incomincia 
la  V  della  Raccolta  Biseioaì ,  che  in  lotto  il  resto  eonfh^nta. 
Nella  X  del  Cornare  manta  in  principio  la  canzone  come  sta 
DeUa  VII  deUe  già  stampate;  del  rimanente  è  la  medesima. 
E  in  quanto  alte  lettere  le  qoali ,  come  scritte  dal  B.  Gio* 
vanni  Cardinale,  leggonst  nella  suddetta  Raccolta,  fatto  di 
tolte  (fingente  confronto  con  quelle  cke  stanno  noi  Codici 
dei  quali  do  appresso  la  descrizione ,  e  partioèlar mente  nel 
Riccardiano  1414,  bo  verificato  che  l'epistola  tfl  del  detto 
Codice  è  la  XiX  del  libro  a  stampa,  ma  on  p^co  variata  e 
mancante  nel  fine;  la  V  corrisponde  alla  VII ,  meno  la  can- 
zone In  principio ,  la  X  alla  XIV ,  la  XII  alla  XX  che  s' in- 
titola icriUa  dal  Cardinale  a  una  Signora  rinehiuset,  e  la  XIII 
alla  XVI.  Del  rimanente ,  nulla  hanno  che  fare  V  une  con 
l'altre. 

(37)  Il  monastero  del  Corpuf  ChritU»  o  del  CoTpm  Domini^ 
durò  e  prosperò  lungamente  nell'osservanza  del  suo  primo 
Institoto:  finché  nel  1806  fa  dichiarato  di  seconda  classe, 
e  vi  furon  raccolle  le  religiosie  d'altri  due  conventi.  Poi 
nel  1810  venne  soppresso  come  tutti  i  monasteri  di  Venezia  ; 
e  demolito  pochi  anni  dopo ,  non  se  ne  vede  oggidì  se  non 
porzione  della  moragKache  ne  forma  vii  il  recinto. 


Digitized  by  CjOOQIC 


cu 

(3^  Uno  del  dettt  eodtoi  è  qwAìo  Mtalo  nelGalaWgo  del 
Bandini:  Valt^  è  della  Serie  degli  acquisti  Mi  petlerior- 
iteate.  È  membranaoed  in  foi,  'segnato  di  n/  8,  sorìttora 
del  secw  XV,  con  miniatura  in  prtneipio,  rappreaentlMile  V  aa< 
tare  che  eonsegna  il  libro  alla  soa  devota;  ornala  d*arabe- 
aoài  a  oro  e  colori  :  di  carte  187 ,  nnmerate;  benìssiino  con- 
senrato.  Dopo  il  Trattalo  deUà  carità ,  a  car.  145  vengono  le 
RiipwMkmi  alle  dovnaode  della  Bartotémaiea  degli  Alberti  t  a 
e.  164  r Epistole  ad  essa  dirette:  e  finahnenle  a  e.  i70  TE- 
pbtole  mandate  alle  Monache. 

(39)  Questo  giodlclo  »  quanto  è  autorevole ,  altrettanto  ò 
giusto  e  veridico.  B  veramente  fa  maraviglia  ohe  l' Àwwr  di 
emrUà  non  abbia  pure  H  suo  luogo  nella  lunga  lista  di  TraW 
tati  del  Imon  secolo  citati  dalla  Crasca.  Quanto  al  éesiderìo 
espresso  dal  cav.  Palermo ,  ripeto  che  git  è  ragionevollssiano; 
hnperciocohò  nelle  mentovate  staa»pe,  ove  si  confrontino 
co' testi  a  penna,  si  trovano  tk  latte  alterazIoDi  alla  originai 
dettatura  che  non  si  crederebbero.  Basta  accennare  della 
edixione  di  Venezia  preno  ConHn  da  Trino;  al  iegno  del  Dio- 
manU ,  issa.  I<9ena  quale  il  prologo  indirlxaaio  dal  Frate  alla 
sua  figliuola  spirlloale,  si  volle  invece  rivolgerlo  general» 
mente  e  indetermlnatamenle  ai  iettort.;  eoi  molar  aoltaato  il 
singolare  in  plurale,  U  lamminino  in  mascolino.  Eccone. un 
piccol  saggio:         . 

GUivan  Ihmmieo  eardinak  fionn^inù  dgW  Ordme  d$*pre^ 
ikaimri,  ai  baoH. 

il  ooitro  dtiidirió,  dikUiitimi  in  Critta  Giià,  mi  itringe 
e  ^orM,  e  farmi  che  oramai  il  merilial»  che  io  ptù  eordo  non 
sia  alla  vostra  cémimut  dknat^da ,  cioè  ohe  qìàalehe  coca  io  et 
debba  scrivere  che  perfsttamenie  v\indirizMi  in  Dio,  éolee  e 
soave  sposo  deW  anima  vostra  eo. 

(Wj  Acciocché  ognuno  meglio  si  soddisfaccia ,  reco  qui 
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per  inlaro  la  detta  rabrìea.  Coaittiei*  U  prolafo  «  M  libro 
ehianuuo  Àmot  H  earilà ,  «oMjNialo  par  firaU  Oimmmi  DomU 
nici  fhniUiM  deWoHSm  dt^frdU  prtdtaolari,  ti  qntde  poi  fu 
fmUo  arehipei^obo  a  tariimaU  a  Jlofiiftia.  Il  quaU  Hkro  f§e$  « 
freghUra  émna  w^ìnUiéiimM  damuLf  la  ^naltf  aveva  t(  atta 
maHlo  tbaméegiato  a  ribiUo  dt Uà  eipià  di  Fòrmu$  »  aoiKadb  a 
éliflraao:  il  fHala  fu  méuir  Àml&uio  éa§U  Àtb^rU.  Im  ^uuk 
odòaumAnida  «1  iOfraiiUé  frate  fiù  •  pm  voUé  fWoMa  eom 
a  amfmiatìone  t  àiUUaiUmi  dil  tma  afaUeal9  a  miofv  iiaU,  a 
a  confermamento  della  via  dello  jptn'lo  •  vel  fnalt  moko  ^kaeie 
era  entrmim ,  e  aofi  perseverò  alla  eua  riìa. 

(41)  Fa  messer  Nteoalaia  •  Kicodè.  dagli  Aimii,  aeeanda 
le  aDUeiie  memorie^  no  persotiaggìa  a'aool  tempi  ripiilaUaaima, 
froprkntteote  tale  da  eaaer  posto  ad  esempio  dal  vero  genti* 
ìmomn;  noo  per  le  grandi  rieehec^e  da  hii  petaediKe»  ma  si 
pel  boon  oso  che  seppe  faroei  e  per  le  sue  moke  virtù;  obè  per 
le  virtà,  bob  par  aUrot  al  ftoblUlaa  gli  uemim  •  le  famiglio. 
Piaoemi  riportcre  osò  ehe  totòmo  a  qaesl'  egregio  Piereoliiie 
scrisse  Scipione  Ammiralo  nel  libro  XIII  della  ava  Storia» 
«  Mari  in  questo  medesimo  tempo  (  cioè  noli'  anno  1377)  Nio- 
«  coiaio  degli  Att»erti  eavaliere,  e  stato  gonfialooiere  TaBOo  t|g, 
«  ailladlvo  malto  illastro.  La  oobillà  dalla  fsmiglia  è  «eU:  U 
«  avo  padre  Iacopo  era  alato  goDiabidere  BoU'aiMio  31.  Noo  Ai 
«  in  qoei  tempi  cittadino  pia  ricco  di  Ini*  Impercioeebè  la  eoa 
«  fscoltà  nella  città»  la  qnale  non  è  ponto  intga  d*aooreacer  la 
«  lama  delle  riccheziOy  era  stimata  aggiognere  alla  aomoM  dì 
«  IreoeàloqnaraotaaMla  florini  d' oro.  Fo  nomo  leale  e  di  ehiara 
«  Me.  Area  nella  sua  giofinexza»  aotlo  la  gnardia  e  immse^ 
«  stramento  del  padre,  Todato  quasi  totU  i  paesi  del  cristia* 
«  oeaiaEio.  Ridottoai  nella  patria,  come  con  la  modestia  non  ai 
«  concitò  invidia  del  sao  amplissimo  patrimonio  appresso  ad 
«  alcnnoy  cosi  con  la  beneficenùa  verso  i  poveri ,  eoo  la  li- 
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e  beralUà  verso  gli  amici,  colla  diritlora  e  lealtà  verso  il 
«  pubblico,  roaravigliosamente  acquistò  la  benevolenxa  di  tatti. 
«  Il  piansero  cinquecento  poveri  intorno  la  bara;  molto  mag- 
«  gior  numero  fu  di  coloro  che  il  lacrimarono  nelle  case  pri- 
«  vate  di  donne  e  di  cittadini  nobili;  i  quali,  essendo  poveri, 
«  erano  segretamente  sostentati  dalla  sua  incomparabile  carità.  » 
E  messer  Antonio  alle  virtù  cittadine ,  nelle  quali  egli  si 
die  a  conoscere  non  degenere  dal  padre,  univa  eciandio  un 
amor  singolare  a'  nobili  stadj ,  ed  era  uomo  lellertUUiimo  ; 
come  lo  chiama  nel  Libro  della  Famiglia  il  suo  consanguineo 
Leon  Battista ,  il  quale  ricordando  che  (ulti  quasi  gli  Alberti 
furono  letterati  ;  metter  Antonio ^  soggidnge,  ha  voluto  guttare 
V  tngegno  e  V  arte  di  qualunque  ottimo  teriliore  ;  e  ne'  tuoi  one- 
tlittimi  otj  tempre  fu  in  magnifico  etereizio,  E  già  ha  tcritto 
THistoria  illustrium  vlrorum,  intieme  a  quelle  Contenxioni 
amatorie  ;  ed  è ,  come  vedete ,  in  attrologia  famotittimo.  -—  Non 
fa  maraviglia  che  sbandito  dalla  patria,  i  Bolognesi  suoi  ospiti 
.  lo  deputassero  a  leggero  nel  loro  Studio. 

(42)  Chi  bramasse  conoscere  qual  grado  di  parentela 
s'avesse  messer  Antonio,  marito  della  Bartolommea,  col  ce- 
lebre Leon  Balista  Alberti ,  getti  uno  sguardo  sul  piccolo  al- 
bero qui  appresso  descrìtto  ;  nel  quale  ancora  si  rappresenta , 
benché  abbreviatamente,  la  discendenza  fino  a' nostri  tempi  di 
quella  illustre  famiglia. 
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(43)  Primo  ad  accorgersi  che  l' io? ecchiata  opinione  in- 
torno all'autore  del  Gcumo  delia  Famiglia  era  Talsa  »  fo,  per 
quanto  io  sappia  »  Antonino  Corsi ,  commesso  dell' Accademia 
della  Crosca  »  or  linno  molti  anni  :  ed  ho  bene  a  memoria 
che  spesse  Tolte  ne  tenera  proposito  con  gli  Accademici.  Ve- 
ramente f  dopo  lungo  studio ,  egli  era  arritato  a  poter  dimo- 
strare, non  essere  il  libro  attribuito  al  Pandolfini  se  non 
parie  d'un' opera  molto  maggiore,  e  ancora  inedita,  di  Leon 
Batista  Alberti  :  la  quale  proponevasi  di  mandare  alle  slampe, 
ed  avea  preparalo  a  tal  fine  un  opportuno  discorso  da  senri- 
re  di  prefasione.  Ila  i  suoi  disegni  furono  Interrotti  dalla 
morte:  e  l>enchè  qualche  tempo  appresso,  per  un  Awiio 
della  OoMMeUa  di  Firenze  (  0  marzo  1843  ) ,  fosse  fatto  sperare 
di  vedergli  effettuati  a  cura  degli  eredi ,  si  seppe  poi  che  lo 
carte  del  Corsi  erano  state  vendute.  Un  anno  dopo ,  la  que- 
stione da  lui  messa  in  campo  venne  per  altri  ampiamente 
discussa  e ,  si  può  dire ,  assolutamente  decisa  ;  tanto  ohe  og- 
gimai  f  nel  mondo  letterario ,  non  credo  possa  essere  alcuno 
il  quale  non  riconosca  l' Allerti  pel  vero  autore  del  classico 
opuscolo ,  che  prima  dicevasi  d' Agnolo  Pandolfini  (  «  Opere 
volgari  di  Leon  Batista  Alberti ,  annotate  e  Illustrate  dal 
dottore  Anicio  Bonucci  »  Firenze.  Tipografia  Gidileiana.  1844). 
Ma ,  per  amor  del  vero ,  non  è  dà  passare'  sótto  silenzio , 
che  precedentemente  alla  edizione  fiorentina  delle  «  Opere 
volgari  »  il  cav.  Palermo,  pubblicando  in  Napoli  (Tipografia 
Trani,  1843)  il  Pair$  di  fanUglia  di  Leon  Batista  Alberti, 
avea  gii  provato  esser  quello  In  origine  il  Oavemo  della  fa- 


(44)  Nacque  l'Alberti ,  secondo  la  più  approvala  opiniene 
nel  404  ;  e  neir  anno  seguente  il  Palmieri.  Il  cardinal  di  Ra- 
gusi,  come  ho  detto  a  suo  luogo,  fini  di  vivere  il  4S0;  al- 
cuni vogliono  il  4t9. 
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(45)  Lo  Spoglio,  eh'  io  dico,  andò  sotto  il  torchio  oel  1881, 
di  seguito  al  Testo  che  ora  finalmente  esce  nel  pubblico  :  na 
dello  Spoglio ,  passai  sabito  alcone  copie  air  Accademia  per  le 
Depotaiioni  compilatrici ,  se  mai  vi  fosse  cosa  che  potesse 
loro  accomodare. 

(46)  Potrebbero  ancora  notarsi  nello  stile  dei  doe  Dome- 
nicani non  pochi  tratti  dì  somiglianza ,  che  per  ahro  Jn  graa 
parie  procedono  dal  gènere  mistico  comune  ad  entrambi:  per 
es.  r  oso  eccesaiyo  f  per  non  dire  l' abuso ,  del  parlar  figura- 
lo; come  sarebbe»  rispetto  al  Dominici,  nella  prima  Parte 
della  presente  Operetta  ;  e  molto  più  spesso  e  più  in  grande» 
quanto  al  Savonarola  »  nelle  sue  Prediche  ;  secondo  che  os- 
servano i  critici ,  e  in  particolare  il  Perrens  (lerome  Sanotia- 
fole,  $a  vie,  $€$  yrédiealiom,  $es  èeris).  11  qual  dotto  Fran- 
cese mi  fa  maraviglia  come  noverando  i  predicatori  che  prima 
di  Fra  Girolamo  ebbero  maggior  fama ,  non  abbia  fatto  men- 
zione del  Beato  Giovaoni. 

(47)  Questa  Nota  riferisce  alla  dichiarazione  della  detta 
abbreviatara ,  e  fu  da  me  riportata  neUa  prima  delle  pre^ 
senti  annotazioni. 

(48)  Fu  fabbricato  quel  monastero  per  le  Domenicane  nel 
1292;  e  ne  resta  ancora  il  nome.  Nel  1443  era  sotto  la  di^ 
rezioM  del  B.  Lorenzo  da  Ripafratta ,  e  poi  di  Sant'Antoai- 
no.  Più  tardi  »  per  cura  del  Savonarola ,  venne  abbellita  la 
chiesa  ed  antpliato  il  convento.  Ila  soppresso  nel  1808,  quando 
si  aprìron  le  vie  dì  Sani'  Anna  e  di  San  Leopoldo ,  fu  final- 
mente convertito  (1838)  in  Spedale  per  i  militari,  per  gl'in- 
curabili e  per  gli  affetti  da  mali  cutanei  :  e  vi  fu  aggiunto 
uno  stabilimento  di  bagni. 

(49)  Al  principio  di  questo  Codice»  e  quasi  in  luogo  di 
prefazione ,  è  applicato  un  foglio ,  scrìtto  di  propria  mano  dal 
predetto  Accademico;  il  quale  ;  o  quel  che  sembra»  aveva  in 
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casa  Venleri  officio  di  bibliotecario.  Non  é  qui  iDopporlano 
r  autorevole  giadizio  di  Rossantooio  Marlioi  ioloroo  air  opera 
che  ora  ai  pubblica.  Ecco  come  dice  : 

«  Questo  codice  eonUeoe  od'  opera  ,  che  soiio  il  titolo  di 
«  Trattato  del  0<w9mo  della  fandgìia  fo  citata  dai  Compilatori 
«  del  Vocabolario  della  Crusca  ;  che  consiste  in  una  semplice 
«  e  rraltoosa  iostruzione  fatta  da  on  Padre  spirltaale  ad  nna 
«  difota  donna  9  della  coscienia  della  quale  era  direttore. 
«  Suppone  alcuni  quesiti  da  essa  fattigli ,  e  ad  essi  distinla- 
«  mente ,  e  con  buona  dottrina  e  con  pura  e  schietta  sem- 
e  plicità,  risponde;  e  la  maggior  parte  degli  ammaestramenti 
e  consiste  neli'  istruiione  sopra  V  educazione  e  la  cura  de'  fi- 
t  gliuolL  È  piena  di  bellissime  e  purissime  voci  ed  espres- 
«  sioni  9  e  merita  quel  conto  che  di  essa  fecero  gli  Aecade- 
«  mici  della  Crusca  ;  i  quali ,  quantunque  citino  circa  cento 
e  esempj  di  questo  Trattato ,  pur  ve  ne  sarebbero  da  trar 
«  fuori  più  che  altrettanti  di  voci  e  modi  di  dire  non  meno 
e  belli  ed  espressivi»  che  da  essi  furono  tralasciati.  L' autore 
«  per  quanto  si  può  congetturare  da  un  luogo  che  è  a  carte  SS, 
t  è  un  padre  domenicano»  e  da  un'altro  passo  della  pag.  84  si 
e  può  dedurre  eh'  egli  fosse  fiorentino»  lo  che  anche  si  scorge 
e  dallo  stile  :  e  in  un  altro  Ivogo  della  pag.  32  si  ricava  che 
e  questo  medesimo  autore  volgarizzò  alcune  prediche.  Il  te- 
«  sto  che  citarono  gli  Accademici  della  Crusca  era  di  monsi- 
«  gnor  Piero  Dini  arcivescovo  di  Fermo;  e  in  moHi  luoghi» 
«  dal  riscontro  degli  esempj  con  questo  Codice  »  si  vede  che 
«  quello  era  più  corretto  di  questo .....  Credo  anche  che  in 
e  questo  Codice  non  sia  stato  copiato  tutto  l'intero  Trattato 

«  perchè  rimane  in  tronco Segno  nessuno  né  dello  scrittore 

f  né  dei  tempo  non  apparisce»  ma  a  me  sembra  carattere  della 
e  fine  del  300  o  sol  principio  del  400.  »  —  £  curioso  a  ve- 
dere in  quante  incertezze  »  in  quante  congetturo  si  perda  il 
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valoroso  Accademico,   mentre  ha  pure  Ib  prooto  ogni  più 
focii  modo  di  chiarirai  delle  cose. 

(60)  Se  Ulfolta  mi  parve  la  leiiona  dei  magtiabechiaoo  1, 
benchò  meno  sddisfkcente  di  qoakmi' altra»  Boa  però  in 
tolto  riflatabile,  pensai  che  bastasse  notar  la  variante  a  piò 
di  pagina.  Quando  poi ,  per  nnovi  confronti  dopo  eseguita  la 
stampa  »  tardi  mi  sono  accorto  che  in  alcun  loogo  del  codico 
preso  a  norma  «  Tesse  veramefite  difetto  od  errore  (cosa  a  dir 
vero  assai  rara  ) ,  ho  avvertito  ciò  nelle  Note  iUnstrative  alla 
fine  del  testo ,  e  consegnentemente  ndl'  BmUa  torrigé ,  re- 
cando la  varia  lesione  da  preferirsi. 

(5t)  Come,  per  es*»  quando  si  trova  scritto  »  oqqueìU, 
e  anche  acquiUi,  per  a  qmUi  —  eqiialì,  per  a*  quali,  —  osse, 
per  a  s^  —  oftioi,  per  a' mot  —  aédtnUe^  per  a  DcmU  — 
^ipoflo  9  per  là  posto  —  ialU ,  daUoro^  per  «fe  <«,  da  loro  — 
dumaii ,  per  ds*  mali  —  allamieiiia ,  gueUoiiors  »  lessaipio  ;  e 
altre  moltissime  attaccature  di  voci ,  per  le  quali  ò  chiaro  che 
i  nostri  antichi ,  almeno  in  qoe'  casi  *  pronunxiavano  come 
noi.  Siccbò  sia  pure  che  le  antiche  ferme  di  scrivere  mani« 
festino,  qualche  volta»  la  maniera  del  proferire;  che  manife- 
stino ancora,  e  più  spesso,  le  origini  delle  parole;  ma  tatto- 
ciò  non  suffraga  gran  fatto  alla  immensa  magpùriià  (per  usare 
un  vocabolo  di  gran  moda)  dei  letterati  e  degli  studiosi,  rispetto 
a  quei  pochi ,  e  paleografi  o  etimologisti,  ai  quali  possono  ter 
piacere  codeste  forme  de'  codici  conservate  ne*  libri  a  stampa. 

(53)  G  fa  sapere  il  medesimo  oav.  Lionardo  che  molti 
luoghi  del  DecaoMrone ,  apparentemente  difettosi  e  inintelli- 
gibili «  sì  sono  acconci  con  rettificar  solamente  r  ortografia.  » 
Insomma  il  Salviati  non  approva  per  niente  che  si  riprodu* 
cane  nelle  stampe  le  scorrezioni  ortografiche  de*  manoscritti  : 
il  Borghini  concorre  nella  stessa  sentenza  ;  e  il  Boltarì  pari- 
mente ,  come  si  vede  dalla  sua   Prefazione  alle  Nowll»  di 
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Franco  SacchellL  Di  maniera  che,  essendo  cosa  oramai  passala 
io  giudicato,  non  accadeva  neppure  eh* io  fossi  entrato  in  si 
fatta  discussione.  Ma  come  alcuni  letterati  miei  amici,  dei 
quali  appreizo  quanto  è  dovere  la  molta  dottrina  e  il  bene- 
volo intendimento,  eran  d'avviso  ch'io  dovessi  ritenere  nella 
mia  stampa  T ortografia  del  Codice,  cosi  ho  temuto 'quasi 
d'offenderli,  se  discostandomi  in  questa  parte  dai  loro  consi- 
gli ,  neppor  ne  rendessi  ragione. 

(53)  Debbo  aggiungere  ai  già  nominati  ove  n'  ho  avuta 
occasione ,  il  prof.  Alto  Vannucci ,  il  cav.  prof.  Francesco 
fionaini,  Antonio  Brucalassi,  Gaetano  Milanesi,  egregj  Ac- 
cademici miei  colleghi  ;  il  cav.  Palermo ,  il  prof.  Carlo  Mila- 
nesi, il  padre  Corsetto,  Tab.  Pietro  Del  Furia,  Ulisse  Poggi. 
Giuseppe  Bustelli ,  e  Francesca  Cerreti  successore  del  Rezzi 
nella  Corsiniana  ;  dai  quali  tutti ,  o  per  amicizia  o  per  naturai 
cortesia ,  ebbi  aiuti  e  consigli. 

(54)  Tra  le  voci  e  gli  esempj  che  sono  in  Crusca  sotto 
P  abbreviatura  TraiL  gov.  fank^  e  tuttavia  non  appartengono 
a  questa'  Operetta ,  me  ne  sfuggirono  due.  —  dibtahbntb. 
Facciano  dietamente  le  lor  faccende.  —  galdio.  Lo  buono 
figliuolo  ée  galdio  del  padre.  —  Le  quali  voci  ed  esempj  con- 
viene aggiungere  all'iNOiCB  ii:  e  dove  in  questo  discorso 
parlo  degli  esempj  erroneamente  attribuiti  al  Dominici  (  pag. 
LXXXV)  dovevo  dir  26,  non  23.  Avvertivami  di  questa 
mancanza  il  eh.  ab.  Manuzzi;  al  quale  passai  una  copia  de*  miei 
Indici,  subito  dopo  che  furono  stampati. 

È  notato  neir INDICI  iii,  il  verbo  Profilare,  o  Profilare: 
che  la  Crusca  dichiara  Ritrarre  in  profilo ,  e  mette  poi  un  % 
Per  iimilit,  con  es.  di  Dante  e  del  Bnti.  Io  trovavo  nel  mio 
Autore:  Qetù  profUay  ed  eaa  Madre  Uxl  profilo  cuce;  e  mi 
pareva  che  qui  profilare  valesse  disegnare  ^  delineare ,  come 
pure  nell'es.  di  Dante,  dov'è  detto  dei  P  segnali  dall'Angelo 
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sulla  froole  del  Poeta.  Propoti  doDqoe  d^aggiaogere  alla  di- 
chiarazione della  Gr.  questo  signiQc.  di  Disegnare  ^  e  coaì  di 
riunire  il  paragrafo  al  tema,  con  più  l'es.  del  Domìoici.  Ma 
più  tardi,  quando  mi  venne  osservata  nella  Prammatica  del  1388 
la  voce  Profilatura,  posta  più  volte  nel  sigoiQc.  dTOrUUwra 
per  ornamento  aWettremità  delle  vetti;  e  riscontrai  Della  Or. 
slessa  profilo  per  orlo ,  e  profilato  per  ornato  nelV  estremità , 
credei  necessario  correggere  in  questa  parte  il  mio  Spoglio  y 
sostituendo  a  un  dipresso  come  segue  : 

PBoriLABB,  0  propfilarb:  presso  i  nostri  antichi ,  Fare  tin 
rimesso  più  o  meno  largo  ali* estremità  dei  panni;  ovvero  Soprapporvi 
un  nastro ,  una  striscia  d' altra  roba  o  cosa  simile,  per  ornamento: 
Orlare.  —  But,  Com.  Purg.  SI.  Proffliare  é  ornare  la  parte  estrema^ 
o  di  sopra,  o  di  sotto.  Tratta  gov,  fam*  131:  Tes.  che  sopra* 
S  I.  Per  Ritrarre  in  profilo.  Un  es.  del  C^ni  (Vocab.  Nap,) 
S  II.  E  per  Disegnare,  Delineare.  —  Dani,  Purg.  21,  e  Com.  ivi: 
Se  ta  riguardi  qui  costui  alli  P,  che  vi  sono  profilati  per  lo  Angelo. 

Rammento  di  Irar  fuori  al  suo  luogo  Profilatoba  ,  che 
manca.  Ved.  nelle  note  alla  Prammatica ,  pag.  225. 

E  ciò  sia  detto ,  non  tanto  per  rassettare  il  mio  lavoro  » 
che  poco  preme;  quanto  per  richiamar  Tatteniione  de' nuovi 
Compilatori  su  quesl'  articolo  del  Profilare ,  che  ha  bisogno  di 
riforma. 

SegnoDo  i  Fac-simile ,  de'  quali  è  discorso  Dell'  annot.  32. 
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REGOIii  DBl  GOTUmO  DI  CURI  FillLIlRB 

COMPILATA  PER  FRATE  IOANNI  DOMINICI 

DELL'ORDINE  DETRITI  PREDICATORI 


PROLOGO 


{n  timore  filiale ,  secondo  credo  e  se  non  è 
desidero  cosi  sia»  umilmente  ti  fa  doman- 
dare, e  eh*  io  risponda  prieghi:  avendo  tu  dato  per 
le  mani  d' altri  (  il  quale  tal  sia  quale  pensi  ed  in 
Cristo  agogni)  al  sommo  Iddio  1* anima,  il  corpo, 
r  avere  e  la  tua  parte  de'  figliuoli ,  altro  non  ti 
parendo  avere  che  dare;  in  che  modo  a  suo  onore 
tu  gli  debba  usare.  Non  sa  la  carità  negare  risposta; 
e  ad  essa  vengo  con  paura  »  principalmente  per 
quattro  cagioni. 

La  prima  è  la  mia  ignoranzia  grande,  massi- 
mamente in  verso  la  via  dello  spirito ,  della  quale 
sono  tutto  cieco  ;  e  la  Verità  t*  insegna ,  che  se  il 
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cieco  guida  il  cieco ,  amenduni  caggiono  nella  fossa. 
E  ben  ch'io  creda  che  molti  non  credono  me  in 
questa  parte  essere  da  poco  quanto  sono,  e  so 
eh'  io  ho  falso  nome  ;  pure  a  me  de'  miei  secreti 
debba  essere  creduto  più  che  ad  altri.  Pure  a  te 
questa  ignoranzia  può  esser  certa;  perocché  se  tu 
mi  credi ,  di'  come  io;  se  non  mi  credi ,  dunque  mi 
reputi  bugiardo;  ed  io  non  so  chi  è  più  dilungi  dalla 
via  di  Dio»  che  '1  bugiardo.  Vita  spirituale  è  vivere 
in  sincera  verità.  Questa  particella  mi  debba  giovare 
che  quanto  più  mi  senti  rio  »  tanto  più  divotamente 
pregherrai  Iddio  per  me.  Gioverrà  a  te  ch'esami- 
nerai i  detti  miei ,  e  dove  ti  parrà  io  dica  bene , 
seguirai;  dove  meglio  t'occorresse  »  quel  meglio  pren- 
derai. Sempre  ci  rimane  la  libertà  di  fare  meglio. 
La  seconda  cagione  è  un'  alta  estimazione  eh'  io 
fo  de'  tuoi  sentimenti  spirituali ,  per  li  quali  dico 
con  puro  cuore  :  io  debbo  venire  a  te  e  tu  vieni  a 
me.  Questo  non  dico  per  lodarti  »  ma  per  adiutarti  ; 
però  che  la  virtù  lodata  cresce.  E  mai  non  debbo 
temere  di  lodare  la  bontà,  se  non  quanto  avessi  in- 
vidia o  odio  alla  umilità  del  subìetto  della  bontà 
lodata.  Questa  regola  è  santa:  chi  più  grande  è,  più 
s' aumilia.  Se  non  fusse  venuto  il  Signore  al  servo 
per  battezzarsi ,  non  si  sarebbe  umiliato  il  servo 
quanto  fece.  Somma  umilità  sente  il  mondo  della 
Vergine  Madre ,  quando  fu  dall'  Angelo  salutata  e 
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lodata.  Quando  il  Salvadpre  fu  onorato  dalF  uni- 
verse turbe ,  con  vestimenti  palmi  fiorì  e  voci , 
allora  annichilò  se  medesimo  in  sino  alla  morte»  e 
morte  di  croce.  Non  lodo  te ,  ma  Dio  in  te.  E  di 
questo  voglio  ti  confonda  con  Pietro,  e  dica:  fuggi 
da  me»  Signore»  eh'  io  sono  uomo  peccatore»  e  mag- 
gior frutto  faresti  per  altri  che  per  me.  Quando  si 
loda  la  virtù  nell*  uomo  e  non  1*  uomo  »  si  loda  il 
vino  e  non  la  botte  »  non  la  tromba  ma  il  tromba- 
tore.  Quando  senti  lodare  la  virtù  in  te  »  trìema»  se 
tu  credi  cosi  sia  »  di  non  la  perdere  ;  però  che  dove 
sono  più  tesori  dimorano  più  ladri  per  furare  »  e 
allora  bisogna  maggior  guardia.  E  dove  sentissi  tale 
virtù  non  essere  in  te  quale  si  dice»  di  lei  inna- 
morata studia  col  Signore  delle  virtù  d*  averla  »  e 
vergognati  d'essere  voto  vasello  o  sepolcro  into- 
nicato  :  e  cosi  sempre  lodata  cresci.  Penso  ti  parrà  » 
e  questo  m' è  caro  »  io  abbia  poca  notizia  di  te  » 
commendando  quella  debbo»  secondo  il  tuo  vedere, 
riprendere.  Tosto  t*  è  nota  la  parte  prima  ;  di  spìrito 
non  m'intendo. 

La  terza  cagione  è  per  1*  università  delle  perso- 
ne »  alle  mani  di  cui  vengono  le  scritture.  Le  quali 
sono  di  natura  di  pane;  cibo  all'  uomo»  veleno  allo 
sparviere»  nutrimento  a  più  animali  e  a  molti 
odioso  o  inutile  »  sano  a*  sani  e  grave  agi*  infermi. 
Però  leggendo  molti  la  verità  scritta  e  se  medesimi 
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non  misurando,  errano;  volendo  pigliare  quello  non 
si  fa  per  loro ,  e  ad  altri  è  stato  non  poco  ntilei 
Temo  di  commendare  tanto  la  virginità  o  la  casti- 
tà» che  chi  è  obbligato  a  matrimonio  non  voglia 
fare  di  se  a  Dio  sacrificio  di  rapina:  né  ancora 
vorrei  si  lodare  il  sacramento  del  matrimonio,  che* 
la  vergine  s*  inchinasse  a  lasciare  1*  ottima  parte 
presa.  E  interviene  molto  spesso,  leggendo  o  predi- 
dicare  adendo,  pochi  piglieranno  la  parte  saa  e 
molli  por  qaella  del  compagno;  non  piccolo  peso  a 
chi  predica  in  comone,  o  scrive.  Verbi  grazia  »  come 
lunga  sperienzia  n*  ammaestra ,  farassi  una  predica 
contra  i  ghiotti  e  troppo  disordinati  ne*  cibi  »  aggra- 
vando il  vizio  quanto  è  da  aggravare,  e  commendando 
la  santa  astinenzia  e  penitenzia  vera:  sola  sarà 
raccolta  da  qualche  persona  amica,  e  forse  indi- 
screta, di  macerare  se,  alla  quale  bisognava  udire 
predicare  contra  indiscrezione;  e  quella  aggiugne 
penitenzia  sopra  penitenzia ,  e  gli  altri  si  rimangon 
pure  ne*  vizj  suoi  ;  però  ogni  peccato  accieca  1*  oc- 
chio del  mezzo  virtuale  a  si  fatto  male  contrario. 
Cosi,  chi  se  non  misura  e  non  sa  distinguere  i 
tempi  luoghi  stati  condizioni  e  casif  o  chi  se  vuole 
secondo  il  suo  vedere  reggere,  erra  nella  diritta  via 
ed  offende  nella  luce  chiara,  cogliendo  sempre  i 
nocivi  frutti  e  abbandonando  i  più  salutevoli  ;  pure 
desiderando  quello  che*  iustamentc  avere  non  si  può. 
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Però  ti  priego ,  se  vorrai  la  risposta  di  tue  domande 
ad  alcuna  persona  leggere  o  comunicare ,  guardi 
prudentemente  a  cui;  €  tanto  più  studiosamente 
quanto  il  mio  dire  d*ignoranzia  pieno ,  vedrai  essere 
ripieno  di  più  difètti. 

La  quarta  cagione,  la  quale  mi  fa  più  al  tuo  co- 
mandamento pigro,  è  la  incerlitudine  della  divina 
vocazione  in  te;  secondo  il  fine  apparecchiando  i 
mezzi ,  e  1*  uso  de*  mezzi  avendo  più  distinzione.  E 
bene  basterebbe  il  detto  deli*  Apostolo:  va*  per  quella 
vocazione  che  se*  chiamata.  Se  non  fusse  »  ti  pare 
essere  chiamata  andare  secondo  mia  risposta.  Non 
voglio  accertare  in  questo  tu  sia  ingannata,  posto 
mi  senta  tristo,  più  che* tristi.  So  Iddio  volse  el 
tempio  a  lui  essere  edificato  per  Salamone  idolatra, 
e  sensale  il  fece  nella  cantica  canticorum  fra  se  e 
r anime  caste  di  disponsazione  virginale,  benché 
fusse  disonesto  più  che  gli  altri.  Il  fine  tuo  è  Iddio, 
e  pare  che  parte  del  mezzo  debba  dichiarare  io. 
Noto  è  a  questo  desiderato  fine  poter  venire  per  in- 
famazione  e  buona  fama;  da  mano  diritta  e  da  ma- 
no manca.  Abraam  per  matrimonio ,  il  Battista  per 
verginità,  Pietro  con  nliracoli.  Agostino  con  dot- 
trina, per  molta  penitenzia  Elia,  per  vita  comune 
Paolo  ;  Isaac  il  trovò  nelle  ricchezze ,  Matteo  1*  ave- 
va in  quelle  perduto;  nella  dignità  del  reame  Da- 
vid ,  e  Domenico  nel  dispregio  degli  onori ,  Antonio 
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nella  solitadlne ,  e  Francesco  nella  vita  sozievole , 
lob  nella  pazienzia  •  nella  iostizia  Lodovico ,  Mad- 
dalena contemplando  »  e  Marta  in  cucina  dimoran- 
do; e  cosi  discorrendo  per  gli  esempli  de*  divini 
diletti.  Cerchi  d*  essere  de'  fiorì  divini  ?  Non  so  se 
giglio  ti  vuole  f  rosa  o  vivola.  D*  ogni  gambo  verde 
non  nasce  giglio ,  d*ogni  pruno  non  si  coglie  rosa» 
vivola  non  produce  ciascuno  cesto  basso.  Troppo 
temo  i  fiori  della  ginestra  e  di  molti  altri  be*  fio- 
ri ,  intagliati  »  dipinti  e  fatti  a  campanelle  ;  sopra  i 
quali  ape  non  si  posa  »  perchè  dolcezza  dentro  non 
vi  truova.  Che  farò  ?  d*  ogni  tempo  il  buono  pedale 
non  fiorisce  »  nò  in  ciascuna  terra  ;  e  più  mi  muove 
la  somma  Verità  dicente»  nulla  pianta  essere  utile 
non  piantata  dal  padre  suo.  Però  mi  sono  in  abo- 
minazione tutti  quegli  che  cercano  figliuoli  spiri- 
tuali; ordinare  la  vita  umana ,  piantare  nella  vigna 
di  Dio  dove  non  pianta  altro  che  esso  Iddio,  vo- 
lere essere  padri  chiamati  o  vero  maestri  »  di  se 
presuntuosi  e  a  se  più  vivendo  che  al  sommo  Be- 
ne t  dividitori  di  Dio ,  dell*  anime  dissipatori ,  fon- 
datori di  sette ,  sovvertenti  di  vere  e  sante  religio- 
ni ;  i  quali  forse  di  fuori  banno  colore  di  santità , 
e  dentro  sono  lupi  rapaci.  Questi  fuggi ,  e  da  loro 
ti  guarda  »  volpi;  e  se  non  sono  molto  grandi»  pure 
rodono  la  vigna  di  Cristo;  non  contenti  d* avere 
preso  la  parte  loro  de'  vestimenti  suoi ,   ma  oltre 
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a  questo  spezzare  vogliono  la  tonica  indivisibile. 
Come  dunque  instrumento  del  vero  piantatore,  in 
quanto  mi  do  ad  intendere  pe*  meriti  tuoi  da  te 
cosi  eletto ,  credendo  ancora  per  Inda  Dio  facessi 
molti  beni 9  risponderò  alle  tue  domande:  e  tu  pre- 
gherai il  buono  maestro  non  ti  lasci  ne*  miei  detti 
errare.  E  fa'  eh'  io  per  le  tue  orazioni  e  miglio- 
ramento di  vita 9  senta  avere  fatto  qualche  guada- 
gno spirituale. 

PARTE   PRIMA 

\tiìu  domandi  come  debbi  usare  V  anima  non 
più  tua  ma  di  Dio,  la  quale  è  in  te  e  a  te 
commessa.  Rispondoti:  aspetta,  esamina,  ricevi,  e 
adopera.  E  in  questi  quattro  capitoletti  si  contiene 
la  prima  intenzione. 

Dico  prima ,  che  impari  dal  Salmista  dicente  : 
expectabam  eum  qui  salmim  me  fedi  a  pusiMnimi" 
late  spiriltu  tt  tempestate.  La  ragione  ^I  detto  è, 
che  nulla  creatura  può  alcuno  bene  porre  nell'ani- 
ma, se  non  el  creatore.  Non  mi  occorre  nell'  anima 
ragionevole  colla  carne  congiunta  possano  adoperare 
se  non  la  carne  unita,  lo  spirito  rio,  l'angelo  buono, 
e  Iddio;  non  negando  l'operazione  che^  l'anima  ha  in 
se  stessi,  per  lo  naturale  desiderio  della  sua  perfe- 
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zioae  e  sommo  bene  ;  come  ciascana  altra  creatura 
ae  io  se  il  priacipio  del  suo  naturale  movimento  ; 
del  quale  dice  il  profeta  :  a  me  ipso  anima  mea  tur- 
tata  est.  Cosi  si  turba  V  anima  del  parròlino  sepa- 
rata e  non  battezzata.  Ma  io  voglio  dire  d*  opera- 
zioni accidentali ,  per  le  quali  1*  anima  riceve  o  pnò 
ricevere  sua  perfezione  ;  la  quale  a  noi  è  data  im- 
perfetta 9  percbè  la  facciamo  perfetta  di  virtù  spe- 
culative e  pratiche.  Similmente  non  dico  che  di 
rimbalzo  T altre  creature  non  muovano  l'anima. 
Confesso  il  cielo  influisce  nel  corpo  »  e  secondo  tale 
influsso  il  corpo  inchina  l'anima  a  certa  passione. 
Cosi  r  obietto  muove  il  sentimento  particulare ,  dal 
particulare  è  mutato  il  sentimento  comune,  dal 
quale  s' adopera  nella  memoria  genitrice  d' atto  in- 
tellettivo ;  lo  quale  illumina ,  dirizza  e  muove  la 
volontà.  E  pertanto  è  manifesto  V  anima  muove  se 
medesima  poi  h  dallo 'strinsico  mossa;  ma  non  può 
cominciare  come  essenzia ,  la  quale  è  in  se  pura 
potenzia  e  dà  atto  al  corpo  »  o  vero  è  atto  del  corpo 
suo  organizzato.  Approssimasi  a  tal  dire  David  dove 
8i  lamenta:  anima  mea  sieut  terra  sine  aqua  tibl  Posto 
la  terra  in  se  abbi  sementa  naturale,  pure  non  es- 
sendo dair  acqua  infusa,  stassi,  non  produce,  apresi, 
consumasi,  non  altro  che  in  vile  polvere  ridotta. 

Se  la  carne  per  contatto  della  sua  acqua  fetida 
piove  neir  anima ,  si  generano  in  essa  coocopiscen- 
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zìe ,  o  vero  consentimeoti  nelle  concupiscenzie  »  e 
appetiti  sensitivi  pieni  di  veniali  peccati ,  ma  non 
mortali;  perocché  non  può  saglire  (i)  la  carne  con 
sue  acque  in  sino  alla  parte  superiore,  la  quale  con- 
sentendo è  piena  di  malizia»  e  tutto  Fuomo  è  dato 
a  tale  male.  Però  disse  Paolo:  si  seeundum  carnem 
wceritis,  tnoriemini.  Solo  può  in  quella  parte  si  lega 
con  essa  sensitiva  carne ,  inchinandola  al  piacimen- 
to y  ma  non  consentimento  ;  contradicendo  la  legge 
della  superiore  ragione  mentale.  Del  quale  atto  disse 
Paolo:  tentatio  vos  non  apprehendat  nùi  humana. 

Lo  spirito  rio  pioveggina»  quanto  è  in  lui,  den- 
tro neir  anima  odio  contro  a  carità  »  e  contro  a  ve- 
rità errore  e  falsità.  Sopra  i  quali  due  fondamenti 
privativi  sono  generati  tutti  e* mortali  peccati,  e  pe- 
ricolosi inganni  consumati.  Questa  è  sentenzia  della 
prima  Verità,  dicente:  iUe  ab  inilio  homicida  fuit  et 
in  veritale  non  stetitf  quia  mendax  est  et  pater  eius. 
Per  odio  avvelena  la  volontà ,  privala  d*  amore ,  e 
toglie  la  vita  delle  virtù ,  e  introduce  ogni  peccato. 
Per  falsità  accìeca  lo  'ntelletto ,  nega  la  fede ,  e  fa 
r  anima  tutta  tenebrosa  ;  non  che  possa  questo  se 
r  anima  non  gliel  consente. 

Lo  spirito  angelico  non  può  nell'anima  adope- 
rare o  porre ,  se  non  tanto  quanto  da  Dio  riceve  » 

(I)  taglire  anche  il  cod.  D.,  il  V.  «a/ire. 
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e  solo  quello  che  da  Dio  riceve,  e  come  mezzano  fra 
Dio  e  r  anima.  E  perchè  da  Dio  non  procede  altro 
che  bene ,  altro  che  bene  non  può  neir  anima.  Di 
tale  bene  certo  può ,  contradicente  V  anima  e  co- 
mandante Iddio»  come  illuminare  lo  intelletto  e  io* 
segnare  la  verità»  dare  revelazione  e  fare  profeta. 
Ma  il  bene  volitivo ,  come  carità  e  ciascuno  suo 
ramo  »  non  può  porre  nella  volontà ,  essa  contradi- 
cente. Il  simile  debbi  immaginare  dello  spirito  rio  ; 
il  quale  può  formare  nello  intelletto  umano  falso 
concetto  »  pure  che  Iddio  gliel  permetta  »  più  tosto 
applicato  nella  fantasia  o  nel  sentimento  comune  » 
o  formando  false  representazioni  corporali  transfi- 
gurato (0  in  angelo  di  luce»  che  per  coniuozione  e 
intrata  abbi  nello  *ntelletto  umano.  La  volontà  non 
di  meno  non  può  mutare,  se  essa  noi  consente. 

Solo  Iddio  è  quello  santo  operatore  che""  può  tran- 
smutare la  volontà  »  e  tutto  come  vuole  ;  e  volere 
non  può  se  non  bene.  Adunque  aspetta  questo,  e  di*: 
expectabam  eum  qui  salvum  me  fecU  a  pusillanimitate 
spiritus  et  tempestate.  Io  presuppongo  già  tu  avere 
avute  le  penne  della  colomba,  e  che  tu  abbi  incomin- 
ciato a  volare ,  e  sia  per  entrare  in  luogo  di  riposo. 
Resta  a  fare  quello  che  dice:  ecce  elongavi  fugiem^  et 
mansi  in  solitudine.  Se  se*  colomba  non  hai  fiele,  e 

{•)  V.  «  R.  trasfigurato. 
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pia  alta  se*  che  V  antico  serpente.  Hai  dae  alie  ;  la 
diritta  dico  essere  amore  di  Dio,  la  manca  odio  di  te. 
Queste  fanno  volare  Y  affetto  (i)  sopra  ogni  altezza 
di  creatura ,  e  solo  aspettare  il  creatore  »  e  dire  col 
Profeta  :  qtiid  enim  mihi  est  in  coeìo  ^  et  a  te 
quid  voìui  super  terramJ  defecit  caro  mea  et  cor 
meum ,  Deus  cordis  mei  et  pars  mea  Deus  in  aeter* 
num.  Alto  era  chi  rifiutava  il  cielo  e  tutto  quello 
si  vede  in  cielo:  separato  era  dalla  terra  ìM 
del  suo  nulla  voleva  :  aspettava  chi  mancava  nel 
cuore  e  nella  carne ,  ma  solo  bene  aspettava  Iddio 
chi  altra  parte  non  voleva  che  tutto  Iddio.  Se  tu 
bai  si  alto  volato,  dico  aspetta  ;  e  se  volato  non  hai, 
vola  e  aspetta.  Il  primo  volito  è  in  sul  monto  mo« 
dico  della  umilila,  e  non  vi  può  salire  il  demonio, 
n  secondo  volito  è  in  sul  monte  del  rappreso  latte 
dell*  odio  di  se  stessi ,  dove  la  carne  non  può  abi- 
tare. Il  terzo  volare  è  in  sul  monte  grasso  dello 
acceso  desiderio  di  Dio,  dove  stanno  gli  angeli 
beati.  Il  quarto  volare  è  in  sul  monte,  nel  quale  abi- 
ta Iddio  col  suo  beneplacito;  nulla  volere  dove 
cadde  Pietro,  Iacopo,  e  Ioanni.  Qui  ti  poni  a 
sedere;  e  jacta  cogitatum' tuum  in  Damino,  et  ipse  te 
enutriet.  Qui  aspetta  il  Creatore  faccia  della  sua 
creatura  il  suo  piacere;  e  non  ti  adormentare,  ma 

(I)  T.  enett0. 
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veglia  (f)  e  ora ,  ne  entri  in  tentazione.  Raccorditi 
cosi  (2)  disse  il  tuo  dolce  lesa  a  Pietroj  Iacopo  e 
Ioanni  quando  andò  ad  adorare  (3)  nell*  orto  ;  e  se 
Tavessono  fatto  non  sarebbono  stati  dal  serpente 
vagliati  come  grano. 

Essendo  certa ,  o  anima  diletta  »  d*  essere  locata 
in  tal  sicuro  cielo,  dove  né  tignnole,  né  ruggine, 
né  ladro  può  difraudare  i  concupiti  e  sperati  (4) 
beni,  non  bisognerebbe  più  scrivere,  né  dare  altra 
dottrina.  Ma  perchè  di  noi  in  molti  modi  e  spesso 
ingannati  siamo,  e  a  nullo  si  può  dire  salvo,  o  vuogli 
sicuro,  in  questa  vita,  però  aggiungo  il  secondo  e 
dico  esamina,  cioè  aspettando  riceverai  ;  e  innanzi 
accetti  quello  t*è  mandato,  esamina  se  da  Dio  è, 
o  onde  procede.  Cosi  ti  consiglia  Paolo,  e  dice: 
omnia  probaie  ^  quod  bonum  est  tenete,  l^a  pruova 
di  tutte  le  creature,  secondo  Salamone,  sta  in  mi- 
sura, numero  e  peso.  Quattro  principali  misure 
trovarono  successivamente  i  nostri  buoni  padri  an- 
tichi. Moise  trovò  il  moggio,  il  quale  era  di  stala 
ventidue,  e  ogni  staio  era  di  libre  due.  losue  mi- 
surò la  terra  di  promissione  colla  fune  del  lino. 
Ezechiel  misurò  la  cittì  della  fede  santa  colla  canna 


(I)  D.  vegghia, 

(S)  così ,  benché  necesMrio  •!  fentimphlo ,  mana  nel  ood. ,  ma  lo  hanao  il 
Y.  e  il  D. 

(S)  Cod.  adorare.  T.  a  adorare.  D.  ad  adorare. 
(4)  deùderaH.  V.  epirati.  D. 
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di  sette  gombiti  e  ano  palmo.  loanni  evangelista 
vidde  misurare  vita  eterna  colla  canna  dell* oro, 
la  qnale  non  aveva  misura. 

Or  piglia  queste  quattro  misure  nelle  mani  della 
discrezione  a  te  data  da  Dio»  e  diventa  buona  geo- 
metra; misurando  tutto  quello  t*è  alla  mente  pre- 
sentato in  tale  espettazione.  Fu  detto  modio  (i) ,  e  noi 
diciamo  moggio»  quasi  modo  delle  cose;  e  contiene  (!) 
staia  ventidue;  perchè»  dicono  gli  antichi,  fn  ven- 
tidue parli  si  dividono  tutte  T  opere  fece  Iddio  nel 
principio.  Il  primo  di  ne  fece  sette,  cioè  cieli  supe- 
riori, angeli,  luce,  fuoco,  aria,  acqua  e  terra.  Il 
secondo  ne  fece  una ,  cioè  il  fermamento ,  dove 
sono  le  stelle  e  i  pianeti.  Il  terzo  ne  fece  quattro , 
cioè  piante ,  biadora ,  erbe  e  semi.  Il  quarto  tre , 
cioè  sole,  luna  e  stelle.  Il  quinto  tre,  cioè  uccelli, 
pesci  e  rettili  marini.  Il  sesto  quattro,  cioè  fiere, 
mansueti  animali,  serpenti  e  uomo:  quasi  cosi  par- 
la (3)  il  testo  della  Scrittura.  Or  misura  se  del  moggio 
è  di  messer  Domenedio ,  cioè ,  se  modo  è  da  osser- 
vare per  te  quello  ti  viene  in  mente  di  fare  ;  pe- 
rocché Iddio  nulla  fa  indarno  o  invano.  Non  spira 
alla  maritata  tenga  castità  o  amor  di  quella ,  se  *l 
marito  non   è   spirato  di  simile;  né  alla  giovane 


(1)  Cod.....  prtseRlolo.  Iti  tale  espettazione  fu  detto  modio, 
l'i)  contiene  1f>ggesi  nei  oodiei  Y.  o  D. ,  il  M.  ha  contenne. 
(3J  Coi\  il  cod.  D.;  parìiltL  e  Y. 


Digitized  by  VjOOQIC 


14 

vada  in  viaggio,  dò  alla  monaca  discorra,  né  al 
religioso  prenda  donna;  né  al  professo  in  reli- 
gione diventi  accattatore  per  poveri,  non  spirando 
al  sao  prelato  di  ciò  gli  dia  licenzia.  E  cosi   ani- 
versalmente  a  ninno  spira  faccia  contro  allo  stato 
suo,  licito  e  approvato.  Sappi,  se  esce  del  moggio 
delle  ventidne  cose  di  messer  Domenedio;  se  ta 
truovi  tale  spirazione  o  atto  nella  (i)  università  delle 
cose ,  esso  ba  ordinato  a*  tuoi  passati  ;  se  ti  pare 
sia  movimento  divioo  o  do.  Piglia  il  fnniculo  di  lo^ 
sue,  cosi  distribuisce  al  popolo  terra  di  promissione; 
e  diligentemente  considera  se  ti  muove  amore  della 
patria  celestiale  e  carità  fratemale.    Ezechiele   ti 
ponga  in  mano  la  misura  di  sette  gombitl  e  uoo 
palmo;  cioè  se  vedi  tale  atto  accompagnato  dalle 
sette  virtudi,  fondate  nel  palmo  delF  umilila.  Sono  le 
virtù  legate  insieme  e  V  una  sanza  1*  altra  (2)  essere 
non  può ,  e  casse  sarebbono  tutte  se  non  fusse  loro 
fondamento  umilila.  Più  chiara  ti  sarà  la  misura  del 
Diletto,  canna  d'oro  non  terminata;  cioè  la  Scrit^ 
tura  santa.  D*  oro  per  la  sua  prezlosilà ,  non  ter^ 
minata  per  la  sua  profondità  ;  e  canna  dentro  vo- 
ta ,  perchè  già  quando  fu  mostrata  tal  misura  a 
lui ,  si  rappresentavano  consumati  i  secreli  della 


(1)  Quella  lesione  è  del  cod.  Y.,  H  M.  Im  nelle. 

(2)  Cmì  anche  il  cod.  V.,  il  D.  legge  olire. 
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Scrittara.  Come  dis$e  Paolo:  le  profezie  saranno 
evacuate.  Molto  giova,  per  conoscere  gl'inganni 
dello  astuto  serpente,  tenere  la  Scrittura  santa  in 
mano,  averla  nello  Stelletto,  trovare  lesa  trans- 
figurato nel  mezzo  di  Moise  e  d*  Elia;  verità  evan- 
gelica testimoniata  dalla  legge  e  da'  profeti.  E  non 
solo  i  libri  della  Bibbia,  i  quali  sono  di  smisurato 
profondo ,  ma  oltre  a  questi  abbi  di  quegli  sono 
più  dimestichi  fatti  per  santi  dottori;  e  quegli  sono 
scritti  o  compilati  da  parlatori  incerti  o  non  ap- 
provati ,  cosi  leggi  obe  tutto  non  è  approvato  per 
li  santi  libri  abbi  come  sospetto  ;  e  ciò  fosse  con- 
tra,  vieta  come  veleno.  Molti  presuntuosamente 
hanno  scrìtto  più  tosto  per  difendere  sua  opinione 
o  se  manifestare  per  scrittura,  che  per  zelo  di  ve- 
riti  o  di  salute  umana.  Tutte  le  parole  deHa  Scrìt* 
tura  santa  sono  d*  oro;  e  però  tal  misura  d*oro  non 
tresca  di  mano,  e  sarai  sicura;  dicente  il  Salmista: 
adstUit  regina  a  dextm  tuis  in  veititu  deaumto  df'^ 
cumdata  varietale.  La  sua  varietà  è  tessere  e  esplicare 
tutti  stati,  modi,  e  vie,  e  ordini  a  Dio  accetti,  sicuri 
alla  creatura  (i),  e  in  se  salutevoli;  e  ciascun*  altra 
novità  ti  sia  sospetta.  Chi  non.  sa  leggere  oda  il 
vangelio,  e  ori  temendo. 

Poi  hai  bene  misurato,  usar  ti  conviene  arisme-» 

(1)  matura.  V, 
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trica ,  e  aoaoverare.  Però  nel  numero  sta  V  altra 
particella  (i)  della  DOiizia  della  perfezione  delle  cose 
da  Dio  fatte ,  facieate  ogni  creatura  in  numero  gra- 
duale di  perfezione.  Chi  vuolcf  determinare  se  T  oro 
è  fine,  o  quanto  manca  da  sua  finezza,  annovera  i 
gradi  o  veramente  carati  ;  e  se  truova  essere  di 
ventiquattro  earati  dice  essere  perfetto,  e  tanto  es- 
sere dilunge  dal  suo  sommo ,  quanto  si  diparte  da 
quello  vigesimo  quarto  grado  o  vero  carato.  Io  credo 
ogni  stato  che*  da  Dio  procede ,  o  vero  movimento 
perfetto,  in  se  contenga  mistura  di  ventiquattro  virtù; 
e  quale  vi  mancasse,  sarebbe  da  purificarlo  tanto 
tornasse  al  debito  termine:  come  ciascuna  spezie 
creata  consìste  in  numerose  perfezioni  raccolte  in 
ella,  alla  quale  mancandone  solo  una,  non  sarebbe 
quella  ma  sarebbe  un'altra.  E  Iddio  (2),  che  ùk  tutte  le 
cose  molto  buone,  interamente  osserva  t  numeri  gra- 
duali, dato  alcuna  cosa  paia  imperfetta,  o  per  acci- 
dente, o  per  difetto  dal  subietto  nel  quale  quella  si 
riceva  :  come  uno  medesimo  razzo  di  sole  più  illu- 
mina r  aria  purificata  che*  non  fa  la  caliginosa ,  e 
meglio  non  passando  per  fenestra  di  vetro  o  di 
panno  che  trovando  tale  ostacolo.  Gontengonsi  que- 
sti ventiquattro  gradi  nello  intelletto  de*  sette  doni 


J)  particola.  V.  particula,  D. 
(S)  Ma  Iddio.  V. 
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delio  Spirilo  Santo ,  il  quale  è  lo  spiratore ,  dieci 
comandamenti  della  legge,  e  sette  virtudi  priacipali. 
De*  quali  parlare  difTusamente  mi  pare  lungo,  e  ta- 
cerne  pare  indiscreta  avarizia.  Terrò  il  mezzo  ;  et 
Dominus  dabU  libi  in  omnibm  inUllectum. 

Nulla  nuova  inspirazione  è  da  Dio,  che*  non  abbr 
il  suo  principio  in  ti móre^spa vento  e  somma  (i)  umili- 
la; come  pare  nella  Vergine  Madre  dair Angelo  salu- 
tala. Perchè  nuova  spirazione  è  nuova  luce  soper- 
chìante  de*  gradi  potenziali  che*  truova  nella  mente; 
eome  subito  baleno  oon  è  sanza  spaventa  dell*  oc- 
chio ,  e  suo  tuono  fa  riscuotere  coli*  audito  la  per- 
sona. E  in  questa  luce,  vedendo  T  anima  più  pri- 
ma non  vedeva  infra  *1  conoscimento  de*difetli  suor, 
umilia  se  sotto  la  onnipotente  mano  di  Dio.  Se  hai 
inteso  David ,  dove  dice  alluxeruni  cormcaliones 
iuae  orbi  terrae ,  vidit  et  contremuil  terra ,  sarai 
chiara  di  questa  prima  /condizione. 

Essere  nou  può  in  questa  luce  non  sia  generala 
una  reverenzia  divinale;  e  si  per  più  conoscimento 
come  per  vedere  tale  distante  compagnia ,  eom*^è 
Iddio  migliore  veduto  e  se  più  peccatore  inteso;  si 
che  quasi  cominci  ad  avere  compassione  ad  esso  Iddio 
posto  in  si  dispetto  luogo,  e  dica  con  Pietro  :  exi  a 
me,  Domine,  quia  homo  peccaior  8um,  Questo  irradia 

;D  Go»i  il  cod.  D.,  ludi  gk  illri  hanno  $emina. 
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lo  spirito  della  pietà.  Forza  mi  pare  si  truovi  com- 
pagnia d'una  esaminazione  pensante  »  ed  esaminante 
quaUs  esset  ista  inspiralio  ;  che  s*  appartiene  al  dono 
della  scienzia.  Nella  quale  esaminazione,  posta  dentro, 
si  sente  fortificare  come  se  le  fosse  detto  :  ne  ti' 
meas ,  invenisti  gratiam  apud  Dewn.  Dove  oognosce 
degna  non  essere  per  se  di  tal  salire,  ed  ancora  a 
Dio  nulla  essere  impossibile  ;  il  quale  delle  pietre 
può  suscitare  i  figliuoli  d'Abraam,  dove  si  ferma  (i) 
roborato.  Già  sente  se  sospinta  la  mente  d' eleggere 
colla  virtù  di  libero  arbitrio,  ed  in  fra  se  consigliarsi 
come  debba  in  tal  grado  entrare ,  acciò  tale  nuovo 
sacrificio  non  sia  sanza  sale  di  diserezione ,  sanza 
il  quale  da  Dio  sarebbe  riprovato.  E  cosi  fra  se 
medesima  dice:  ^tiomodo  fiet  istud^  quaniam  virum 
non  cognoico  soflBciente  a  tale  dirizzare,  se  chi  dà  il 
primo  non  aggiunge  ancora  il  resto?  E  perchè ,  co- 
me già  è  detto ,  tale  nuovq  chiamare  e  nuova  infu- 
sione di  luce  seguitar  debba  nuova  intelligenzia 
dimostrante  più  viltà  d*ogni  creatura  e  maggiore 
degnità  del  creatore,  non  si  suole  (2)  sentire  tale  ser- 
mone. JnteUectutn  dat  parvulis.  Sempre  con  le  virtù 
cresce  lo  'ntelletto ,  e  scema  crescendo  e*  peccati  (3). 
Nuovo  sapore ,  nuovo  gusto ,  nuova  consolazione 


(1)  TaUi  gli  altri  codici  ù  ttima. 
(3)  non  dove  «i  itiole.  R. 
(3}  e  sdenta  i  peccati.  V. 
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di    tale  spirazione  o   lume  T  anima  sente ,  come 
quella   che  in  sua  perfezione  cresce ,   ed  in  tale 
stato  acquista  allegrezza  novella ,  diletto  speziale , 
spirituale  gaudio  (i)  dal  dono  della  sapienzia. 

Ogni  parlar  divino  spicca  dal  mondo.  Ancora 
se  te  invitasse  di  scender  del  monte  della  contem- 
plativa e  ire  alla  valle  deir  attiva ,  come  di  Moise  si 
l^gg^»  pure  sarebbe  tal  mutazione  per  odio  gene- 
rato altri  abbia  in  diletto  il  mondo  basso.  Simile 
spicca  dallo  amore  proprio  e  delia  carne,  e  dona 
invisibili  penne  di  volare  in  alto,  spronando  al- 
r  alla  castità  mentale  e  concupiscenzia  del  movente. 
Sappi  cbe  uno  grado  è  in  ciascuno  movimento  di- 
vino f  si  chiama  simplicità ,  o  vero  verità ,  inimico 
d*ipocresia  e  ciascuna  dupplicità;  però  che  cum 
iimplicibw  sermocinatio  eius ,  et  vir  duplex  animo 
incostans  est  in  omnibtis  viis  stiti.  Invita  ogni  suo 
sermone  a  ringraziare  lui  da  cui  procede,  come 
quello  comanda  a  lui  non  essere  fatto  sacrificio  di 
rapina ,  né  d' uccello  che  di  rapina  viva.  E  perchè 
a  se  sommo  Bene  di  grado  in  grado  V  anima  tira , 
spirando  Iddio  provoca  ad  una  fedeltà  in  esso, 
dando  il  sapore  e  ardore  della  castità  debbe  essere 
infra  la  mente  e  lui  ;  sentendo  che  perde  ciascuno 
fornicazione  commette  fuori  di  lui.  Odio  di  scandoli 

(1)  gtUio.  V. 
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del  prossimo  tale  moTtmento  tiene,  però  eh*  è  parla- 
mento di  quello  vuole  ogni  uomo  sia  salvo,  e  dice  : 
guai  a  colui  per  cui  vengono  gli  scandali.  E  carità 
del  prossimo  statui  essere  di  sua  sincera  legge  com- 
pimento. 

Esamina  se  tale  mentale  lusingo  ti  spinge  ne- 
gar di  te  ad  altri  quel  che  secondo  divina  legge 
è  suo;  e  perchè  non  ti  lega  Iddio  acciò  che  tu  ti 
sciolga  f  sia  certo  non  è  Dio  ma  altri ,  se  dice  te 
tolghi  a  cui  se*  cosi  obbligato. 

11  fine  d*ogni  creatura  è  riposo:  il  chiamar 
divino  è  a  festa  e  tranquillità  del  chiamato,  il 
qual,  fuor  del  chiamante,  non  può  tale  riposare 
trovare;  però  se  non  ti  dice  sabbata  sanctifiees^ 
non  rispondere  come  a  Dio.  Quanto  più  si  va 
innanzi,  tanto  più  si  comprende  del  sommo  Bene; 
e  quanto  più  se  ne  sente ,  più ,  per  forza  della  ve- 
rità constringente ,  si  loda  cogli  angeli ,  non  ces- 
santi di  cantare  ad  una  voce:  sanctus,  sanctus ,  san^ 
ctus  Dominus ,  Deus  sabaoth.  Però  se  te  chiama ,  a 
lui  lodar  novellamente  invita  e  ancora  infiamma. 
Cosi  ti  debbe  essere  noto  che  il  suo  parlare  essendo 
un  razzo  di  suo  lume ,  tutta  la  mente  in  se  con- 
verte e  dirizza,  che  solo  a  lui  serva,  e  sempre  sa- 
crificando se  adori ,  dicendo  :  Dominum  tuum  ado- 
rabìs ,  et  UH  soli  servies. 

Sette  numeri  restano  a  dimostrare  Toro  divino 
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essere  perfetto;  sono  le  sette  virtù  sanza  le  quali 
mai  non  muove  (i).  Si  come  somma  Sapienzia,  il  quale 
ben  conosce  tutto  il  poter  nostro ,  mescola  con  sua 
spirazione  temperanza  ^  ponendo  davanti  allo  spira- 
to' (2)  quello  può  fare  e  non  più,  o  quello  potrà  da  lui 
aiutato.  Ancora  vi  mescola  la  prudenzia  della  de- 
bita vigilanzia ,  e  saper  fare  quello  esso  domanda. 
Se  spirò  agli  Apostoli  diventassono  di  pescatori  pre- 
dicatori» a  loro  diede»  come  promise»  os  et  sapiens 
ttam»  alla  quale  non  si  poteva  resistere.  Esso  è  quello 
che*  promette  la  fortezza  nel  cominciare  »  pazien- 
zia  nel  continuare  »  e  fermezza  nel  perseverare.  Ma 
guardisi  ciascuno  dalla  presunzione.  Solo  i  santi 
che  sperano  nel  Signore  mutano  fortezza»  come 
dice  Isaia.  Virtù  non  è  se  non  insta  (3)  ;  però  il  giu- 
sto Signore  amatore  della  iustizia»  iustizia  pone 
in  ciascuno  suo  chiamare;  spirando  il  quando»  e 
come  »  e  quanto  »  e  '1  dove  a  lui  servire  si  debba. 
Come  il  suo  dire  dett*  è  che  sie  luce  »  cosi  sappi 
eh*  è  fiamma  d' amore;  del  quale  il  Salmista  canta  : 
ignilum  eloquitjm  tuum  vehementerf  et  servus  tuu$ 
dikxit  illud.  Però  ti  sentirai  dire,  spirata  dal  Diletto: 
anima  mea  liquefacta  est,   ut  dilectus  loculus  est, 

;i)  ««jua  h  quoti  wuà  Vucmo  non  muovt,  R. 

(S)  Il  H.  I  ha  ipiritOf  ma   pare   torni  meglio  spirato,  cioè:    colai  ebe  ba 
rioeroto  la  •piraiione.  E  spirato  legge  con  altri  cod.  il  M.  2. 
(3)  Virtù  non  è  $e  nona  giustisia.  V. 
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Speranza  presta^  anica  speranza  nostra,  avendo 
r  uomo  sìngularmente  posto  in  {speranza,  però  che 
dà  intelletto  di  verità,  come  già  è  detto;  nella  qual 
si  vede  che  non  siamo  sufficienti  pur  di  cogitare 
alcuno  bene  come  da  noi ,  ma  la  sufficienzia  no- 
stra è  solo  da  Dio. 

Fede  troverrai  in  ciascuno  suo  chiamarti;  per- 
chè ti  chiama  che  tu  piaccia  a  lui ,  al  quale 
piacere  sanza  fede  è  impossibile.  Credo  assai  ne 
sieno  ingannati  spesso  di  quelli  paiono  più  per- 
fetti, immaginandosi  essere  da  Dio  ad  alcuno  mu- 
tamento di  sua  vita  chiamati;  perchè  non  anno- 
verano  i  carati  della  perfezione,  e  fuggono  credendo 
appressimarsr  a  Dio.  Grimperfetti  e  primi  comincia- 
tori  non  hanno  bisogno  di  si  lunga  esaminazione; 
ma ,  come  di  sopra  ho  detto ,  penso  di  parlare  a 
chi  ha  ricevute  le  penne  della  colomba,  e  ha  vo- 
lato in  solitudine,  aspettando  di  ricevere  penne  d'a- 
quila, volante  sanza  difetto;  ut  renovetur  sicut  aquilae 
iuvenlus  ttia. 

La  terza  pruova  de'  divini  sermoni  sta  nel  peso. 
E  poi  che  hai  misurato  colla  canna,  e  annoverato 
co'  numeri  arìsmetrici ,  piglia  la  stadera  e  pesa 
insto.  La  misura  sta  nello  'ntelletto,  e  chiamasi  in- 
telligenzia  e  discrezione.  Il  numero  sta  nella  ragio- 
ne, e  ha  nome  iudicìo  e  dimostrazione.  La  stadera 
sta  nella  volontà ,  chiamata  carità  e  dilezione.  E 
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sappi  SODO  tre  ragioni  di  stadere ,  o  diciamo  bilan- 
ce, per  concordarci  meglio  colla  intenzione  della 
Scrillara.  Le  prime  sono  umane  »  le  seconde  diabo- 
lice,  le  terze  divine.  Le  prime  si  chiamano  d*  amore 
nalarale»  le  seconde  di  dilezione  perversa»  e  le  terze 
4i  carità  reale.  Le  prime  nomina  David,  qaando 
dice:  mendaces  fUii  hominum  in stateris^  ut  decipiant 
ip$i  de  vanitate  in  idipsum.  Con  queste  pesano  tutti 
gli  amatori  di  Dio  per  se,  come  il  cane  ama  il  si* 
gnore  a  sua  utilità;  e  nuUus  amor  dtirat  nisi  fruclus 
servet  amoretn.  Di  questo  peso  sono  pesati  gli  ama- 
tori del  prossimo  e  del  mondo  pure  a  proprio 
comodo  ;  non  parendo  loro  però  dilungarsi  da  Dio , 
e  voglion  fare  bugiarda  la  somma  Verità ,  che  dice: 
fiottio  potest  dìMobtis  dominis  servire.  Le  bìlancie  se- 
conde più  volte  nella  Scrittura  sono  dette  abomine- 
voli nel  divino  conspetto,  delle  quali  è  sbandito 
Iddio  e  ogni  virtù,  e  nelPuna  e  neir altra  stan 
peccati  ;  e  quanto  più  pesano  tanto  più  piacciono 
a* dicitori  di  mal  bene  e  di  ben  male,  e  ponitori 
luce  (1)  nelle  tenebre  e  tenebre  nella  luce,  dolce  nel- 
r amaro  e  nel  dolce  amaro.  I  quali  dicono  a  Dio: 
la  scienzia  delle  tue  vie  non  vogliamo.  Dilettandosi 
avendo  fatto  male,  esultano  nelle  cose  pessime  (2}. 


(I)  R.  di  luc9  in  tenebre. 

{^)  ed  eiuUano,...  V.  dilettandoù  d' acer  fallo  mede,...  R.  dUettwui  (Tacer 
fatto  iMdey  esultano....  G. 
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CoD  le  bilance  terze  il  sommo  luslo  ha  pesati  i  mootl 
e  i  gioghi  loro,  come  lo  Spirito  Santo  dice  per 
Isaia.  Ora  impara  a  pesare  gli  affetti  tuoi  con  que* 
8te  bilaDcie  sante,  mettendo  nella  sinistra  te  e  ogni 
creatura  (i),  nella  diritta  l'affetto  tao  di  nuovo  spirito 
commosso.  Ha  sappi  che  quanto  è  di  miglior  peso  il 
divino  volere ,  tanto  va  più  in  su  •  contrario  alle 
cose  pesanti  del  mondo.  Però  disse  il  diletto  Cristo  : 
il  mio  peso  è  lieve.  Attendi  adunque  se  la  sinislra 
va  più  alta  che  V  affetto ,  e  fuggi  tale  affetto  però 
eh*  è  diabolico.  Se  stanno  di  pari,  lascialo,  però  che 
è  naturale.  Se  veramente  TSiOelto  sale  e  ogni 
creatura  discende,  piglialo  peròhò  è  divino;  e  sentii 
ra*lo  salire  di  grado  in  grado,  tanto  che  non  solo 
darà  tracollo  alla  sinislra,  al  tutto  dilungata  da  ogni 
pensiero  terreno  o  vero  creato ,  ma  per  la  fortezza 
e  violenzia  di  sua  leggierezza ,  tirerà  dopo  se  inal- 
zando quanto  potrà  la  sinistra  bilancia,  dicendo: 
sUivit  in  U  anima  mea^  quam  muUiplicUer  (ibi  caro 
mea.  Vedi  come  Y  anima  tirava  su  la  carne. 

Altissimo  era  l'aSìstto  di  Moise  quando  in  sul 
monte  pregava:  dimostrami  ia  faccia  tua.  Più  alto  per 
effetto  (3)  era  quel  di  Paolo,  ratto  nel  terzo  cielo.  Ma 
altissimo  quel  del  Verbo  incarnato,  transfigurato  nel 
conspetto  de*  discepoli  suoi.  E  nondimeno  ciascuno 


(I)  intendendo  te  neHa  sinistra  e  ogni  (Atra  creatura.  R. 
(2i  Più  alto  effetto.  V. 
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per  tirare  in  alto  la  creatura  eh*  era  neHa  bilancia 
bassa  (i) ,  discende  e  non  si  parte  da  sua  altezza;  di- 
scende corporalmente,  ma  sta  fermo  nello  spirita 
fervente  ;  dì  sua  bilancia  caritativa  non  si  parte , 
e  le  mani  distende  a*  profondi ,  per  adiutarli  su  sa-> 
lire.  Parti  si  partisse  dì  sua  altezza^  Moise  discen- 
dente nella  valle»  il  quale- diceva:  non  mi  moverò 
se  meco  noa  vieni ,  non  mi  moverò  se  a'  bassi  (a) 
ki  colpa  non  perdoni  ?  Sapeva  che  gravati  dal  peso 
de*  peccati ,  in  su  tirare  non  si  potevano.  Da- 
yebbe  alcuno  sentenzia  che  Paolo  uscisse  della 
bilancia  alta ,  quanda  dice  :  desiderava  essere  dal 
Diletto  separato  per  salute  de*  Tratelli  ?  Allora  si 
fermava  bene  nella  bilancia  dell*  ardente  amore 
divino.  E  il  Maestro  della  verità  tutto  dichiara»  del 
monte  disceso  secondo  la  carne ,  dicendo  :.  $i  ego 
ixaltatus  fuero  a  terra  ^  omnia  trahamad  tMtpsumi 
Ora  intendi,  anima  di  Cristo  diletta,  secondo  la 
sentenzia  del  Sahnista.  Sodo  certe  ascensioni*  nel 
cuore,  disposte  nella  valle  delle  lacrime,  nel  luogo 
pone  Iddio;  e  queste  sono  di  buon  peso,  a  Dio  care; 
le  quali  accetta  e  per  esse  dà^  benedizione,  compo- 
nìtor  della  legge,  mandando  di  virtù  in  virtù;  tanto 
si  venga  a  vedere  Iddio  degli  iddii  in  Sion  a  faccia 
a  faccia. 


(I)  I  lesti  M.  V.  e  IX  leggono:  la,  cnatura  erm  nella  bilancia  basta. 
(i)  a  f«i.  V. 
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Fatta  tal  praoya,  e  tal  talento  trovato  a  te  posto 
essere  iDDanzi ,  dissi  :  riceyi.  Or  Tedi  ti  coDvieDe 
ayere  buono  appetito»  e  naila  rifiutare;  né  di  te  al- 
tro esaminare,  se  tutta  1*  anima  tua  bai  posta,  per 
mezzo  d*uno  instrumento,  sotto  i  pie  del  sedente 
sopra  lo  eccelso  trono ,  e  la  terra  tenente  per  suo 
scabello.  Questo  è  il  sano  consiglio  dell' Ecclesia<-> 
stico.  Il  quale  avendo  sotto  brevità  detto  come  si 
debbo  aspettare  ed  esaminare,  dicendo:  fUi  aceedem 
ad  servitutem  Dei  sta  iti  iuitUia  et  timore,  et  pre^ 
para  animam  tuam  ad  tentationem  :  deprime  cor 
tuwm  et  sustine:  inclina  aurem  tiiam,  et  emdpe  ver- 
te inteUeciw ,  et  ne  festines  in  tempore  obducliùnin: 
instine  sustentationes  Dei,  coniungere  Deo,  et  siattna 
ut  creseat  in  novissima  vita  tua;  subito  per  la  parte 
che  seguita  soggiugne ,  e  dice  :  omne  quod  tibi  e^ 
pKeitum  fuerit  aceipe^  et  in  dolore  sustine,  et  in 
humilitate  tua  patientiam  habe;  quoniam  in  igne  jpro- 
batur  aurum  et  argentum^  homines  vero  receptUfiUs 
in  camino  humUiaiionis.  Intendi  in  questo  santo 
consiglio  tre  conclusioni.  La  prima  quello  tu  debbi 
fare  semplicemente  e  assolutamente  ;  cioè ,  prendi 
tutto  ciò  che  t*  è  posto  innanzi.  La  seconda  quello 
ti  potrà  spesso  intervenire,  cioè  dolore  e  abiezione, 
dove  si  richiede  soflérenza.  La  terza  la  ragione 
perchè  il  sommo  Sole  cosi  guida  la  turba  sua , 
cioè  per  farla  perfetta. 
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InteDdi  e  osserva  quanto  universalmente  dice. 
Ogni  vìa  V  è  posta  innanzi ,  piglia  ;  e  vedrai  che 
mutar  di  vivande  spirituali  dal  ricco  convitato- 
re.  E  forse  ti  sarà  detto  dall'  uomo  animale  non 
intende  (i)  le  'mbandigion  divine,  che  se* pazza  o  volu* 
bile ,  o  veramente  cervellina.  Peroccbè  se  ti  dice , 
come  disse  a  Paolo,  va*  ed  egli  andava,  sta*  ed  egli 
stava,  voglia  morire  ed  esso  el  desiderava,  (aggi  la 
morte  esso  si  nascondeva ,  appella  ed  egli  appella- 
va ,  sta*  muto  esso  non  rispondeva  (2};  se  ti  dice  sia 
ricca  o  tieni  divizie  (3),  tienle;  se  ti  dice  fuggile,  di-* 
venta  povera,  e  se  dicesse  ricercale,  obedisci.  Se 
ti  spira  lasci  tutto  a*  tuo*  figliuoli  o  parenti ,  fallo  ; 
se ,  vendi  e  da*  a*  poveri ,  e*  parenti  tuoi  non  abbino 
parte ,  cosi  seguita  ;  se  eletta  se*  andare  vestita  di 
stracci,  cosi  va*;  e  di  panni  fini,  secondo  il  grado 
tuo ,  se  ciò  ti  comandasse.  Rispondi  altamente ,  e 
di?enta  mansueta  e  muta,  secondo  il  suo  volere.  A 
sua  volontà  ridi  canta  e  balla,  e  cosi  piangi  stridi 
e  sospira ,  quando  piace  ad  esso.  Siedi  pacifica  a  pie 
a'contemplativi  (4),  se  cosi  comanda;  e  diventa  guer- 
riera, e  occupati  alla  cucina,  dove  ti  dimostra 
questo  a  lui  piacere.  Non  t*  inganni  una  falsa  stima 


(f)  Già,  a  imI  no»  mUndt;  e  cori  3  ood.  D.  Va  fl  Y.  e  n  E.  htnoo 
imtndl;  tM,  che  non  intenài:  e  inoltra  bondisioni  m  Inogo  d*  imbmdisiiom, 
(S)  ed  0gU  non  pcrloM.  K> 

(^  Così  il  cod.  D.  11  ood.  X.  e  il  ▼.  leggono  a'  pii  contemftatiri. 
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ìb  tale  parlare  1  qaasi  dica  che  pare  questo  sermone 
sia  contro  a  perseveranza,  segno  provante  della  spi- 
razìon  divina,  come  di  sopra  fu  mostrato.  Non  si 
dice  imperseverante  o  mutabile  quel  Tamiglio  che*  si 
pone  con  uno  signore ,  e  mai  non  se  ne  parte  ;  ben- 
ché muti  uflScj,  ora  attendendo  a' cavagli,  ora  acca- 
ni ,  ora  alla  villa ,  e  quando  a  far  le  spese ,  o 
servire  a  mensa ,  o  veramente  andare  in  viaggio  » 
secondo  la  volontà  del  suo  fermo  signore.  Bene  è 
chiamato  cervellino  chi  muta  signore  spesso ,  posto 
non  mutasse  ufficio.  Voglia  tu  servire  a  Dio ,  e  si* 
gnor  non  mutare»  ed  usa  i  servigi  che  a  lui  pare; 
e  questa  è  vera  perseveranza.  Dirai  tu  gli  angeli 
volubili,  con  ciò  sia  cosa  uno  medesimo  sia  alcuna 
volta  capitano  di  guerra  e  chiamisi  Michele,  al- 
cuna volta  sia  ambasciadore  ed  è  nominato  Ga- 
briello, e  quel  medesimo  diventa  medico  e  muta 
il  nome  in  Raffaello.  Credo  non  ftisse  altro  studio 
de'  Santi  principali,  se  non  ricevere  quello  Dio  man- 
dava ;  e  cosi  presti  fare  quello  doleva,  come  quello 
piaceva.  Cosi  virilmente  andò  Abraam  a  sacrificare 
il  figliuolo  diletto ,  come  lietamente  lo  ricevè  na- 
scente 0  allevato;  cosi  disposto  ad  essere  povero 
peregrino,  come  essere  re  di  Damasco  o  primo 
cittadino;  dato  che  alla  sensitiva  piacesse  più  V  uno 
atto  che  T altro,  o  vero  Tuno  piacesse  e  Taltro  di- 
spiacesse. 
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Però  soggiagne  il  santo  consigliatore  la  seconda 
parte,  e  dice  :  in  dolore  stutine^  et  in  humilUate  tua 
palientiam  habe.  Come  se  dicesse:  alcana  volta  ti 
chiamerà  con  tuo  dolore  intrinseco  ed  estrinseco»  e 
alcuna  a   tuo  dispregio  interiore  ed  esteriore.  Or 
quante  volte  s*  aspetta  la  creatura ,  slata  più  tempo 
nel  servigio  di  Dio  in  penilenzie,  orazioni,  spirituali 
esercizj  e  caritativi  sussidj ,  di  venire  ad  una  luce 
di  mente,  gaudio  di  spirito,  quiete  di  coscienzia;  e 
subito  si  troverrà  con  lob  povero,  privato  de* figliuoli 
amici   e  parenti,  infermo  dal  capo  a  pie,  a  se 
medesimo  grave,  cieco  del  corpo  con  Tubia,  dispre- 
giato dal  mondo,  infamato  da. tutti,  di  qua  e  di  là 
scacciato  •  odioso  a*  suoi ,  tentato  di  carne ,  stimo- 
lato di  Tede ,  di  disperazìon  percosso ,  agitalo  dalli 
spiriti  maligni ,  tedioso  al  vivere ,  alla  morte  pau- 
roso ,  vivo  rivolto  nello  inferno.  O  divini  iudicj , 
abissi  profondi  1  O  giusta  provvidenzia  agli  sciocchi 
non  palese,  maravigliosa  a*  giusti,  a*  beali  contem- 
plativa e  luminosa  !  Se  tu  hai ,  come  dici ,  T anima 
dato  a  Dio ,  aspetta  faccia  del  suo  la  sua  volontà; 
apparecchiati   a  queste  derrate ,  di    questi  frutti 
aspetta:  darattene,  se  alla  tua  salute  saranno  biso- 
gno ,  e  atti  alla  gloria  sua  ;  ancora  se  ti  vedrà 
degna  essere  segnata  del  suo  suggello.  Or  Tarma 
collo  scudo  della  pazienzia  a   tutto  sostenere,  il 
quale    perderai  se   a  dosso  esso  non  tei  lega.  Tu 
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non  ti  scuotere,  non  fuggire,  non  pregare  p^lua 
pace  ;  ben  voglio  priegbi  che  non  pecchi ,  e  non 
perda  pazìenzia.  In  tutti  stati  loda  Iddio,  rendi  gra« 
zia,  accenditi  ad  amore.  Deriditi  di  te  stesso,  vederti 
percosso  qon  cagione  per  iustizia ,  e  più  sanza  ca- 
gione per  tua  corona;  e  molto  più  specchiandoti  nel 
divino  volere ,  sentendoti  se  puoi  col  Diletto  comin- 
ciare a  saglir  la  croce.  Questo  ò  il  letto  concupito 
nella  presente  vita;  dove  lo  sposo  ignudo  riceve  la 
sua  diletta  nelle  sue  preziose  braccia,  ignuda.  Chi 
tale  stato  rifiuta  o  fugge ,  nega  volere  essere  sposa 
del  Diletto ,  o  traditrice  rompe  la  fede  data,  o  ruba 
se  tutta  impromessa. 

Ascolta  la  ragione ,  perchè  debbi  tutto  pigliare 
e  nulla  rifiutare.  Dice ,  perchè  nel  fuoco  si  pruova 
Toro  e  Tariento;  e  gli  uomini  degni  d'esser  ri- 
cevuti, nel  camino  dell*  umiliazione  e  dispregia- 
mento.  Vuoili  Iddio  fare  oro  di  carità,  ariento  di 
sapienzia,  e  uomo  di  divinità.  Oro  s'aifinisce  nel 
fuoco.  Sa*  tu  perchè  tu  non  ami  con  tutte  potenzio 
interiori  ed  esteriori?  perchè  è  mescolato  in  te  qual- 
eh*  altra  mistura  che  oro.  Può  stare  teco  mistura 
di  zolfo  di  peccato ,  di  terra  d*  amor  mondano ,  di 
ferro  di  propria  presunzione,  di  rame  di  tua  estima- 
zione, di  piombo  di  propria  dilezione,  o  d*  ariento  di 
studio  per  umana  lezione;  come  fu  in  Paolo,  per 
lo  quale  voleva  difendere  sua  opinione.  Da  tutte 
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queste  mescolanze  purgano  le  divine  trìbnlazioni. 
P^  disse  nel  sno  libro  F  Ecclesiastico  :  i  vasi 
della  terra  pruova  la  fornace,  e  gli  nomini  giusti 
la  tentazione  delle  trìbnlazioni.  Però  sappi  che* 
insino  non  se*  tribolato ,  non  se'  purgato  ;  e  se  non 
se*  purgato ,  da  Dio  non  sarai  abitato;  perocché  non 
abita  retema  Sapienza  nelV anima  malivola,  né  nel 
corpo  subietto  a  peccati.  Dovendo  diventare  argento 
di  contemplazione,  simil  modo  conviene  le  labbra 
della  mente  tua  colla  pietrella  della  fede ,  tolta  del- 
r  altare  della  passione ,  colle  forbici  dell*  angoscia 
infocata  da  persecuzioni  presenti»  sieno  purgate;  pe- 
rò che  simile  ama  suo  simile.  E  il  Verbo  divino  è 
nominato  d*  ariento ,  dove  dice  il  Salmista  :  eìoquia 
Domini  eloquia  casta,  argentum  ign$  examinatum, 
probatum  lerrae ,  purgatutn  septupìum.  Non  passa  la 
luce  bene,  se  non  per  vetro  puro;  e  corpo  non  pu- 
'  lito  luce  ricevuta  male  rappresenta.  Dispone  di  fare 
di  te  Iddio  glorioso,  uomo  divino  coniunto  seco: 
necessario  è  prima  sia  provato  se  di  lui  se*  degno; 
e  se  non  se*  umile,  puro  e  paziente ,  noi  puoi  rice- 
vere. Però  ti  lascia  tribolare  perchè  ti  cognosca ,  e 
neghi  (1)  te  mortificato ,  tutto  riservato  ;  perchè  co- 


fi)  Néghi^  legfMi  diianmrate  in  tatti  i  migliori  tetti;  aoii  il  oodioe  Vratiri 
ka  wieghi,  IsTMe ,  il  Ricainliano  ba  veghi  p«r  vtg^ ,  cioè  vtgg»:  It  qoal  do- 
ti dobm  mHo  Tod  dei  verbi  della  teoonda  e  della  tona  eonioganooo,  al  pretenu 
«ogolare  del  congiutÌTo*  non  manca  d*etempj  nelle  teritlare  e  neH'aao.  fad. 
Analisi  eriiif  et"  VtfrU  itoHami ,  del  prof.  Nanoacci.  a  pag.  S89  a  taf. 
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gnoscendoti  f  amendi  d'ogni  difetto»  e  lai  possa  in 
te  legare  ;  perchè  appari  per  pazienzia  a  saperlo  so- 
stenere. Oh  se  sapessi  di  quanto  peso  e  pena  è  Id- 
dio all'  anima  non  beata ,  e  non  secondo  lui  dispo- 
sta »  come  desiderando  lui  diresti  :  prima  pruovami 
come  oro  nella  fornace  delle  fatiche  molte  cogli  eletti 
tuoi,  e  fammi  di  te  degno!  Dilettevole  è  la  luce  agli 
occhi  puri ,  odiosa  e  penosa  a*  non  ben  sani  ;  e  al 
palato  sano  suave  è  il  pane ,  allo  'nfermo  grave. 
Il  Figliuolo  deir  uomo  non  fu  prima  veduto  abitar 
coir  uomo  9  che  nel  cammino  del  fuoco  tre  gio- 
vani furono  posti»  ma  non  arsi.  0  sante  tribolazio- 
ni »  de*  peccati  remissione  »  della  via  diritta  ap- 
parecchiatrici  »  mostratrici  di  luce ,  dello  *nfemo 
serrata  porta  di  ferro»  aperto  uscio  del  paradiso» 
campo  di  fiori  divini»  della  Triniti  camera  pa- 
rata» catena  d* amore»  amo  di  vita  etema  U)» 
compimento  di  perfezione  a  chi  le  porta  con  rin-^  * 
graziare  Dio  dolce  ! 

Seguita  il  suggello  di  questa  risposta  alla  prima 
tua  domanda»  e  dico:  adopera  con  quello  ricevi  da 
Dio.  Odilo  non  sorda»  dicente»  avendo  dati  i  suoi 
talenti  a  ciascuno  secondo  la  propria  facultà  :  nego^ 


(1)  rrel  (etto,  sopri  h  toc»  amò,  è  nn  segno,  come  d*tbbreTÌalara,  etie  si 
▼ed*  ehiaro  fttto  dopo,  per  tUra  nano.  Il  cod.  D.  legge  mno:  il  ood.  T.  e  il  R. 
antorv.  ▲  parer  mio,  meurora  per  netafora,  dot*  è  la  camera  parata  tMta 
Trimlà,  e  dopo  la  catgna  d* catara,  aoa  ti  ditdiee  Vamo  di  vita  tirrna. 
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tiamini  dum  verno.  Non  t' esca  di  mente  la  terribìl 
seoteDzia  data  dal  piatoso  Dio  contro  a  quello  aveva 
non  barattato  nò  gìttato,  ma  sotterrato  in  luogo  si- 
euro  e  mondo,  runico  talento  ricevuto,  solo  per 
paura  di  noi  perdere.  Fu  nominato  iniquo  servo  ^ 
privato  del  talento  e  in  perpetuo  imprigionato. 
Bortamur  vo$  ne  in  vacuum  gratiam  Dei  i^ecipiati$. 
Or  mi  diventa ,  anima  del  sommo  Bene  assetata , 
prudente  mercatantessa ;  e  non  temere,  perocché 
non  puoi  se  non  guadagnare,  essendo  riscoti tore 
Dio.  Come  a  quella  iniquo  servo  disse:  et  qtMre  non 
dediiti  peeuniam^  meam  ad  monsoni,  ut  ega  utique  cum 
usuris  exegiisem  illam?  Gonvienli  essere  sagace  e  sa- 
pere ove  si  spacciano  le  mercatanzie  che*  ti  dà  (i);  e 
là  le  porta  per  guadagno.  In  tre  paesi  si  fa  il  mercato 
e  spacciasi  divina  mercatanzia;  infèrno,  mondo  e 
paradiso.  Nello  'nfemo  si  ipacoia  giustizia,  nel 
mondo  carità,  nel  paradiso  speculazione,  e  in  tutti 
misericordia.  In  due  Provincie  dividiamo  il  paese 
primo,  cioè  inferno  e  purgatorio.  Nella  prima  s*  u- 
sano  di  tre  mercatanzie.  La  prima  è  disperazione. 
La  seconda  è  errore  (3)  e  occecazione.  La  terza  è  be- 
stemmia e  maladizione.  Altrove  non  si  spacciano 
queste  mercatanzie.  E  però,  posto  per  tua  pruova. 


(1)  le  mereatanxie  e'  dà.  V. 

(2)  nrrore.  V. 
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Dio  glorioso  permettesse  (i)  d'alcuna  di  queste  tre  pe- 
stilenzie  fossi  tentata,  cerca  di  guadagnare  con  esse; 
mandale  allo  'nferno,  non  le  serbare  di  qua;  ti 
ferebbono  povera,  non  ricca.  Dica  il  tentato  di 
disperazione:  so  tutto  H  presente  tempo  e*è  prestato 
per  potere  dire  nostra  colpa  »  e  il  misericordioso  Si-^ 
gnore  sempre  presto  a  perdonare  (2)  ;  so  renne  per  gK 
peccatori  non  per  gli  giusti;  però,  disperazione, 
Tanne  allo  *nfemo,  sta'  co*  dannati.  E  se  pure  fnsse 
si  forte  non  la  potessi  cacciare ,  di*  :  bastimi  quando 
sarò  nello  *ìifemo  tu  mi  signoreggerai ,  ora  Toglie 
mi  lasci  godere  col  mio  lesù  mentre  ch'io  posso:  ora 
Toglio  usare  (3)  de'  cibi  della  vita  presente,  che  sono 
orazioni ,  virtù  e  penitenzie.  E  se  cosi  non  ti  potessi 
aiutare,  sia  certo  non  è  tentazione  diabolica  né  pas- 
sione di  spirito ,  ma  infermità  corporale  per  super- 
cbio  d' omori  maninconict  (*)  occupanti  la  memoria 
e  la  fantasia ,  e  però  te  ne  fa'  beflb. 

Simile  ti  dico  se  tentata  fnssi  di  fede,  e  tua 
mente  sentissi  impugnare  alle  verità  (5)  dello  Spirito 
santo.  Mandale  allo  'nfemo,  e  di'  :  io  non  vi  vo* 
glio,  perocché  io  sono  in  luogo  ove  si  vive  di  fedo. 


(1)  prowi/ewe.  V. 

(1)  Mmpr»  è  prt$to  al  perdonare.  Y. 

(8)  Invece  di  battimi  il  R.  ha  battiti;  e  para  tie  qoesU  li  vera  lenone:  ■•> 
ocNBe  battimi  ba  a  mio  teMo  e  gU  altri  duo  migliori,  ooaì  Tho  lasdato  Kpre.  U 
ood.  G.  leggo  battami. 

(I)  mofMcofttd.  Y.  e  D. 

(5)  rifmgmatre  aUa  rerità,  V. 
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verbo  dalla  bocca  divina  procedente.  Della  quale 
Ta*  compera  da  cbi  ne  vende,  come  la  Scrittura 
santa  e  tutti  i  dottori  approvati  della  Gtùesa.  Guarti 
da  novità  9  e  trovatori  dì  nuove  opinioni  o  vero 
fondatori  di  nuove  sette.  Gì*  ignoranti  e  mal  viventi 
li  sieno  sospetti.  Cogli  de^fiori,  e  lascia  stare  le  spine. 
Sia  degli  unitori,  e  fuggi  i  dividitori.  Sappi  cbe  non 
puoi  intendere  o  veder  chiaro  le  verità  divine  nella 
presente  vita ,  ma  solo  per  specchio  oscuro  e  figu- 
rante ;  e  però  allora  ben  godi  quando  non  intendi 
i  segreti  nascosti.  Non  cercare  quello  non  puoi  tro- 
vare, e  non  volere  volare  più  alto  che  tu  possa.  Ora 
il  Siguore  cbe*  ti  dia  quella  fede  piace  a  lui;  e  se 
cosi  adiutata  non  fnssi,  sieti  noto  che  tal  tentazione  è 
per  tua  salute  ;  e  non  se*  tu  che  neghi  il  vero,  ma 
ò  Io  spirito  maligno ,  applicato  coli*  organo  della 
fantasia  o  della  memoria;  e  perturba  la  luce  intel- 
lettuale, come  uno  vetro  colorato  posto  innanzi  alla 
potenzia  visiva  inganna  rocchio,  giudichi  essere 
d*  uno  colore  quel  eh'  è  d' un  altro.  Per  lo  simile 
dico  dello  spirito  della  lieslemmia,  che  è  lo  spirito 
maligno  coniunto  insensibilmente  (i)  colla  lingua; 
ed  esso  bestemmia,  e  a  te  sanza  muovere  lingua  (2) 
par  volere  bestemmiare.  A  volerlo  cacciare  e  non 
gli  acconsentire  e  fare  il  contrario  di  sua  sugge^ 

(I)  inMen$ibiìemente.  V.  e  D. 

(2}  Cosi  «oche  il  cod.  Y.  Il  cod.  D.  leggo  muovere  la  lingua. 
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stioDé,  tanto  benedici  quanto  esso  tenta  che  mala- 
dicbi  (1) ,  e  da  tal  benedizione  vinto»  dopo  non  molto 
tempo  si  partirà  confuso,  vedendosi  perdere  e  non 
avanzare.  Lecito  è  imparar  dal  nimico.  Raccordali 
non  voleano  innanzi  tempo  andare  certi  spiriti 
allo  *nfemo,  ma  dicevano  a  lesù:  che  di  naovo  tmovi 
in  noi,  o  che  mutamento  è  in  te,  che  se* venuto 
innanzi  al  tempo  ad  iudicar  noi?  E  quasi  volevano 
dimostrare  d*aver  qualche  speranza,  cognizion  di 
verità ,  e  voler  lodare  Iddio  ;  ma  esso  non  lasciava 
dir  loro,  sapessino  egli  era  Cristo.  Quanto  è  stolta  la 
creatura  che  può  esser  salva  e  pur  vuole  lo  *nfemo 
In  questa  vita ,  per  comparazione  di  quegli  demonj 
che  non  possono  essere  salvi,  e  pure  indugiano 
Io  'nfemo  quanto  possono ,  come  già  è  dimostrato. 

Nel  purgatorio  si  spaccia  mercalanzia  (2;  di  tre 
sicurtà,  cioè  sicurtà  di  grazia,  sicurtà  d'accette- 
vole penitenzia,  e  sicurtà  di  futura  gloria.  Sanno 
tutte  r  anime  del  pui^atorio  sono  in  grazia.  E  se 
alla  mente  tua  fusse  tal  mercatanzia  presentata, 
rifiutala  ;  perocché  non  s' usa  in  questa  nostra  re- 
gione ,  ove  nullo  sa  se  è  degno  d*  odio  o  d*  amore. 
Però  non  sia  mai  sicura  Dio  t' abbi  perdonati  i  pec- 
cati. Dice  il  savio  lesu  Sirach:  de  prapUiatu  pecca^ 


(1)  moie  dica.  T.  wkOedichi.  D. 

(2)  mercatawàe.  V. 
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iorum  non  si$  sine  meln  (i).  Per  noD  mi  stendere 
troppo  non  pongo  le  ragioDi,  ma  bastali  la  sna 
aatorìtà ,  o  vero  dello  Spirito  santo.  E  V  esemplo  di 
Maddalena ,  e  ancora  di  Pietro ,  ti  confermi  questo  ; 
i  qaali  insino  alla  morte  ebbono  contrizione  de*  pec- 
cati loro,  e  fecionne  pcnitenzia  quanto  durò  la  vita> 
posto  fossono  assolati  dal  sommo  sacerdote  lesu 
Cristo.  Non  bisogna  però,  per  tal  sentenzia,  il  pec* 
cato  commesso  si  confessi  più  cb'  una  volta ,  ma 
ben  si  ricbiede  contrizione  continua,  universale;  e 
partftulare ,  quando  di  particular  peccato  li  ricorda. 
Sicché  dica  con  David:  et  peccatum  meum  cantra  me 
t$t  iemper  (S).  Ancora  sono  sicuri  tutti  gli  esistenti  del 
purgatorio  loro  penitenzia  essere  accetta  a  Dio,  e 
satisfacientc  de*  peccali  suoi.  Colai  mercatanzia  se 
alla  mente  V  è  recata ,  ti  paia  adoperare  secondo  la 
divina  volontà ,  rilutala  e  mandala  al  purgatorio , 
dicendo  :  io  sono  serva  inutile  e  difettuosa  in  tutte 
mie  operazioni.  Non  dico  tu  creda  fare  male  quando 
fai  la  volontà  di  Dio,  osservi  i  comandamenti  o 
consigli ,  ma  dico  tu  conosca  te  tal  bene  non  fare 
sanza  difetto;  e  non  presumere  di  accertare  (8),  questo 
mio  fatto  a  Dio  è  in  piacere.  Pensava  il  Fariseo 


(I)  Yorameiite  rEoclottaslioo  al  cap.  V.  t.  5  dice  oot):  dt  profittato  peccato 
noti  ette  «ne  metu.  Da  questo  o  da  ahrì  Tarj  paaai  della  Saillora  ioesatiamenie 
allegali,  ti  Tede  bene  che  il  booo  fìnte  àtava  a  memoria. 

(8)  comra ,  chi  dinanii  a  me,  l  tempre.  V. 

(3)  di  cercure.  V. 
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Bel  tempio  orante,  molto  essere  accetto  a  Dio,  e  la 
sua  orazione  a  lui  era  io  peccato.  Odi  Baiamone 
dicente  nel  suo  Ecclesiasten  (i)  :  surU  imti  atque  $a^ 
pienieSf  et  opera  eorunif  in  manu  Dei;  et  tamen 
nescit  homo  utrum  amore  vel  odio  iignm  lìt,  $ed 
omnia  in  futurum  servanlur  incerta ,  eo  quod  uni" 
versa  aeque  eveniant  iusto  et  impio ,  bono  et  malo , 
mundo  et  immundo  »  immolanti  hostias  et  victimas  et 
sacrifida  contemnenti. 

Sai  come  disse  T  Angelo  al  popolo  di  Laodicia 
ncir  Apocalissi  ?  Questo  dice  il  vero  testimone» 
principio  della  creatura  di  Dio  :  so  1*  operazion 
tue  che  non  se*  né  freddo  né  caldo.  E  poi»  dopo 
poche  parole,  seguita  a  proposito  :  tu  di*  son  ricco 
e  arricchito  e  di  nulla  ho  bisogno,  e  non  sai 
che  tu  se* misero  e  miserabile,  povero,  ignudo 
e  cieco.  Per  questa  via  ti  dico  proceda  se  ti 
paresse  potere  essere  (2)  sicura,  e  dicessi:  non  posso 
dello  *nferno  avere  paura ,  tale  speranza  ho  pura 
nella  mente.  Questo  dono  hanno  quegli  del  purga- 
torio, e  non  vuole  Iddio  sommo  tal  roba  s*  usi  nella 
vita  presente.  Il  quale  comanda  a*  discepoli  suoi 
neminem  per  viam  saltUaveritis  ;  cioè  non  promettete 
ad  alcuno  salvazione ,  mentre  eh'  é  nella  presente 
via.  Ecco  Paolo,  tornato  dal  terzo  cielo,  gastiga  il 


(I)  %ri  tuo  talmo.  ?. 
'ì)  ti  pareue  euere.  V. 


Digitized  by  CjOOQIC 


3» 
corpo  suo  e  a  servilù  tt  soUomelle,  stando  in  fors& 
che  predicando  ad  altri  (i)  esso  non  sia  de'  dannati. 
Chi  sarà  stcnro  se  Paolo  teme?  Che  farà  il  fieno  se  *i 
cedro  sta  in  tremore?  Chi  non  è  sicuro  in  terra 
dì  pace,  come  sta  nel  mezzo  de*^ntmiei  molto?  Come 
ninno  è  certo  d^  andare  in  inferno ,  così  nullo  è  si-* 
euro  d* andare  in  paradiso.  Ma,  come  Ezecbieli. 
sta*  tra  *i  cielo  e  la  terra;  e  cosi  pendente  (^  temi  del 
cadere  e  studia  nel  satire.  E  si  ti  ricordo  essere  più 
fàcile  il  cadere  che  '1  salire ,  perchè  prona  est  ad 
fnalum  omnis  caro  ab  adokscentia  sua.  Non  vigere 
sanza  paura ,  perocché  beatus  homo  qui  semper  est 
pavidus. 

Portate  alcuna  volta  ti  saranno  delle  mercatan- 
zie  s'usano  in  paradiso.  Or  sia  savia  /  rifiutale 
qui  mandandole  per  te  dove  si  spacciano,  e  cosi 
guadagna.  Tre  ragioni  di  merce  s' usano  nella  pa- 
tria sovrana  ;  cioè  libertà  vera ,  pace  piena ,  vision 
chiara.  Come  dice  san  Paolo,  quella  nostra  madre, 
eh' è  di  sopra,  lerusalem  è  libera;  e  sola  fa 
i  figliuoli  liberi.  Questa  libertà  è  principalmente  di 
non  poter  peccare;  come  prima  e  pessima  servitù,  e 
della  quale  dice  il  Salvatore:  qui  facit  peccatum 
servus  est  peccati.  Circa  questa  parte  (3)  forse  per  spe^ 


(I)  aUrui.  V. 

(t)  $ta* pendente  tra  'l  cielo  e  !a  terra,  e  Ioni  ec.  V. 

(3)  Circa  a  rjttnta  parte.  V. 
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irieozia  sai,  o  almeno  per  scrUtura,  a  certi  spirituali 
venire  tale  e  si  fatta  tentazione  di  non  peccare  ve- 
nialmente; che  noi  potendo  conseguire  o  vengono 
in  tedio  di  mente  »  o  in  maninconìa  e  mancamento 
di  celebro ,  o  veramente  in  disperazione  della  vita 
beata.  E  perchè  non  possono  astenere  da*  minuti  mali 
ruinano  ne'massimi,  diventando  nimici  d*ogni  buona 
operazione.  Sia  cauta  circa  questo  la  prudenzia  tua; 
che  se  ti  fosse  presentata  tale  tentazione,  dica  che 
sia  la  ben  venuta ,  ma  mandala  umilmente  in  pa- 
radiso ;  e  di*  che  li  t*  aspetti ,  però  che  di  qua  tu 
non  la  vuogli  dove  non  s*  usa.  Raccordandoli  che 
sette  volte  il  di  cade  il  giusto ,  e  sì  ritorna.  Quanta 
superbia  è  di  voler  essere  Dio ,  aver  di  qua  quello 
non  si  concede  »  ribellare  a  quello  che"'  Dio  vuole 
permissivamente  in  tutti  gli  uomini. 

La  seconda  mercatanzia  della  patria  beata  è  pace 
piena,  doy  e  dekciantur  in  muUitudinepaeis;  perocché, 
come  dice  David  parlando  a  vita  eterna ,  posuU  fines 
tuo$  pacem.  Questa  è  1*  altra  sottR  tentazione  all'anima 
in  questa  vita  presentata,  di  voler  pace  col  mondo, 
non  dispiaceire  ad  altri,  non  sentire  tentazioni,  poter 
orare  a  sua  posta ,  contemplare  quando  le  piace , 
digiunare  quanto  vuole,  e  simile  dell*  altre  spirituali 
e  virtuose  operazioni;  la  quale  non  avendo,  però  che 
sarebbe  contra  la  somma  Verità  diccntc,  in  mundo 
prcssuram  habebilis  in  me  autem  pacem  ^  entra  la 
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creatura  in  impaiienzia ,  dabitazione  di  fede ,  odio 
delie  Tirtìii,  mina  di  se  stessi,  mormorazione. conlra 
Dio.  E  però  se  Tengono  alla  mente  tua  tali  desideri» 
ricevigli  (1}  allegramente,  e  mandagli  ad  aspettarti  in 
vita  etema  dove  è  T  oso  di  qoegii ,  e  per  questo 
stato  gli  riittta.  E  se  pure  stessino  fermi  qualche 
di  con  aflUto  {tjf  osagli  con  paura,  abbigli  sospetti  e 
grida  per  la  Ina  salute  :  vien  dolor  con  fatica ,  ob* 
brobrio  colla  morte  siate  con  meco  insieme;  pe- 
rocché per  molte  tribolazioni  ci  conviene  entrare 
nel  reame  del  cielo,  secondo  il  dire  di  san  Paolo. 
Però  disse  santo  Iacopo  :  amne  fffmSKum  exiUimaU^ 
fmtr$$  met,  cum  in  variai  ienUUionei  inddmtU. 
Gnai  a  chi  non  ba  degli  scandali  !  disse  messer 
lesa  dolce  e  dUetto.  Gbi  di  qua  domanda  pace 
tale  ,  di  là  sentirà  guerra  sempiterna  ;  e  cbi  di  qua 
vive  come  buon  combattitore,  di  là  sentirà  pace  e 
riposo  infinito  (3). 

Veggono  i  cittadini  sanza  mezzo,  e  noi  pere- 
grini per  {specchio  oscuro.  Sentendo  adunque  te 
essere  visitato  in  sogni  (4) ,  o  per  mentali  imagina- 
zioni (5),  o  vero  per  altre  corporali  visioni,  e  dicendo 
più,  per  nuove  astrazioni,  guardati,  cognosciti, 


(I)  Il  testo  rteemgH  :  gli  altri  oodid  tatti  rictàgli. 

{"i)  tteuom  fermi  ^walche  dt  coti  effetto.  V. 

(3)  im/lmta,  H.  e  D. 

(4J  viàtata,  Y. 

(A)  •  wtenttìi  co§ii9»om,  R. 
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pruova  io  spirito  se  è  da  Dio  o  verameBle  dal  trao- 
sfigurato  angelo  di  luce  (i).  Umiilà  li  conservi ,  e 
quanto  puoi  fuggi ,  pie  dubitando  dell'  aslnzia  ser«» 
penCina  €he  aeooslandoCi  d'avere  nuove  o  divine 
rivelarioni.  Sappiendo,  come  in  altro  fibro  bai  latto 
a  te  oaro  e  dimestico,  nullo  dà  fede  a  simili  visioni 
che*  non  ne  rimanga  ingannato.  E  se  sarà  da  Dio, 
quanto  più  te  umillerai  non  t}  ripntando  degno , 
tanto  piA  cresceranno.  Quanto  più  fogge  Molse  e 
leremia  il  dono  del  profetare,  tanto  più  pertMUn 
mente  è  donato  a  loro.  Con  questa  tua  nmiliadone 
le  BMuda  innanzi  a  te  nel  beato  regno ,  e  dici  con 
David  :  p&rt(o  niM ,  Damine,  $U  in  terra  vivenimm. 
Se  pure  profeta  ti  facesse  Dio  di  qua ,  fa'  che  tn 
profeti.  Ma  ancor  dico  guarii ,  cb'  io  n*  bo  vedati 
assai ,  ingannati  e  merito  pericolati  ;  ed  il  contrario 
non  ò  ancor  noto  a'  sentimenti  miei. 

Quel  che  avanza  ft'a  queste  due  ragioni  di  mer^ 
catanzia  sono  i  tarenti  usati  nel  presente  modo  ;  i 
quali  ricevuti  poni  a  guadagnare  insino  torni  il 
donatore  a  dartene  pia,  sapendo  non  riceverai 
insino  a  tanto  il  primo  non  multiplicbi  adoperan-* 
do;  e,  come  detto  è,  quello  ricevuto  perderai  se  esso 
ozioso  terrai.  E  non  puoi  venire  a  stato  di  perfe- 
zione se  non  usi  quello  Dio  ti  dà.  Ti  vuole  menare 

1)  Coti  il  tetto;  talli  gli  altri  codici  hanno  /rcw/ffvraio  m  i*fdt  H  'ver. 
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di  grido  in  grado;  però  che  aclm  aetitortm  sunt  in 
ptUieftU  dùpoiitù:  tanto  è  a  dire  roperaztoni  degli 
operatori  si  ricbieggODO  il  sabietto  disposto;  come 
il  fàbro  prima  diq[Nme  il  iSerro  col  faoeo ,  e  poi  il 
bette  eoi  martello.  Se  il  granello  del  grano  non 
cadesse  in  terra  non  morrebbe,  se  non  morisse 
non  nascerebbe,  se  non  nascesse  non  sarebbe  sar- 
cUito,  se  non  ftisse  sarcbiato  non  crescerebbe,  non 
crescendo  non  spigherebbe ,  non  spigando  non  gra- 
nerebbe, e  non  seccherebbe  se  non  granasse.  A 
6be  si  mieterebbe  se  non  ftisse  secco?  o  come  si 
batterebbe  se  prima  non  fbsse  mietuto?  Non  si 
monda  se  prima  non  è  battuto ,  e  prima  si  monda 
die  sia  macinato;  pane  non  se  ne  fa  se  non  è 
macinata 

Or  cosi  pensa  di  lavorare  in  qnel  talento  cbe^ 
ti  dà  Dio,  hisino  che  esso  tomi  a  darti  altro. 
Verbigrazia,  esso  ti  dà  una  infamariooe?  lavora  con 
r  umiltà  tanto  esso  toma  a  darli  la  fama  tua.  Do- 
nati una  tentazione?  tanto  combatti  per  fortezza 
eh'  egli  ti  venga  a  dare  tranquillità.  Permetteti  una 
infermità?  guadagna  con  essa  per  pazienzìa  per 
insino  ti  dia  morte  o  sanità.  Chiamati  ali*  atto  della 
vita  attiva?  tanto  lavora  con  carità  ti  ponga  nella 
contemplativa.  Ratti  posta  nella  contemplativa?  tanto 
r  usa  per  sollecitudine ,  tu  venga  per  lui  alla  sua 
tranquillità  ;  e  mai  non  cercare  altro  che  fare  sol- 
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lecitamente  ruficìo  t*tift  dato,  e  compiotagieiite 
ganza  dìfelto  quanto  puoi  ;  e  cresoerai  a?endo  pra 
prezioso  alato.  Cosi  dice  a  tali  operanti  :  o  aTTea- 
tarato  SQryo  bnono  e  fedele  »  cbe  nel  poco  se*  stato 
fedele,  sopra  molto  ti  porrò  padrone;  entra  nel 
gaudio  del  tuo  signore;  sia  oreda»  e  di  servo  di- 
venta figliuolo.  E  per  contrario,  dandoti  a  sapere 
non  riceverai  più  se  prima  non  bene  usi  il  meno, 
dice:  chi  infedele  è  sulo  nel  poco,  come  gli  si  può 
fidare  il  più  ?  Chi  mal  tratta  un  quattrino ,  fidar 
non  gli  si  debbe  uno  fiorino.  E  per  questo  intendi 
cbe  se  tu  non  usi  fruttuosamente  ed   in  purità 
conservi  i  beni  naturali,  come  sono  le  potenzia 
dell'  anima  e  del  corpo ,  non  riceverai  degli  spiri- 
tuali t  cbe  sono  perfezione  de*  naturali.  Se  intellatto 
non  guardi,  sapienzia  non  riceverai  da  Dio;  se 
non  difendi  la  volontà  da  tristi  amori,  non  ti  man«> 
derà  la  sua  santa  e  sincera  carità.  Mon  vuole  in 
fradici  (i)  vaselli  porre  i  suoi  preziosissimi  tesori,  né 
gittare  le  perle  innanzi  a*  lotosi  porci.  Adonque,  con* 
chiudendo  la  domanda  prima ,  orniti  custodia  ctif  (odi 
cor  iuim;  con  tutta  sollecitudine  guarda  la  mente 
tua  e  tutto  quello  cbe   t*è  dato,  sicché  dica  in 
verità  :  anima  mea  in  manibm  tneis  setr^r,  et  legem 
tuam  non  sum  oblilw.  Explicit  iesponsio  prima. 

(I)  fracidi,  V.  e  D. 
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PARTE  SECONDA 

[BCORDAiiBirrB  domandasti  cbe  debbi  fiire  dd 
corpo  dato  a  Dio.  E  prima  ti  rispondo:  tu  gii 
bai  dato  natia  ;  peroccliè  è  sno  il  cielo  e  la  terra,  e 
tutto  contento  nel  cerchio  loro.  Forse  f li  bai  ren- 
doto  quello  gli  tolse  la  colpa  deli*  originai  peccato» 
e  ancora  la  tua  volontà  quando  vedevi  meno,  e  ora 
gli  vuogli  dfa*e:  delieta  tmentutU  meae  et  ignorM^ 
tias  meas  m  memiurii ,  Domine  ;  ed  esso  accetta 
pienamente  il  tuo  priego  e  tale  restituzione.  Pure 
per  satistare  più  oltre  alla  tua  sete  gìosla ,  ri^ 
spondò  per  giustizia  satisfattoria  e  distributiva, 
che  saper  delibi  il  corpo  tuo  essere  obbligato  per 
natura,  per  divina  intenzione,  per  legge,  e  dalla 
tua  propria  Hbertiu  Però  studia  di  renderlo  a 
queste  quattro  differenzie  tanto  quanto  è  di  ciascuno^ 
e  guarda  non  essere  partigiana ,  ma  tenere  la  bi« 
lancia  ritta.  La  natura  obbliga  il  tuo  corpo  a  Dio, 
a'  tuoi  genitori  e  a*  generati  da  te  (i).  La  volontà  di 
Dio  r obbliga  all'anima,  la  legge  1* obbliga  al  pros- 
simo, e  la  tua  volontà  il  sottomette  a  sposo,  pre- 
lato o  vero  padre  spirituale ,  o  come  fosse  tempo- 
ral  signore.  Redde  ergo  quae  sunt  Caesarie  Coesori^ 
et  quae  stmi  Dei  Deo. 

(I)  «  getter at0  da  te.  V. 
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Prima  ti  coQvieie  taptre  tutto  il  corpo  essere  di 
Dio ,  e  però  tutto  doversi  rendere  a  lui.  So  ohe  non 
bisogna  protarti  la  prima  particella,  però  ohe  bene  hai 
inteso  Paolo  dicente:  quid  hàbes  qmi  tion  ùccepisH? 
£  BOB  è  creatura  possa  a  se  o  al  compagno  adin<^ 
gnere  uno  occhio,  o  trasmutarlo;  né  un  dito,  né  un 
menimo  capello.  Questo  maestero  (i)  s*ha  riservato  a 
se  il  sommo  fattore;  perchè  sappiamo  taitto  essere  sao, 
e  noi  non  averci  parte  per  tal  via.  Certo  se  per 
ragione  viva  tutto  si  debba  rendere  a  Dio,  rendi 
gli  occhi  ne  veggano  vanità  ;  ot^srls  oetJos  ne  «i^ 
deant  vmàUatem  :  e  se  sentissi  V  occhio  tuo  ti  scan* 
dalezzasri,cavatdo  con  la  forza  della  ragione  «  se  do* 
vessi  andare  in  capo  del  mondo;  e  cosi  il  getta  da 
te.  Sahitifero  è  a  le  oon  uno  occhio  entrare  in  vita 
etema ,  più  (S^  che  con  due  essere  messo  nel  fuoco 
eternale.  Di*  e  cosi  fa*  con  santo  Job  :  pepigi  foedm 
€um  ocuKs  fneis  tU  ne  eogitarem  q%tidem  de  virgine.  Non 
caggia  dalla  memoria  tua  come  Eva  pericolò  per 
risguardare  il  pomo.  Sansone  nel  vedere  di  Dalida , 
David  nell'aspetto  di  Bersahee.  E  beati  a  molti  se 
ibssono  nati  ciechi ,  peroccbò  la  morte  entra  per  le 
finestre  ;  e  molti  dicono  con  effetto  :  ocuK  tui  me 
avolare  fecerunL  Deh  rendi  i.tuoi  occhi  a  Dio,  e 
usali  al  fine  perchè  son  fatti  principahnente ,  cioè 

(I)  Cosi  il  oodioe  D.;  U.  e  Y.  maenro;  R.  t^gisterio. 
•(SJ  Così  il  ood.'Y.;  gli  altri  aon  hanno  qoeito  più. 
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per  vtdera  la  nòbillà  delle  creature ,  e  per  bielle 
salire  nel  oontanplare  del  aommo  e  maravigliofo 
lor  fiifttore;  si  clie  Yerìfichi  in  te  el  detto  dei 
profeta:  mirabilia  U$timonia  Cna»  tdeo  ienUata 
est  ea  anima  mea;  perchè  coeU  enarrant  gUniam  Det, 
ei  opera  manuum  eim  anntmiiat  ^trtioiiefifutii.  Oh 
come  sentirai  e  guaterai  il  suo  parlare,  dicente:  ifefe* 
etasH  me.  Burnirne^  in  faetura  tua^  et  in  cper&mt 
imi  éxullabo.  Ahbi  aperti  gH  occhi  al  cielo,  aHe 
selve,  alla  foresta,  a' fiori  e  a  Uitte  cose  ti  pos-» 
sono  infiammare  del  Creatore  ;  nelle  città,  e  dove 
sono  iDhi  pnò  peccare  o  fiur  peccare,  gli  oecU  bassi 
e  fissi  nella  terra. 

Gli  orecchi  stendi  a  «dire  J  divini  comanda-» 
menti ,  i  celestiali  consigli ,  le  lode  divine,  la  dot- 
trina santa ,  la  miseria  deiraflBitto,  le  melodie  degli 
uccelli  facendo  dolci  versi  al  suo  signore;  e  a  simili 
beid  non  sieno  mai  serrate.  Per  ipieste  entra  il  pane 
dell'anima,  che*  si  chiama  il  Verbo  divino;  queste  sono 
strumenti  della  lede,  perocché  fide$  ex  audUu.  Qoe-* 
ste  sono  scuole  d*  ubidiensa  o  vero  mezzani ,  luce 
di  sacrificio,  verità  d'olocausto,  fine  d'oblazione, 
porte  donde  entra  ed  è  partorito  Iddio.  Non  le  te- 
nere aperte  a  fàvole  né  a  canzoni.  Se  odi  sibillare  (i) 

(I)  Coti  fl  ood.  D.  n  H.  ha  cI«iiod»  nBìUort,  fone  ptit  dèh  non  odi  ee.  Ti  T. 
legge  preMO  a  poeo  ia  tiaiil  gmisa.  U  E.  non  voler  mbOiaro.  ìì  Yocabolirìo  alla 
TOM  mèilìmrt,  aUega  qaetto  pasto,  teooodo  la  lesione  del  ood.  D.,  ok'ò  fl  ch 
tato  dairAocadomia. 
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la  KDgini  serpentina  di  maldicenlii  foggi ,  o  serra ,  o 
tH  contradioì.  E  si  ti  raccordo  la  dottrina  di  Ber- 
nardo ad  Engetio  papa:  non  pecca  meno  uditori 
di  mormoranti  e  adulatori  »  che  fiaicciano  qne'  par^ 
lanti  :  se  non  fnssino  uditori  non  sarebbono  ridici-* 
tori  (1).  Soprattutto  n(m  stare  a  udire  eretici ,  posto 
parlassono  maravigliosamente  dello  spirito ,  ddle 
virtù  y  e  ancora  di  Dio  ;  perchè  sotto  il  miele  è  na- 
scosto il  fiele.  Non  udire  parlare  spiritati  o  indemo* 
niati,  né  predicatori  che  cerchino  la  gloria  propria , 
o  commendatori  pui  de* pagani  che  de* santi;  ne* quali 
più  vagliono  gì'  infedeli  scritti  eh*  e*  libri  santi.  Sai  « 
secondo  udì  da  Dio  san  leronimo»  tali  non  sono  cri-» 
stiani  ma  pagani.  Né  ancora  per  queste  parole  non 
voglio  tu  giudichi  e*  predicatori,  ma  fuggi  il  veleno 
dell*  anima  tua  ;  e  non  volere  attendere  chi  sotto 
colore  di  lode  biastemia  Dio.  Fuggi  chi  ti  loda. 

Poco  t*  ho  ammaestrare  che  1*  odorato  renda  al 
suo  fattore,  perchè  fra  noi  poco  vi  si  pecca.  Né 
noD  temo  che  diventi  genovese»  io  studio  delle  quali 
è  immoscadare  la  via  donde  vanno.  Pur  dico  non 
perdi  il  tempo  a  volere  ricevere  e  sentire  fragranzia 
di  vino,  fiori  o  spezierie  ;  se  non  quanto  per  questo 
volessi  immaginare  quanto  è  odorifero  quello, 
neil*  odore  de*  vestimenti  del  quale  corrono  le  fan* 

«I;  didtori.  V.  e  D. 
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cialle  del  suo  amor  lirale  e  impazzate.  Non  dico 
se  bisognasse  per  conforto  del  celebro  usare  a4  naso 
Bioscado,  garobn!^  o  altra  spezieria  aromatica  o 
soave,  non  si  possa  fare  lecitamente»  nm  non  per 
diletto  superfluo.  Molte  rolte  s' offende  il  Signore 
col  osffio;  e  allora  non  si  rende  a  esso  quando  si 
movesse  in  dispregio  del  prossimo  e  in  segno  di 
schifiltà  (1)  »  raccendo  grugno,  quasi  per  segno  abo- 
minando dica  :  che  puzzo  ò  questo  ?  E  di  tale  atto 
spesso  si  turba  e  duole  il  Profeta  dicendo:  suh$anr 
moww^  me  subsannatione ,  frendueruni  eonira  me 
étntibm  iuis.  Però  dico  non  schifare  il  povero  am- 
malato (2)  o  vero  lebroso ,  e  non  ti  turare  il  naso 
BeH*  aspetto  suo;  riducendoti  a  memoria  Griisto  tuo 
diletto  non  rifiutò  il  puzzo  di  Lazaro  quatriduano,  e 
riprese  Marta  che^  non  voleva  pozzo  tal  sentisse.  E 
volse  morire  sanza  odore  appresso  o  chiuder  di  naso, 
in  sul  monte  Calvario,  monte  fetido,  pieno  di  tescbj 
inorti,  e  coperto  di  letame  e  spazzatura  e  altro  fraci- 
dume  di  bestie  morte  che*  si  gittavano  in  quel  luogo; 
per  dare  a  noi  esemplo  di  reggimento  di  tal  mem*- 
bro  o  sentimento. 

Stadia  non  solo  il  sentimento  Aeì  gusto  rìst»- 
tnire  (3)  o  consecrare  a  Dio  suave,  ma  sempre 


(I)  $ehi/ltà,  B.  e  ?. 

(S)  la  t«Ui  i-  oodid  lemat»  amalmto. 

(3)  rtàtituirt,  V.  B  iiiYooe  di  eotutcrare,  i  ood.  V.  o  R.  kanao  con$tnmr&^ 
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guardalo  non  ti  desse  de*  primi  fratti  (t) ,  flM>e  pei^ 
dere  il  paradiso ,  e  apri  alla  generaiioiie  umatia  la 
porla  de*  dannati.  Deb  non  t*  incresca  ti  paian  boone 
le  vivande  di  Dio  e  saporite  ;  ma  Siene  lieta  >  en- 
trando con  quelle  nello  *ntelletto  iooondo  della  sua* 
Tità  divina.  Ma  bea  dico  non  ponga  studio  di  for 
savori  e  lusingar  il  gusto,  mentre  per  se  è  suffi* 
olente  al  necessario  cibo,  per  non  avere  a  lodare 
cuoco  o  creato  ingegno ,  ma  solo  lo  'nfinito;  il  quale 
cuoce  tutti  i  fruiti ,  e  altri  cibi  ordinati  alla  salute 
umana  nella  prima  creazione,  e  in  tutti  ba  posti 
i  debiti  savori  ;  e  cosi  si  vorrebbono  usare.  Fico 
non  ba  bisogno  di  sale,  nò  di  salsa  pera.  Non  si 
ricbiede  mostarda  co*  poponi ,  nò  agliito  con  le 
pescbe.  Con  ta*  cibi  stette,  e  sansa  tiiio,  1*  umana 
specie  anni  circa  mille ,  e  viveva  più  sana ,  libera 
da  molti  morbi ,  prolungando  la  vita  in  anni  presso 
a  mille.  Ora  ciascuno  cibo  è  concesso,  pur  che  si 
pigli  alla  divina  laude,  e  con  le  grazie  sue.  Fo 
poca  stima  da  cibo  a  cibo ,  da  carne  a  pesce  ;  ma 
fo  grande  diflbreniia  nella  intenzione  ovvero  affètto, 
o  veramente  spendere  di  tempo  sansa  bisogno,  e 
ancor  avidità  di  cbì  gli  piglia.  Usa  quel  cb*  ò  biso* 
gno  (2)  alla  tua  vita,  e  non  trapassare  il  segno  della 
quantità  debbi  avere  misurata  bastevole  al  corpo 


(I)  Qd  p«re  doYoni  toUintewIefe  wom  i  foto  eh»,  bm  co»  cW. 
(S)  cV  k  éi  Miogao,  Y. 
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51 
tua  Guardati  da  singalarilà  o  scaadalo  della  taa 
fomigHa,  86  DOD  soperchia  nella  gola;  la  qnale  ao* 
cora  può*  temperare,  eoo  pigliare  pòco  di  quello  ti 
pare  per  ingordesxa  apparecchiato.  Noo  danno  chi 
8*  astiene  da  certi  cibi ,  se  1  fa  o  per  nbidienza  o 
per  coscieniia  o  per  peniteniia  o  per  riverenzia,  o 
per  dare  ad  altri  buoni  esempli,  in  che  sta  yirtù 
molto  accetta  a  Dio.  Però  se  per  (i)  obedienza  di  re- 
ligione, o  altrimenti  per  voto,  tu  se'  obbligata  a  non 
mangiare  carne,  uoiui  o  qualunque  altro  cibo, 
interamente  olwdisci  sania  difetto.  E  cosi  dico 
de*  comandati  di  dalla  Chiesa  santa  non  mangi 
earse  ;  e  altrettale  dico  dell'  uova ,  ne'  digiuni  co-< 
mandati  potendol  fare  abilmente  :  potresti  astenere 
d' alcuna  cosa  per  conscienzia,  sentendo  quelle  ri- 
scaldare la  carne ,  o  generare  troppo  sonno  o  fumi 
impacciati?!  del  gaudio  spirituale  ;  benché  poco  cibo 
e  lunga  dieta  non  lascia  troppo  fumare  il  fumaiuolo, 
della  testa.  Sono  di  quegli  tanto  intemperati,  che 
non  si  sanno  temperare  quando  sono  alle  yivande 
diletleyoli  alla  trista  gola  ;  e  questi  per  penitenzia 
si  priveranno  (^  del  poco  e  dell'  assai  di  quelle.  E 
perchè  non  stia  agognante  d' esse ,  e  non  impacci 
la  mente  in  su  volendo  andare ,  per  questo  tutte 
quasi  le  regole  o  ordini  di  penitenzia  hanno  a'  suoi 

(I)  Coti  il  R.  GB  altri  codici  non  hanno  fl  ptr. 
C2)  n. lesto  ka  frivtrranno. 
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52 
igliaoli  e  professori  Tietato  carne»  e  tooIsì  inten- 
dere ogni  dilicalezze.  Pigliasi  alcuna  yolCa  asUnen- 
zia  per  riverenzia  di  Santi  che*  hanno  tal  vita  presa. 
Come  cU  vuole  seguitare  le  vesUgie  del  Battista 
sopra  erbe  e  acqua ,  osa  il  meno  che  può  ;  e  elfi 
InteraoMnte  segoe  la  via  di  Cristo  sommo  bene» 
mai  non  mangia  carne  o  radissime  volte ,  perchè  il 
cibo  suo  fu  di  grandissima  penitenzia;  e  dove  il  tro- 
viamo spezialmente  nominato,  leggiamo  mangiasse 
pane  o  pesce  con  mele ,  o  pan  con  pesce  ;  eccetto 
che  giovedì  santo  per  seguire  la  paterna  legge  e 
terminare  tal  figura  vecchia;  in  luogo  del  quale 
rito»  o  vero  costume»  consacrò  se  agnello  mondante 
da*  peccali  il  monda  Di  questa  carne  reale  ingras- 
sairice  della  mente  ti  consiglio  tu  ne  mangi  spesso  ; 
si  che  vergine»  o  vedova»  o  maritata  quasi  vedova» 
stia  apparecchiata  comunicarti  ogni  domenica»  o 
festa  solenne  in  luogo  di  donnenioa  fusse  infra  la 
settimana.  Io  sarei  contento  comunicarmi  si  degna- 
mente come  credo  faceano  (t)  molte  donne:  e  pure 
celebro  ogni  di  »  se  gran  fatto  non  m' impaccia  »  e 
non  ne  sono  ripreso.  Non  so  perchè  riprendere  la 
creatura  che  una  volta  la  settimana  vuole  convi- 
var  col  suo  sommo  Diletto.  Se  veramente  per  dare 
buono  esemplo  ad  altri»  e  non  scandalezzare  il 

(1)  facciano,  gli  «Uri  codici. 
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prosBimOt  vuogli  e  puoi  di  carne  o  altri  cibi  fare 
astinenzìa ,  fa'  con  Dio.  Cosi  di  se  dice  Paolo  :  se  *1 
cibo  scandalezza  H  mio  fratello  »  carne  non  man^ 
gerò  in  etemo.  E  il  nostro  padre  san  Domenico»  solo 
per  convertire  certe  ingannate  donne ,  una  quare^ 
sima  intera  digiunò  in  pane  e  aequa ,  dormendo  in 
terra,  portando  quasi  palesemente  il  ciliccìo,  e  pre^ 
dìcando  quasi  tutto  'I  di  ;  ed  ebbe  suo  volere. 

Offerisci  a  Dio  il  sacriflcio  delle  labra  tue  »  et 
$emper  latu  eitis  in  ore  tuo.  Segui  lo  specchio  della 
vita  tua  vergine  Maria;  la  quale  da  altri  salutata» 
per  non  perdere  la  divina  loda,  rispondeva  Beo  gra^ 
tias.  Cosi  si  salutavano  insieme  tutti  gli  antichi 
religiosi  f  quando  prima  si  trovavano  insieme  »  di- 
cendo Deo  grattai.  Come  dice  santo  Agostino  sopra  il 
salmo  centesimo  trigesimo  secondo:  sai  la  tua  lingua 
è  reliquia  divina,  la  quale  ha  tocco  tante  volte  il 
prezioso  corpo  di  lesu  quante  volte  se*  comunicata  (i); 
e  data  è  ali*  nomo  siogulare ,  perchè  solo  V  uomo 
corporalmente  debbe  lodare  Iddio.  Non  bisogna  io 
ti  dica  non  bestemmiare ,  non  maledire ,  non  rac- 
cordare il  demonio ,  non  mentovare  il  nome  di  Dio 
senza  cagione  e  reverenza ,  non  ti  spergiurare ,  non 
inrare,  non  rendere  falsa  testimonianza,  non  ìn- 
fiimare,  non  mormorare ,  non  parlare  de*  fatti  d*  al- 
tri se  non  bene  e  con  verità ,  non  mentire ,  non 

(I)  I  letti  btiiBO  M  «oMunìM/a.*  n  potrebbe  «ache  leggere  s'è  cemumcafo. 
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parlar  doppio,  non  ti  lodare  nò  anclie  biasimare 
santa  bisogno,  non  sia  losingalrioe ,  non  semina-^ 
trice  di  discordia  e  men  d'errori,  non  U  scnsare 
se  non  quando  il  facessi  per  onor  di  Dio  o  carità 
del  prossimo ,  non  parlar  disonesto ,  non  motteg^ 
giare  ;  però  che  dicendo,  non  dire  parola  oziosa, 
tutto  nego  che  si  paò  alla  lingua  saluteyolmente 
negare.  Il  sapientissimo  fabricator  dell*  universo  nulla 
fece  disutile,  nulla  ozioso,  nulla  sanza  marayi* 
gliosa  ragione.  Cosi  die  la  lingua  air  nomo  non 
oziosamente  :  e  però  chi  la  lingua  usa  in  ozio  »  fa 
non  solo  contra  il  suo  comandamento,  dlcente  che 
non  si  parli  oziosamente»  ma  contra  il  naturale 
mandato,  dimostrante  ciascuna  cosa  si  debbe  usare 
a  quello  ui&cio  per  che  ò  fatta.  Fatta  fu  la  lingua 
per  lodare  Iddio ,  per  giovare  al  prossimo ,  per  aiu* 
tare  se,  per  pagare  il  debito  primo.  Ora,  di*  1* ufficio, 
seguita  il  Salmista,  dlcente:  $epti$$  in  die  laudem  dixi 
Ubi  super  judicia  juilificaiianii  iuae.  E  quando  Iodi 
Iddio,  orando  o  cantando,  concorda  la  mente  con  la 
voce  quanto  puoi:  e  se  necessità  non  ti  sprona,  quando 
ori  lascia  stare  ogni  esercizio ,  però  che  mal  può 
attendere  la  mente  a  più  cose.  Dividi  il  tempo  quando 
puoi ,  statuendo  quello  debbi  comunemente  orare  ; 
acciò  sappi  la  famiglia,  e  in  tale  ora  non  t*  impacci. 
Avendo  la  mente  fame  particulare  di  pia  orare , 
non  la  raffrenare;  però  questa  è  1* ottima  parte  eletta 
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da  Maria,  concordevole  con  la  beata  vita.  Pure  aia 
prudente,  e  non  la  lasciare  infastidire  neir orazione 
o  contemplare  ;  acciò  ritomi  al  suo  cibo  sanza  paura 
o  mai  timore.  La  necessità  della  cura  della  famiglia 
non  posporre  alla  soperchia  orazione  ;  e  per  regola 
universale,  sempre  poni  innanzi  quello  a  che  se*  o- 
bligata,  a  quello  fai  di  propria  volontà.  Benedici 
Iddio  davanti  a  tuo  mangiare,  e  *1  cibo  segna;  dopo 
il  quale  ringrazia  lui,  dicendo,  se  abilmente  puoi, 
el  salmo  centesimo  quadragesimo  ottavo.  Gomincìn 
Laudate  daminum  de  coeli$,  e  termina  hymnm 
omnibus  sanctis  eius  ;  il  quale  diceva  messer  lesu 
dopo  il  cibo  corporale. 

Fa*  con  la  tua  lingua  del  prossimo  tuo  sacri- 
ficio a  Dio  in  quanto  puoi ,  amaestrando ,  correg- 
gendo, consolando,  e  consigliando  secondo  tutte  le 
potenzie  tue.  Non  so  alcuna  via  sia  più  sicura  di 
salvare  V  anima  propria,  che'  rivocando»  come  dice 
santo  Iacopo,  il  prossimo  suo  dalla  errante  via. 
Insto  estimatore  è  Iddio  e  iustissimo  pagatore;  tanto 
rende  quanto  meritL  Se  dai  linK>sina,  guadagni  tante 
derrate  di  paradiso  quanti  danari  dai;  se  converti 
una  anima,  tanto  guadagni  quanto  vale  una  anima; 
e  non  avendo  altro  merito,  guadagnato  hai  1*  anima 
tua.  Oh  se  ne  guadagni  cento  o  mille ,  che  gran 
premio  ti  si  serba  I  Ma  non  curare  di  te  poi  che 
se*  tutta  di  Dìo  ;  presentagli  quello  puoi  e  a  lui  è 
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più  caro,  e  nulla  troveirai  yada  a  lol  se  non  anime 
realmente.  Or  ne  gli  manda  se  puoi  (i)  ;  e  se  puoi  e 
noi  fai,  non  dire  ancora»  io  amo  Iddid  o  io  son  saa; 
ma  se  non  puoi  tu  se*  scasata.  Data  t*  è  la  lingua 
perchè  con  essa  tu  ti  renda  a  Dio.  E  perà  dice 
Salamene ,  che  la  vita  e  la  morte  è  in  mano ,  cioè 
nella  potenzia,  della  lingua.  Come  spesso  pecchi, 
spesso  t' accusa  ;  e  almeno  una  volta  il  di  ti  con-- 
féssa  da  Dio,  come  se  fussi  a  piò  del  sacerdote,  e 
la  penitenzia  ne  piglia,  Miserere  mei  Dem  o  simile. 
Alla  confessione  sacramentale,  se  ti  comunicbi 
una  volta  la  settimana,  verrai  spesso  ;  e  se  non  li 
comunicassi  tanto  spesso ,  bastiti  la  confessione  una 
volta  il  mese ,  se  particular  caso  non  ti  richiedesse 
di  più  frequentarla.  Di*  i  peccati  con  la  lingua 
tua,  non  gli  distendere  più  che  sia  di  bisogno,  e 
altra  praticbezza  non  avere  col  tuo  confesserò; 
sempre  sia  con  esso  più  salvatica:  priega  Iddio 
per  lui,  e  se  il  vedi  necessitoso  de*  beni  temporali, 
aeeondo  la  tua  facultà  ne  gli  provedi  ;  altrimenti  non 
f  li  fare  o  presenti  o  doni  ;  guarda  non  fusse  cosa 
spirituale.  Aiutalo  essere  povero  che  ti  gioverà.  Non 
sarebbe  il  peggio  mutare  spesso  confessore,  per  non 
cadere  in  dimestichezza.  Se  tu  non  temi  per  te,  temi 
per  Ini  ;  e  per  non  dare  esemplo  ad  altri  che  faccia 

(I) «e  no»  tmmé,  R§àlwtmt€  or  ne  gli  manda,  m  ptoi.  T.  e  D. 
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come  te»  e  caggia  dove  non  credi  cader  tu.  Tosto  U 
rendi  in  colpa  con  la  lingua  Uia,  se  ofléndi  il  pros- 
simo o  ?ero  seandalezzi»  e  fa'n^dicìna  donde  hai 
fatte  le  piaghe  (i).  Mentre  che  layori  o  vai  o  aspetti 
d*  adormentarti ,  e  non  bai  con  cui  parlar  di  Dio» 
o  tu  penaa  qualche  util  cosa  »  o  to  parla  con  Dio 
orazioni,  laude,  inni  o  altro,  secondo  ti  senti  meglio 
disposta:  si  clie  mai  non  vachi  dal  fare  virtuosa- 
mente. 

Studia  le  mani  sieno  di  Dio,  e  Steno  monde  e 
lavate  da  ogni  male ,  immundizia  e  offesa  di  Dio  ; 
perocché  rifiuta  il  sacrificio  presentato  a  lui  dalle 
sozze  mani.  Consigliati  Paolo,  e  forse  comanda,  tu 
lavori  colle  mani  tue,  e  mangi  il  guadagno  delle 
mani  tue.  Cosi  disse  David:  ìabore»  manuum  tua- 
rtàm  quia  mandueabis,  beatm  es,  et  bene  tibi  erit. 
Lavora  levandole  a  cielo  per  la  salate  di  quegli 
de*  beni  de^  quali  vivi,  se  non  vivi  della  fatica  tua, 
paga  lo  scotto  peregrina.  Quel  che  tu  haì^  o  fu  di 
padre  o  madre  o  marito,  o  altro  parente  o  vero 
amico;  e  posto  non  ti  sìa  dato  a  fine  tu  ori  per  loro, 
non  di  meno  tu  non  se*  meno  obligata  a  quegli  di 
cui  furono  i  beni,  che^  sieno  i  poveri  religiosi  e  che- 
rici,  hanno  ricevuto  per  salute  dell*  anime  de*  danti. 
Perocché  tu  ricevi  gratuitamente  non  t*  obligando, 

(  I;  OHÌc  hai  finte.  V.  dntc  hai  folto  la  iHoga.  R. 
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e  quegli  ricevono  obligandosi  ;  ta  hai  ricevuto  in 
dono,  e  quegli  hanno  comprato.  E  però,  quanto 
s*  appartiene  alla  libertà  dell'  animo  del  dante ,  ìn- 
dico più  essere  obligato  chi  riceve  in  dono»  che 
chi  riceve  sotto  obligo;  posto  che  sia  il  contrario 
dove  non  si  pensa  altro  che  la  *ntenzione  dell*  o- 
bligo  dair  una  parte  e  dall'  altra.  Però  dico  se  hai 
del  guadagnato  e  non  ti  bisogna  più»  non  tenere 
le  mani  oziose;  se  sempre  puoi  orare»  ora;  se  non 
puoi»  lavora;  facendo  o  per  l'amore  di  Dio  a  chi 
n'  ha  bisogno  »  o  dando  per  l' amore  di  Dio  quello 
ne  guadagnassi:  non  dimenticuido  tenere  la  fami- 
glia fornita  di  quello  ohe  bisogna»  del  servigio  delle 
braccia  tua.  Per  te  non  avanxare»  né  per  chi  ha 
tanto  gli  basta.  E  non  ti  lasciare  ingannare  alla 
prudenzia  della  carne  inimica  a  Dio»  la  quale  vuol 
provvedere  a' casi  futuri  possibili;  i  quali  {ustamente» 
permettente  Iddio»  spesse  volte  vengono»  che  non 
verrebbono.  Lavora  intorno  agi*  infermi»  secondo  la 
possibilità  tua  e  bisogno  d'essi.  Ed  in  altri  lavorìi 
guarda  le  mani  tue  non  facciano  cose  sieno  di  va- 
nità» l'uso  delle  quali  a  Dio  dispiaccia.  E  sappi»  io 
non  ne  cavo  né  parenti  né  figliuoli  né  figliuole» 
salvo  se  tuo  marito  tei  comandasse  »  il  quale  disu- 
bidendo ne  nascesse  grande  scandalo  :  però  posta 
fu  la  donna  sotto  il  comandamento  del  marito»  non 
però  ne'  peccati  espressi  vietati  dalla  legge.  Ancora 
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ti  puoi,  o  a  prezzo  o  in  dono,  illavorare  delle  cose 
8*  appartengono  alia  divina  lande  ,  e  liciti  orna- 
menti ecclesiastici  9  sempre  inimica  delle  superflnità 
che*  perdono  il  tempo  e  agghiacciono  1*  anima.  Puoi 
lavorare  scrivendo  delio  spirito  dato  a  te»  se  n*  a- 
vessi  f  o  esemplando  quello  hanno  scritto  gli  altri , 
che*  venga  in  onore  di  Dio»  salate  dell* anima  tua 
ed  utilità  del  prossimo.  Picchia  colle  mani  il  petto 
e  le  spalle  quando  bisogna ,  e  quando  non  è  uopo 
sia  discreta.  Riprensibile  è  battere  chi  non  fa  il 
percbò.  La  forte  e  savia  donna»  commendata  è  da 
Salamone»  non  mangiò  il  suo  pane  oziosa,  ma  ma- 
num  tuam  misit  ad  foriia ,  et  digUi  eiu$  appreheti'- 
derunt  fmum  :  tnanum  suam  aperuit  inopi  »  et  pal^ 
mas  suas  extendit  €id  pauperem.  Vedi  »  secondo  la 
lettera»  la  savia  donna  mai  non  è  oziosa;  o  fa  cose 
grandi»  o  ancora  piccole  e  vili;  o  lavora  a*  poveri  » 
o  veramente  per  avere  che  dare  a*  poveri.  Beate 
quelle  mani  che  sempre  trattano  Cristo  ne*  membri 
suoi»  lasciati  a  noi  ! 

Lungo  sarebbe  articulatamente  di  dir  de*  mem- 
bri tutti  come  si  debbono  dare  a  Dio;  ma  per  quello 
eh*  è  detto  in  sei  particelle»  comprenderai  quello  bi- 
sogna. E  universalmente  tieni  il  corpo  sempre  ap- 
parecchiato per  Dio  a  tutte  lode  sue.  Però  non 
dormire  in  letto  e  non  spogliare  ò  convenevole  per 
essere  presto  al  Signore»  quando  chiamasse.  Di  notte 
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viene ,  in  fretta  passa,  a  cbi  è  apparecchialo  parla, 
chi  ancora  s*  avessi  a  rivestire  non  aspetta  ;  serrasi 
la  porta,  e  gaai  a  chi  rimane  di  fuori.  Dormendo, 
tieni  gli  orecchi  distesi  e  desti,  se  forse  venisse  il 
diletto  (I)  sposo,  il  quale  dicesse:  aperi  mtAi,  $aror 
mea^  amica  mea,  immactUata  mea,  columba  m^,  però 
che'l  capo  mio  è  pien  di  rugiada,  e  i  miei  capelli  av- 
viluppati sono  ripieni  delle  gocciole  notturne.  Forse 
ti  maravigH  udire  dormendo  tenga  gli  orecchi  desti, 
.  ma  se  hai  inteso  come  dice,  ego  dormio  et  tor  meum 
vigilata  BOB  ti  maraviglieresti.  Se  domandi  come  si 
ptiò  far  qu^to ,  penso  se  se*  sìrocchia  diventata  per 
la  ffrazia  conservata,  se  se*  amica  per  carità  infiam«* 
mata ,  non  t*  adormentando  che  dì  lui  non  pensi 
«  de^  beneficj  sui ,  se  se*  immacolata ,  ben  contrita 
nel  cBore  e  da  lui  ben  confessata ,  e  se*  colomba 
tutta  disposta  in  lui  e  a  sua  obbedienza  data,  il  cuor 
tuo  veglia  (2)  quando  il  corpo  dorme,  ed  esso  ti 
chiamerà  per  dolcezza  spirituale  nel  detto  sonno.  Ma 
sta'  umile  quando  ti  desti  e  triema.  E  ancora  ti  de- 
sterà alcuna  volta  dal  sonno  materiale ,  perchè  gli 
riscaldi  il  capo  freddo  per  la  rugiada ,  e  rasciughi 
bagnato  delle  gocciole  notturne;  e  però  come  destar 
li  senti  non  ti  voltare,  ma  lievati  in  ginocchione 
e  accendigli   un   poco  di  fuoco  d'amore,  in  lui 

(1)  Il  testo  ha  dileUoso  ;  tatti  gli  altri  Htletto. 
(a,'  traghi  a.  y.  e  B. 
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pensando.  E  se  avessi  presso  al  tao  cubile  (i)  una 
croce  grande ,  la  qaale  repentemente  abbracciassi , 
sentiresti  accendere  fuoco  per  lui  riscaldare  in  te. 
Corri  presta  per  lo  sciugatoio  gli  stropicci  il  capo 
tutto  molle,  sforzandoti  di  lacrimare  il  suo  amore» 
la  sua  passione»  i  tuoi  peccati»  la  tua  miseria»  dove 
ti  (ruovi  di  notte  nelle  tenebre  della  carne  da  lui 
separata  (2):  e  tutte  le  lacrime  escono  dagli  occbi  tuoi 
sì  partono  de*  suoi  capelli ,  e  tanto  potrai  [nangere 
si  seccheranno  quegli  suoi  santi  crini  bagnati.  Al- 
lora intenderai  David  dicente:  lavabo  per  singubu 
nocUs  kctum  metm,  ìaerymis  meii  straium  meum 
rigabo.  Ed  ancora:  fuerunt  mihi  ìacrymae  meae  pane$ 
die  oc  nocte;  dum  dkitur  mihi  per  $ing%ih8  die$:  ubi 
e$t  Deus  tuue  ?  E  se  in  questi  atti  il  sonno  fogge  » 
godi  col  Diletto;  e  se  veramente  ti  tempestasse 
perchè  poco  dormito  avessi  »  cioè  meno  di  sei  ore  » 
non  combattere  contra  a  luì ,  lasciali  vincere  cosi 
aTvinchiata  (3)  col  Diletto  insino  all'aurora;  e  di*  con 
David  »  in  pace  in  idipsum  darmiam  et  requiescamf 
e  da  te  non  si  partirà  che  non  ti  benedica.  Serba 
il  tuo  corpo  sempre  apparecchiato  al  martirio  (4)  per 
r  onor  di  Dio  ;  e  se  cosi  non  fai  »  di  Dio  non  se*. 


(I)  eodU.  T. 

(2}  Coti  i  oodid.  y.  0  R.  ;  gli  altri  leggono  $eparato.  ^ 

(8)  Goti  lefgono  i  eodioi  V.  o  R.  11  M.  e  il  D.  «tcvinchiato. 
(4)  Così  tatti  i  codici  da  me  Tcduli,  eccetto  il  V.,  il  quale,  in  luogo  di  mar- 
tirio ,  legge  «orilo. 
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(]iome  ta  non  puoi  dire  aver  dato  il  pane  al  poyero 
che  sia  suo,  se  noo  vuogli  vi  dia  di  morso  qaando 
pare  a  lui  »  avendo  fame  ;  cosi  non  dire  aver  dato 
il  corpo  a  Dio,  se  non  vuogli  esso  ne  faccia  il  suo 
piacere  ;  dandogli  infermità ,  diformità ,  dolori,  prì* 
vallo  di  membri,  strascinarlo,  attanagliare,  ardere, 
e  tutto  è  grato  a  lui.  Come  il  vuole  cosi  se  V  abbia; 
e  più  non  cercar  di  questo. 

In  questa  medesima  legge ,  parte  ha  nel  corpo 
umano  il  padre  e  la  madre  da' quali  instrumental- 
mente  procede,  e  intorno  ad  esso  per  nutricarlo  hanno 
durato  gran  fatica  ;  però  dico  quello  è  de*  genitori 
rendi  a'  genitori  :  e  posto  al  presente  non  abbino 
bisogno  di  te,  ed  hannoti  legata  a  matrimonio,  pure 
per  casi  possono  intervenire  dirò  alcuna  pancetta 
brieve.  Se  fussi  libera  da  sposo,  e  solo  alla  subìe- 
zione  de'  parenti  relitta,  a  loro  sia  obediente,  come 
quando  eri  d*  anni  dieci;  e  tanto  più,  quanto  avendo 
più  discrezione  più  se*  obbligata ,  non  togliendo  la 
parte  a  Dìo.  E  però  comandandoti  cosa  fusse  contra 
Dio  o  contra  i  suoi  santi  consigli,  raccordati  del 
buon  consiglio  dell'Apostolo.  Gonviensi  prima  obe- 
dire  a  Dio  e  poi  agli  uomini  ;  però  V  anima  non  è 
subietta  all'  uomo  ma  solo  a  Dio,  e  la  carne  a  Dio 
e  all'  uomo.  Libera  se'  in  quello  risguarda  l' onor 
di  Dio  e  la  salute  tua,  e  nell'  avanzo  se'  subietta. 
Mota  ch'io  dico  a  chi  ha  passati  gli  anni  puerili. 
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cioè  dodici,  e  non  alle  faDciallioe.  Comandandoli  non 
osser?!  i  comandamenti  divini  »  o  che  peccati  facci 
e  disonor  di  Dio,  non  lo  fare.  Se  Dio  ti  spira  non 
ti  mariti,  e  i  parenti  dicono  il  contrario,  ot^edisci  a 
Dio  e  non  ti  muovere  dal  ano  volere.  Se  ti  spira  tn 
facci  discreta  penitenzìa  non  ti  lasciare  smiiovere  da 
persona,  pure  tu  sia  certa  la  penttenzia  sia  discreta. 
Venendoti  voglia  di  diventare  vera  religiosa  e  non 
falsa  né  ipocrita ,  pensa  se  tuo  padre  o  tua  madre 
hanno  bisogno  di  te  e  sanza  te  vivere  non  possona, 
come  è  per  povertà ,  vecchiezza  o  infermità  ;  non 
avendo  chi  per  loro  guadagni  o  chi  gli  servi ,  se 
non  te ,  sanza  loro  licenza  da  loro  non  ti  partire  ; 
però,  come  dice  Paolo,  ò  peggior  dello  *nfede)e 
chi  nega  pietà  a*  suoi.  Ma  potendo  competente- 
mente viver  sanza  tuo  sussidio,  di  lor  comanda- 
mento non  curare;  ma  se  bisogna,  come  dice  santo 
leronimo ,  essendo  la  madre  gravida  in  sulla  porta 
onde  bisogna  uscire,  poni  il  pie  in  sul  corpo  pregno, 
e  va* ,  servi  a  Dio.  Tiene  il  tuo  nimico  il  coltello 
ignudo  in  mano  per  darti  ^morte ,  e  tu  penserai 
delle  lagrime  carnali? 

Cosi  intendi  se  i  tuoi  6g1iuo1i  hanno  di  te  bi- 
sogno, son  piccoli  e  non  hanno  abilmente  chi  gli 
governi ,  e  i  tuoi  ti  volessino  da  lor  partire ,  noi 
fare;  né  ancora  per  diventare  religiosa,  non  gli  ab- 
bandonare. Dove  veramente  gli  vedessi  o  grandi  o 
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si  imparentati  non  hanno  di  te  bisogno ,  usa  la  vo- 
cazione divina.  Sentendoli  tristi  e  fibeììi  a  Dio,  e 
a*  tuoi  comandamenti  insti  contradicenti,  non  avendo 
speranza  di  fargli  buoni ,  non  so  come  dica  guar- 
dagli e  sia  nutrice  de'  membri  del  dimonio.  Amor  ' 
di  carne  non  commendo  dove  per  Dìo  non  s*  ado- 
pera ;  tempo  si  perde  o  male  si  spende.  Però  dico 
ogni  amor  di  carne  da  te  discaccia;  e  figliuol  tristo 
tanto  ama  quanto  puoi  in  Dio,  e  più  non  t'impac- 
ciare di  lui.  Regola  universalmente  (i)  di  tuo  amore 
sia  in  Dio  (3)  o  per  Iddio  ;  ogni  altro  amore  sìa  da 
te  sbandito. 

Resta  di  vedere  che  parte  ha  l'anima  nel  corpo 
suOt  per  divider  iustameote.  E  parmi  il  corpo  sia 
deir anima  fante»  esercitatore  e  compagno;  però 
serva ^  stimoli  e  ami»  usando  la  parte  sua  quanto 
è  di  bisogno.  Or  sapendo  carne  te  essere  serva» 
serva  la  regola  dell'Apostolo  dicente:  s«m  stMUi 
$iii$  dùminis  vestris.  E  voglio  ti  glorii  d' essere 
serva  di  tal  madonna»  alla  qual  servire  tu  non 
se' degna.  Oh  se  vedessi  di  quanta  nobiltà  e  genti- 
lezza è  l'anima  in  se»  e  nel  cospetto  di  Dìo, 
quanto  ti  terresti  e  sforzeresti  sollecitamente  fare 
l'ufficio  tuo!  Ragunando  tutte  le  bellezze  e  prezio- 
sità, sono  in  tutte  le  creature  dagli  angeli  iu  giù»  in 

(i)  umcer$aJe,  ffK  altri  codio. 
(2;  Il  solo  M.  ba,  »a  Iddia. 
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una  speziosHà  e  valore»  non  6ono  tanto  quanto  sola 
r anima  taa.  Tale  è  quest'anima»  Iddio  si  riposa 
in  essa»  ratta  a  sua  Immagine  e  similitudine.  Tate 
è  quest'  anima  e  tanto  vale»  Iddio  non  la  yotse  ri- 
comperare meno  che  del  sangue  suo»  prezzo  infi- 
nito. Tale  è  qnest*^ anima»  qon  si  può  saziare  di 
meno  che  di  Dio.  Tale  è  quest'anima»  che  s*^ unisce 
ganza  mezzo  con  Dio.  Tale  è  quest*  anima,  ogni  cosa 
ha  per  lei ,  creata  Iddio»  di  tutto  facendola  degna. 
Tale  è  quest'  anima»  che  sola  è  legittima  sposa  presa 
dallo  *nftnito  Bene.  Tale  è  quest*  anima  che  gli  an- 
geli nobili  sono  suoi  servi.  Or  redi  »  carne ,  quanto 
sei  inalzata,  posta  fante  dell* anima»  che  hai  Puflcio 
angelico  »  e  in  questo  servigio  se'  compagna  degli 
angeli  (i}.  E  però  non  ti  sdegnare»  ma  mollo  ne  rin- 
grazia Iddio;  e  servi  si»  tu  non  sfa  privata  di 
tal  nobii  servigio.  Se  ancora  in  te  penserai  quel  che 
se*  (2)»  concetta  di  peccato»  nutrita  in  miseria,  nata 
in  dolore  »  allevata  in  pianti»  cresciuta  in  angoscia  » 
sacco  di  fastidio  »  nutrice  di  corruzione  »  snfoietto  di 
morte»  cibo  di  vermini»  obrobrio  deH' occhio»  puzzo 
e  abominazione  a  tutto  'I  san  pensiero  »  ti  cogno- 
seerai  non  degna  di  sì  nobil  ufficio»  quanto  è  d' es- 
sere schiava  dell*  anima  preziosa. 

Tre  ufficj,  o  nobile  schiava  e  viltssima  pigra» 

{\)  angioii,  V. 

(2)  qtieìlo  che  sene,  V. 
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nota  debbi  fare  intorno  alla  tua  madonna.  Lo  primo, 
obedisci  seguitandolo  secondo,  servi  apparecchiando; 
Io  terzo,  difendi  preliando.  Prima  obedisci  e  seguita; 
non  andare  innanzi,  e  non  premettere  la  tua  sen* 
sualità  alla  volontà  della  madonna  tua ,  peroecbò 
pervertiresti  T  ordine  della  natura,  come  se  volessi 
fare  un  corpo  che  tenesse  gli  occhi  nelle  calcagna 
e  le  piante  nella  fronte,  la  bocca  nel  tallone ,  e  la 
gamba  dov'è  *1  naso.  Però  dico  sotto  brevità,  non 
andare,  non  mangiare,  non  dormire,  non  parlare,  non 
lavorare,  non  ti  riposare,  che  prima  non  vadi  all'ani* 
ma;  e  domandala  umihnente,  e  di*:  madonna  vuo*  tu 
io  faccia  cosi?  E  quella,  la  quale  ha  buon  coniglio  di 
]*agione,  da  Dio  illuminata,  ti  risponderà  o  si  o  no; 
e  quello  fa'.  E  troverrai  (i)  tutto  piacere  a  Dio,  come 
dice  Agostino:  quidquid  faciani  komines^inlUnlio  tudtcol 
€miM$.  E  potrai  dir  con  Paolo:  kme  est  gìorìa  nostra, 
teitimonium  comcientuB  nostra.  Alcuna  volta  ti  potrà 
parere  essa  non  ti  voglia,  o  non  ti  sappi  rispondere; 
e  lasceratti  perplessa  infra  '1  sì  e  '1  no ,  e  non  saprai 
che  ti  fare.  Ma  penso  sarà  poche  volte  ;  piuttosto 
sarà  un  parere  della  sensualità  contradicente  occul- 
tamente alla  ragione,  per  superUa  della  fonte;  e  se 
fosse  umile  non  le  interverrebbe.  Pure  in  tal  caso 
umilmente  eleggi  un  albitro  (2)  di  buona  conscienzia 


(1)  prcctrroi,  gli  altri  testi. 

(2)  Mitrio,  T. 
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e  dotto  di  tal  dubbio,  e  disponi  adempiere  tatto 
quello  ti  dirà ,  e  negare  in  quel  caso  tutta  te  nelle 
man  di  qnelk). 

Non  solo  basta  il  servo  aspetti  comandi  il  suo 
signore,  o  vero  risponda  domandato,  ma  debbe 
quei  che  sa  a  lui  essere  in  piacere  adempiere  dili-* 
gentemente.  Però,  come  dice  il  Signore  dell* uni- 
verso, il  servo  che  sa  la  vobntà  del  suo  signore, 
e  non  la  fii,  sarà  battuto  di  piaghe  molte.  Tu  sai 
l'anima  ha  bisogno  di  cibo,  di  vestimento  e  di  ri-* 
poso;  ora  apparecchiale  il  suo  cibo,  ch*è  Iddio, 
dicratet  qui  manducai  meam  earnem ,  et  bibit  meum 
sanguinem,  in  me  manet,  et  ego  in  eo.  Questo  cibo 
con  la  mensa  sua  tu  apparecchierai  air  anima , 
come  ti  scrissi  in  una  predica  volgarizzata,  comin- 
cia: Morti  siete,  e  la  vita  vostra  nascosta  è  con 
Cristo  in  Dio. 

Simile  r  apparecchierai  i  suoi  vestimenti ,  si 
chiamano  iustizia,  e  salutare,  e  oro;  come  dice  il 
SahDista  ne*  salmi  quarantaquattro  e  centesimo  tri- 
gesimo primo.  Farai  una  camicia  bianca  e  monda, 
che*  ti  pugnerà  come  ciliccio  di  pura  castità;  non 
consentendo  ad  alcuno  tuo  movimento  o  tentazione, 
e  colla  disciplina  nettando  ogni  bruttura  di  nascere 
minacciasse.  Compera,  per  esercizio  tuo  di  leggere, 
studiare  e  udir  di  Dio ,  della  lana  monda  della  fede 
per  farne  tuo  vestito:  la  quale  filerai  e  tesserai  colla 
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speranza  santa,  audace  (i)  a  cominciare  tutto  quello 
air  anima  spira  lo  Spirito  Santo.  Taglierà!  colla  giu- 
stizia,  misurando  tutto  mangi,  bei  e  altro  fai,  se- 
condo debita  quantità  e  proporzione;  e  sta*  tu  con- 
lenta a  quello ,  bench*  alcuna  volta  avessi  più  fame 
e  più  sonno.  Cucirai  e  farai  bottoni  di  fortezza,  non 
ti  ritirando  indietro  da  cominciato  bene,  nel  quale 
si  possa  perseverare.  Ora  ti  vesti  colla  prudenzia, 
sapendo  usare  a  luogo  e  a  tempo  ogni  grazia  t'  ha 
data  Dio;  perocché  omnia  tempus  habent,  et  suis 
spaliis  transeunt  tmiversa.  Gignera'ti  colla  tempe- 
ranza, dal  mondo  spiccata,  povera  quanto  puoi» 
seperata  (2)  da  amici  e  parenti  quanto  puoi  ;  ben- 
ché nel  principio  a  te  fante  paia  dura  di  sopra 
tutto.  Pur  di  questa  lana  farai  un  gran  mantello 
che  ti  ricùopra  tutta ,  si  chiama  carità ,  et  operit 
miUUludinem  peccatorum:  essendo  ad  ogni  uomo 
esemplo  di  virtù,  benché  ancora  dentro  non  fussi  da 
tanto  quanto  parrai  di  fuori;  pur  che  tu  1  facci  non 
per  propria  loda,  ma  per  adempiere  il  divino  man- 
dato, che^  dice:  sic  luceat  ItAx  testra  coram  Aomtm- 
btiSy  ut  videant  opera  vestra  bona^  et  ghrificent  pa^ 
trem  vestrum,  qui  in  ccelis  est.  Allora  intenderai  Da- 
vid,  dicente:  sacerdotes  tui  induantur  iustitiat  tt 
sancii  tui  exultent.  Un  altro  vestimento  vuole  Y  a- 


fi)  auldace,  V. 

(2;  Co^  il  M.  e  il  D  ;  i^lì  altri  codici  hanno  i^Tinrala. 
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nima  (00»  si  chiama  salutare  o  vero  lesa.  Al  qoal 
dovere  fare  più  volte  t* invita  Pagolo,  dicendo:  tndtit- 
mini  Dominum  lesum  Christum.  Tal  vestimento  da* 
rai  ta  ali*  anima  quando  cercherai  di  portare  in  te 
tutti  gli  obbrobij  »  vituperj  e  impropeij  di  Cristo  » 
essendo  della  brigata  di  Paolo  che  dice:  exeatnus 
igilur  extra  castra^  improperium  eius  portante$.  E 
cosi  ti  sarà  chiaro  quello  disse  David:  sacerdotes  eius 
indtuinlur  salutari.  Vuole  quesf  anima  il  terzo  vesti- 
mento d^oro  di  somma  pazienzia,  acciò  che  portando 
la  croce  di  lesu  benigno  non  faccia  come  Simone 
cireneo  che*  la  portò  per  forza  malcontento ,  né 
come  il  mal  ladrone  che  la  portò  bestemmiando; 
ma  come  il  buon  ladrone,  se  accusando»  o  come  lo 
mansueto  Agnello ,  di  croce  predicando  e  ciascuno 
presente  largamente  insegnando.  E  imparerai  che 
vuol  dire  il  Profeta  dove  dice:  astitit  regina  a  dextris 
tuis  in  vestitu  deaurato  ^  circumdata  varietale .  Vedi 
a  cui  tu  servi;  a  una  reina  sposa  del  cielo»  e  della 
terra  imperadore.  E  però  essa  è  imperadrìce  e  reina» 
se  tu  la  vestirai  o  le  farai  questi  tre  vestimenti 
preziosissimi. 

Questa  tua  gentil  madonna»  o  nobilitata  serva  » 
si  vorrebbe  riposare»  dormire  per  ben  sognare /Il 
suo  letto  e  il  suo  Diletto»  e  priega:  pone  me  ut 
signaculum  super  cor  tuum;  il  quale  letto  usò  1*  ar- 
mato dal  Diletto»  quando  in  cosna  recubuit  supra 
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peetus  eiui.  Se  In  non  la  *mpaccia88i  col  tuo  grave 
peso,  sempre  si  troyerrebbe  nel  soo  riposo,  del  qnale 
dice:  hwe  est  requies  mea  in  scBculum  mcìM;  hic  Ao- 
bilobo^  quoniam  eìegi  eam.  Ha  sente  che  earo^  qwe 
cofrumpituTf  aggravat  animam;  e  però  sospira  con 
Paolo,  e  dice  :  infelix  homo ,  quii  me  separabit  a 
corpore  carnis  hmu$f  perocché  cupio  dissóhif  et  esse 
cum  Christo.  Ta  adnnqne  lasciala  andare  quando 
TQole ,  e  alatala  salire  come  puoi  ;  e  sappi  princi- 
palmente essa  ne  Ta  per  quattro  Tie. 

La  prima  è  udir  parlar  di  Dio  (i)  nelle  lezioni 
sante,  nella  messa,  nelle  divine  prediche:  e  però  la 
mena  a  qnesti  luoghi,  e  falche  tu  la  meni  sobria;  e  cosi 
mangia  e  bei,  che  quando  da  mensa  ti  lievi  cosi  sia 
atta  a  lasciarla  studiare  orare  e  contemplare,  come 
prima  o  meglio.  Come  lesa  faceva  i  suoi  conviti  tali, 
che*  dopo  la  mensa  erano  apertf  gli  occhi  delle  turbe, 
dicenti  :  vere  hie  est  propketa ,  qm  venlurus  est  in 
mundum.  E  fatta  esso  la  sua  cena  cominciò  a  can- 
tare, predicare  e  orare;  cosi  osserva  (2),  abbi  pazienzia 
.  di  vegliare,  qpando  ella  vuole  entrare  nelle  sue  vie. 
E  quando  1*  hai  menata  in  questa  prima  via,  lasciala 
stare,  non  le  dare  impaccio.  Non  risguardare  di  qua 
e  di  là,  non  parlare,  non  pensare  d' alcuno  tuo  hi- 


(I)  porlort  Dio,  D. 
(8J  0  $erva»  T. 
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sogno;  ma  fa*  come  se  non  vi  fossi»  tutto  quel  tempo 
lasciando  a  lei. 

La  seconda  sua  via  è  favellare  con  messer  Do» 
meneddio  suo  diletto;  e  questo  fa  per  orazione. 
Questo  (1)  fa  in  due  modi;  o  per  comandamento»  o  per 
consiglio.  Per  comandamento  debbe  orare  ogni  do* 
menica  e  solenne  festa  ccnnandata;  orare  nella  chiesa» 
doTe  truoTa  più  consolazione  spirituale.  Non  Rin- 
cresca di  menarvela»  e  tenervela  quanto  vi  Tuole 
stare.  Non  ti  curare  di  fame  o  di  sete,  e  la  cura 
della  famiglia,  quanto  è  debito,  getta  dopo  le  spalle. 
Aiutala  orare,  faccendoti  piccola  inginocchiata,  pe- 
rocché quanto  tu  vai  più  bassa,  tanto  essa  ra  più 
alta.  Aiutala  salire,  levando  le  mani  in  cielo  ;  e  se 
ti  paresse  ella  fussi  quasi  adormentata,  e  non  salisse 
presto  come  debbe ,  picchia  in  sul  petto  ;  però  che 
posto  essa  sia  per  tutto  il  corpo,  pure  la  sua  sedia 
principale  sta  nel  cuore.  Chiamala  con  voce,  e  di' 
Pater  noiteff  qui  es  in  e(Blis  ec.;  e  quando  ella  udirà 
nominare  il  suo  Diletto,  si  moverà.  Suonate  qualche 
instrumento,  acciò  ne  vada  su  per  quel  suono;  dicen- 
dole qualche  salmo,  inno,  cantico,  lauda  (2)  o  altra 
orazione;  perocché  a  tal  suono  sappiamo  che  salivano 
r  anime  de'  profeti ,  come  principalmente  si  legge 


(4)  Ottetto,  V. 

(i)  lì  cod.  Y.  in  laogo  d' instrumento  legge  ttromnto;  %  in  teoe  di  lauda  t 
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d'ElMeo.  Non  bastando  questo,  e  tu  piangi;  pensando 
cbe*  per  tuo  difetto  essa  tua  madonna  non  usa  tuo 
conforto  né  aiuto.  Essa  anima  t*ama»  e  vedendoti 
piangere  y  per  consolarti  comincerà  dalla  valle  delle 
lacrime  porre  saglimenti  nel  suo  cuore,  nel  luogo  le 
pone  Iddio,  come  dice  di  se  David.  Guarda  tu  non 
la  facessi  sdegnare,  parlando  nel  luogo  della  orazione; 
però  debbi  fare  ragione  tu  di  non  v'essere,  e  però 
sempre  in  cbiesa  tieni  silenzio.  0  tu  (H*a,  o  tu  ascolta 
chi  ora.  Se  vuole  V  anima  oltre  al  precetto  orare 
fuor  di  cbiesa,  entra  nel  cubiculo  secreto  della 
conscìenzia  tua,  e  serrato  quanto  puoi  non  v'entri 
ninno  pensiero  a  darle  impaccio.  Rimossa  da  ogni 
temporale  esercizio  e  strepito  corporale,  lascia  lo. 
spirito  secreto  orare  nel  secreto  Iddio  ;  il  quale  è 
spirito,  e  dagli  spiriti  vuole  essere  adorato  in  verità. 
Ancora  si  dirizza  al  suo  riposo  per  la  terza  via, 
cbe*  si  cbiama  contemplazione,  entrando  in  notizia 
dello  invisibile  Dio  per  le  intese  ^contemplate  crea- 
ture. Tu  adunque  la  debbi  menare  a  considerare  la 
varietà  dell*  erbe ,  formosità  de*  fiori ,  differenzia  di 
frutti ,  multiplicità  d' animali ,  bellezza  di  colori , 
suavità  di  canti ,  svernamenti  d*  uccelli ,  iocundità 
de*  cieli,  nobiltà  di  stelle,  ordine  di  pianeti,  mara- 
viglia d*  ogni  creatura.  Ma  raccordali  tu  se*  la  fan- 
cella,  e  non  volere  rivoltare  in  tuo  uso  quello  fatto 
è  per  1*  anima  madonna,  se  non  quando  fusse  gran 
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bisogna,  la  tanto  si  perde  Fatto  del  ditettoso  contem- 
plare »  in  quanto  la  carne  pigila  tutto  essere  fatto 
per  suo  uso;  e  coglie,  piglia ,  uccide,  consuma ,  in 
Oustidio  convertendo  quello  eh*  è  fatto  per  predicare 
allo  intelletto  umano  la  gloria  del  loro  mirabile  ope- 
ratore. Bencbè  salga  un  pezzo  per  tal  via  guidata, 
pure  rimane  non  poco  dilunge  dal  suo  desiderato 
fine.  Ma  truova  nello  stremo  dì  tal  via  uno  viottolo, 
che*  sì  chiama  meditazione,  e  mena  diritto- 1*  ànima 
al  Signore;  Per  tal  sentiero  tu  non  la  puoi  guidare, 
però  tu  non  vi  puoi  andare;  ma  se  bai  menatala 
qu«»to  puoi  per  la  terza  via,  rimanti  tu  l\  con  Io- 
sue ,  e  lascia  lei  andare  sola  con  Moise  in  sul  fo- 
coso monte  Sinai,  dove  entrerrà  nel  mezzo  della 
fiamma  ardente  d' un  suave  fuoco ,  e  intenderà  con 
David  :  m  meditalione  mea  eosardeèeei  ignis.  Non  ti 
so  dire  altro ,  o  serva  carne ,  se  non  che  tu-  non 
t*  impacci  qui  né  di  te  né  di  lei.  Dimentica  te,  di- 
mentica lei;  non  curar  di  te,  non  curar  di  lei: 
mortificata  sta* ,  ed  essa  sarà  vivificata.  Se  essa  da 
te  astratta  saglira  inverso  il  terzo  cielo ,  ^salendone 
uno,  o  due,  o  tutti  e  tre,  non  saprai  se  in  corpo 
0  fuor  di  corpo  sarà  salita.  Il  primo  cielo  é  co- 
gnoscimento  di  verità,  essendo  immutato  e  ratto 
Io  'nteiletto.  Il  secondo  sarà  uno  accendimento  d' af- 
fetto ,  dove  si  rapisce  la  volontà  :  e  il  terzo  si  è 
un  gaudio  del  gusto  della  mente,  rimanendo  absorta 

10 
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tutta  nella  diviniti.  In  tal  cielo  8*  addormenta  :  e 
tu  t  carne  y  per  effetto  ti  sentirai  cogli  angeli  esser 
detto  :  nolUe  suscitare  dUeelam  donec  ipsa  teUi;  però 
che  il  suo  sonno,  del  sopore  che*  mise  (i)  in  Adamo 
Dio,  è  si  forte  non  si  può  destare  se  non  quando 
vuole,  e  vuole  quando  unita  vede  che  Dio  vuole.  Or 
non  ti  maravìglierai,  aggradita  (S)  serva,  se  destane 
dosi  quasi  a  te  ritornando  la  madonnay  tuo  diletto  (^, 
ancora  a  tuo  dispetto  te  le  venisse  fatto  un  poco  di 
festa,  cantando,  ballando  o  saltando;  o  se  tn  la  sen* 
tissi  alquanto  sfogare  con  soffi  o  singbiozii,  ri« 
piena  più  che  non  può  tenere;  o  ancora  se  ti 
vedessi  piangere  e  sospirare  da  lei  mossa,  che  si 
duole  avere  fatto  tal  cambio ,  quale  dal  cielo  alla 
terra,  dal  Diletto  a  te,  grave  soma.  Simil  dico,  se  ti 
sentissi  perdere  tue  forze  e  mancare  ne*  sentimenti , 
rapendo  ella  affamata  in  se  quasi  tutto  come  as- 
setata spungia.  Se  ti  provassi  sudare,  o  strangoscia- 
re ,  o  sangue  gettare  per  naso  bocca  o  occhi ,  sappi 
essa  è  tanto  cresciuta  che*  non  cape  in  suo  vasello, 
e  riempielo  a  tal  soperchio  che  ti  farà  gonfiare  e 
gli  ossi  dilatare,  e  parratti  essere  ben  battuta  e  rotta. 
Or  Iddio  ti  concedi  più  alto  provare  che*  io  non 
li  so  guidare:  e  tanta  luce  ti  conceda  e  tale,  non 


(1}  m$$t,  V.  e  D. 
(2)  o  gradita,  V. 
(3J  Così  il  Y.,  gli  litri  hanno  tua  diletto. 
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ti  lasci  dair  antico  serpente  ingannare,  il  quale  di 
tali  atti  fa  spesso  fare.  Umiltà  ti  guarderà,  guiderà, 
e  insegnerà  ta  di  tutto  comprenda  il  vero. 

DebM  ancora ,  o  corpo ,  sapere  che*  tu  se*  dato 
ali*  anima  per  difensione  e  scudo  di  lei  ;  ella  dentro 
e  tu  di  fuori.  Tu  come  scudo»  o  vero  palvese,  nella 
quale  tutti  i  colpi  sieno  ricevuti.  Cosi,  secondo  santo 
Agostino  nel  salmo  centesimo  vigesimo  secondo, 
intese  messer  lesu  quando  disse:  chi  ti  percuote 
nella  diritta,  appareocbiaii  la  manca  (i).  La  diritta  è 
r  anima  di  te  imperadrice  »  e  tu  se*  la  manca  come 
ancilla.  Quando  adunque  spirito  rio,  o  uomo  tristo, 
Tolesse  ferire  I*  anima  di  quadrello  di  peccato,  sponi  (3) 
te,  corpo,  e  tutto  il  mondo  più  tosto  a  perire, 
che  la  lasci  ferire.  Intendi  Salomone  tei  disse: 
0nni  custodia  cuitodi  cor  tuam.  Guardala  come  il 
gru  fa  la  guardia  stando  in  un  pie  per  non  dor- 
mire, e  nell* altro  tiene  la  pietra,  perchè  se  pur 
dormisse  il  desti  la  cadente  pietra  in  su  1*  altro. 
Non  stare  più  che  in  so  uno  amore,  cioè  della 
beata  vita  ;  e  tieni  sempre  la  memoria  di  Cristo 
pietra  Tiva,  e  non  perirai.  Guarda  come  grifone 
guarda  1*  oro,  difendendolo  con  unghioni  e  pizichi , 
sostenendone  colpi  gravi  e  mortali,  per  non  perdere 
suo  tesoro:  che  tu  sostenga  ogni  pena  e  danno  tem- 
ei) mfp&reeehia ■«  o  D. 

(2)  Upom,  D. 
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porale  «  innanzi  lasci  mortalmente  T  anima  cadere. 
Gnardala  come  il  cane  le  pecorelle,  o  casa  commessa 
a  lai,  gridando  ed  abbaiando;  domandando  nelle  ten- 
tazioni soccorso  da' Santi  del  cielo  e  buoni  di  questa 
vita ,  tanto  orando  che"^  il  tao  padrone  iddio  V  oda. 
Il  qaale  dice:  cìamaMt  ad  me ^  et  eg9  exaudiam  eum; 
cum  ipso  sum  in  tribukuione;  eripiam  eum  et  gloria 
ficabo  eum.  Guardala  come  soldato  guarda  la  sua 
posta,  o  campo,  o  vero  prigione;  accendendo  fuoco, 
cantando  e  ancor  giucando,  o  vero  scherzando;  po- 
nendoti alla  memoria  il  fuoco  e  V  altre  pene  infer- 
nali ,  nelle  quali  non  sola  V  anima  ma  tu  ancora 
starai  in  sempiterno,  se  non  la  custodi  bene;  e  canta 
orando ,  e  colla  disciplina  in  mano  su  per  le  reni 
giuoca.  Baccordati  come  fu  guardato  Cristo  in  casa 
di  Caifa  crudele.  Guarda  T  anima  tua  come  fa  il 
padre  della  famiglia  la  sua  casa ,  sapendo  il  ladro 
dee  venire  ;  il  quale  vegghia  non  gli  sia  furata  la 
casa  ;  attendendo  di  non  stare  oziosa ,  e  ciascuno 
disutile  pensiero  o  movimento,  che  venisse,  subito 
scaccia  con  tutto  il  tuo  potere.  Guarda  come  do- 
veva guardare  la  serva  di  Misboseth  il  suo  signore 
dormente,  avendo  il  vaglio  in  mano  e  dentro  il  gra- 
no; vaglia  per  non  dormire  (i).  Adormentossi  quella, 
e  suo  signore  fu  morto.  Il  vaglio  tuo  sono  memoria 

(I)  «  non  dormire,  Y.  e  D. 
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e  fantasia,  s* appartengono  assensi  corporali.  Vagliare 
è  diac^nere  il  buono  dal  rio:  che  spesso  pensi  se 
bene  facesti  mai;  e  ringrazia  Iddio»  infiammandoti 
a  meglio.  E  il  rio  che^  vi  traovi ,  pietre ,  mocbì , 
veccia»  loglio  o  polvere,  da  te  il  rigetta  ;  e  piangi 
e  dnolti  cbe  già  tanti  mali  commettesti.  Guardala 
come  guardano  gli  angeli  i  muri  di  lerusalem ,  i 
quali  di  e  notte  non  ristanno  di  lodare  il  nome  del 
Signore;  usando,  se  puoi,  il  consiglio  di  san  leroni- 
mo,  cbe  mai  non  si  parta  il  saltero»  o  altro  libro 
pieno  di  divine  lode,  delle  tue  mani;  e  le  faccio 
aperte  del  libro  ricevano  la  faccia  tua ,  cbe*  s*  in- 
cbina  per  dormire  ;  e  dormirai  con  Cristo.  Non  ti 
paia  fatica  tale  servigio,  e  guardia  con  sollecitudi- 
ne  (1} ,  percbè  ne  riceverai  premio  eterno  e  felicità 
infinita. 

Ancora,  o  carne,  data  se*  air  anima  per  suo 
esercizio  ;  però  volendo  il  giusto  imperadore  1*  ani- 
ma premiare  secondo  il  suo  guadagno,  Fba. posta 
nelle  battaglie  ;  le  quali  vincendo ,  ne  riceverà  co- 
rona; perdendo,  si  perderà  sconfitta.  Questo  è  quello 
dice  san  Paolo:  non  eoronaòitur ,  nisi  qui  legilime 
eertaverit.  Il  continuo  suo  nimico,  per  la  contratta 
colpa,  se*  tu.  Caro  enim  eoneupiseU  adversus  ipt'rt- 
(tim,  et  spiritus  adversus  carnem;  haec  enim  iibi 

(I)  e  guofda  con  tctlicUudine ,  D. 
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invicem  contrariantw-  Qaesto  è  domestico  duello, 
battaglia  civile ,  iofatigabil  pagna.  Or  sappi  ;  se  tu 
perdi t  tu  sarai  incoronata  coli'  anima;  se  ta  vinci  e 
soperchi  Y  anima ,  sarai  dannata  con  essa.  La  tua 
vittoria  è  d' essere  sconfitta ,  tu  t' arrenda ,  ti  co^ 
gnosca  serra.  Non  voler  vincere  alcuna  taa  proo- 
va ,  e  cerca  di  tenerla  teco  quanto  puoi  ;  perchè 
quanto  più  combatte  teco  vincitrice,  tanto  più  cresce 
la  sua  e  tua  corona.  Da  questo  detto  impara,  se 
Y  anima  avendo  fretta  di  sciogliersi  da  te ,  e  vo« 
lendo  innanzi  il  tempo  essere  di  te  piena  vittoriosa , 
ti  privasse  del  cibo  necessario ,  e  tenesseti  in  peni- 
tenzia  non  discreta ,  non  Y  ubbidire  ;  ma  tu  mangia 
e  bei  quanto  bisogna  a  te  per  lei.  Non  le  (i)  credere 
quando  ti  fa  aghiacciare  di  verno  ;  non  Y  udire,  se 
ti  comanda  non  dorma  il  tuo  bisogno  ;  non  la  se« 
guire,  se  ti  priva  inferma  (2)  di  quelle  medicine  e  con- 
forti sono  di  necessiti  alla  salute  tua.  E  cosi  in-* 
tendi  di  tutto  ti  può  mantenere  in  lunga  vita,  a  suo 
prò  come  a  tuo.  Ha  vedi  tu  questa  misura ,  non 
credi  a  te.  So  che*  tu,  come  di  te  amatrice,  trapas- 
seresti i  segni,  e  quanto  T anima  dicesse  poco,  tanto 
tu  diresti  troppo.  Onde  dove  l'anima  ti  paressi 
crudele,  ed  ella  noi  cognoscesse,  eleggete  arbitro  tra 


(«)  gH,  T. 

S)  1  oodìd  ■.  e  D.  leggono,  se  non  priva  inferma;  il  V.  se  prime  inferma. 
Qai  m' è  sembnta  da  prefenni  la  lesiono  d«l  codice  Gaddiano. 
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voi  di  tal  teacione»  dotto  e  di  coscieiizia  santa  ;  e 
secondo  il  consiglio,  v* accordate  e  rimanete  in 
pace.  Ma  siate  savie  in  pigliare  tal  terzo ,  con  ciò 
sia  cosa  pochi  si  tmovino  che*  dien  consigli  di  tal 
materia,  se  non  secondo  per  se  fanno.  E  molti  sono 
riputati  spirituali,  ne' quali  signoreggia  la  gola,  e 
l'anima  serve  e  stenta:  tali  terrebbono  la  parte 
della  carne.  Altri  sono  in  parole  santità,  e  in  fatti 
voracità;  ponendo  in  sulle  spalle  altrui  pesi  im« 
portabili,  e  col  loro  dito  non  gli  vogliono  muovere; 
dicenti  e  non  CaccenU;  e  darebbono  la  sentenzia 
contra  la  carne,  la  quale  per  se  non  serverebbono. 
Molli  sono  amatori  della  carne,  o  per  parentado  o 
per  altro;  e  sono  inimici  dell* anima,  come  dice 
messer  leso:  inimici  kominis  domestici  eius.  Da 
tutti  tali,  e  simili,  vi  guardate  di  pigliar  consiglio, 
perocché  sono  partigiani.  Ma  se  trovate  uomo  che* 
in  verità  ami  Iddio ,  di  quello  seguiterete  la  rispo- 
sta :  della  quale  ancora,  se  ingannate  fuste,  non  te^ 
mete  ;  perocché  V  umiltà  vostra ,  obedienza  e  retta 
intenzione,  vi  fa  meritare  in  tal  male ,  se  male  è  ; 
e  chi  mal  consiglia,  ne  porterà  la  pena.  Dove  non 
trovassi  persona,  di  cui  vi  paressi  potere  fidare,  lo 
parer  deir anima  (i),  dotta  della  discrezione  de'Padri 
santi ,  pensata  la  qualità  della  moderna  natura  e  la 

(4)  la  purfc  ddVmimay  D. 
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facultà  della  propria  eàrne  col  bisogno  suo ,  vada 
iDoaozt  alla  volontà  della  sensualità.  Bicordoti, 
anima  9  che  non  meriterai  poco  avendo  pazienzia 
nella  fame  spirituale  ;  e  che  ti  contenti,  come  puoi, 
d'attendere  alla  carne,  quando  n*ha  di  bisogno 
tutta  ritratta  dalle  spirituali  dolcezze. 

Appresso  tu,  carne,  se*  compagna,  o  vero  come 
sposa  deir  anima ,  e  però  la  debbi  amare ,  e  stu- 
diarti essa  ami  te.  Tu  non  puoi  avere  a  schifo  lei, 
perch'eirè  la  tua  perfezione;  ed  essa  non  ha  a  schifo 
te  (1) ,  se  cagione  non  ne  le  dai  faccendola  peccare. 
E  se  pure  si  schifasse  per  la  tua  viltà,  non  ritrosi- 
re  ,  valle  a*  versi,  lusingala ,  fa*  ciò  che  ella  vuole  ; 
e  tosto  ritornerà.  Io  cognosco  una  vergine  religiosa, 
la  quale  essendo  d' età  d*  anni  diciotto,  o  circa,  ratta 
in  spirito,  non  dormendo ,  vidde  (8)  sensibilmente 
r anima  sua,  forma  sanza  forma  secondo  natura, 
tanto  nobile ,  bella  e  preziosa ,  che  stupì  e  noi  sa 
ridire  per  esempli  o  per  sermone  ;  tanto  eccede  la 
facultà  umana ,  ben  degna  sedia  di  messer  Dome- 
neddio.  Poco  stante  vidde  il  corpo  proprio  di  tanta 
bruttezza ,  e  viltà ,  e  vituperio ,  che  non  credeva 
ch*alcuiH>  fracidume  6isse  tanto  abominevole  quanto 
quello  era.  Vidde  congiugnere  queste   due  quasi 


(I)  11  Cod.  ■.  leme  ooere  $eìiifo ha  tckifo. 
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cofttmrìe  nature  hisleitte;  e  tosi  tornò  a'centHMOU 
BUOI.  Con  Uìe  e  si  maravigliosa  infermità  faeeva 
Biaravlgliare  talli  i  dottori  di  medleiM.  Saltava 
sopra  modo,  saliva  quasi  ooom  volasse ,  stridiva  (i) 
ìBimica  di  eibi  spirituali»  irritrosiva  eoatra  Ofni 
creatura  e  più  seeo  ohe  eoo  altri.  E  qnaodo  diieg* 
giate  furono  tntte  le  medicine  e  naturali  filosofie  » 
per  serittura  fn  notìficato  tutto  1  easo  a  uno  stli- 
gioso»  riputato  spirituale.  Il  quale  comprese  ta  cii* 
gione  ittsse  che  V  anima  pigliasse  sdegno  d*^  essere 
con  si  vii  cosa  accompagnata,  e  sentire  gran  pena 
essere  incarcerata  in  lai  prigtone  fetente ,  però  de- 
siderava d*  essere  da  lei  sciolta ,  non  già  per  amor 
di  Cristo^  ma  per  schifo  del  suo  corpa;  per  qMesta 
non  voleva  acconsentire  né  condiscendere  ad  alcuno 
bisogno  o  servigio  del  corpo.  La  carne  per  vedersi 
si  dispregiare  irritrosiva ,  e  contradiceva  a  ciascuno^ 
desiderio  deir  anima  ;  a  cosà  era  battaglia  moctale 
fra  r  una  e  Y  altra ,  volendosi  disfare  insieme ,  se 
potessino.  Gognosciuta  la  radice  di  tal  piaga  die  ri«^ 
medio  fittse  comandato  a  queir  anima  per  parte  di 
Dio,  e  in  virtù  di  santa  obedienzia,  dovesse  avere 
paaiensia  in  quella  carne  sua  tanto  quanto  piaceva 
a  Dio ,  promettendole  le  sarebbe  renduto  più  bello 
al  di  finale.  Simile  fosse  tal  precetto  fatto  al  corpo, 


(4)  MrùUra,  Y. 
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il  dovesse  umiliare  alla  yoIodU  deiraDinat  consi- 
derando propria  yiltà,  e  nobilli  dell' anima.  Fatta  fii 
tal  medicina.  E  posto  1*  anima  nel  principio  (i)  riiwl- 
lasse  d'udire  il  soo  oomandamento ,  perchè  non  è 
snbietta  alla  creatura  com'è  la  carne,  e  il  corpo 
umilmente  riceveva  il  suo;  in  poche  volte  quando 
l'anima  vidde  la  schiava  essere  umiliata  »  come 
gentil  madonna  si  rappacificò  colla  carne  sua  ;  e 
stanno  insieme  come  debbono.  Queste  sono  le  par- 
ticelle che  il  corpo  tuo  all'  anima  è  subietto  »  e  fa' 
che  non  gliele  tolga. 

Sotto  questa  medesima  divina  legge ,  die»  che 
ciascun  prossimo  ha  parte  nel  corpo  tuo.  Sai  che 
san  Paolo  dice  che  noi  siamo  membro  l'uno  del- 
r  altro.  E  come  nel  corpo  naturale  V  uno  membro 
serve  all'altro  tanto  quanto  può  ed  è  di  bisogno» 
cosi  noi  ci  doviamo  sovvenire  insieme,  secondo  gli 
uficj  nostri.  Esamina  prudentemente  in  questo  corpo 
mistico  qual  è  l'ufficio  tuo,  in  che  luogo  t' ha  locato 
Iddio;  e  adopera  come  debbi:  e  bene  che  di  questo 
corpo  sia  il  capo  Cristo,  pure  fa  de'  vicaij  suoi.'  SI 
che»  come  del  vero  capo  vicaria ,  se' tu y  se  capo 
di  famiglia  o  di  religione  o  di  popolo  o  vero  città, 
fa'  r  uficio  tuo ,  cioè  d'  avere  in  te  tutti  i  senti- 
menti. E  prima  adopera  quello  vuogli  facciano  i 


{i,  B  posto  che  nei  pnnrtpio,  M. 


Digitized  by  CjOOQIC 


83 
taoi  sodditi,  che  tu  ì  comandi.  Prima  fa\  e  poi  di*. 
Comandiiio  prima  gli  esempli,  che  la  lingua.  Cosi 
leggi  di  Cristo:  ccBpit  hsus  facete  ei  dooere.  Credi 
DOD  a  me»  ma  a*  passati  vecchi.  Una  tniOlBi  è  co- 
mandare a'  sabietti  quello  che  non  fa  il  coman- 
dante. Se  Dio  t*  ha  fatto  occhio  di  vedere  per  tutto 
il  corpo»  studia  di  vedere»  intendere  e  sapere  quello 
è  sahitevole  a*  prosami  tuoi  »  in  tutto  hanno  bi- 
sogno d*  essere  ammaestrati  e  dirizzati.  E  perchè 
hanno  bisogno  della  fede,  lume  delle  virtù  e  freno 
o  vero  fragello  (i)  contra  i  peccati  »  e  non  di  sa- 
pere il  corso  di  Saturno  o  innamoramenti  di  Pir- 
ramo  e  di  Giove  »  fa*  la  Scrittura  santa  e*  suoi 
dottori  sieno  la  luce  la  quale  pratichi»  e  spander 
possi  ad  altri.  Essendo  orecchie  persona  posta  sotto 
obedienzia  di  particulare  religione»  fa* gli  tenga 
fermi  e  aperti  interamente  dopo  l' obedienzia  de'  di- 
vini comandamenti»  osservando  i  consigli  che*  si 
contengono  nella  regola  e  cerimonie  tue.  Naso  ti 
chiameresti  se  fussi  posta  ad  esaminare  la  vita 
d* altri;  ed  in  tal  caso»  come  buon  bracchetto»  visita 
ciascuno  »  e  dove  truovi  puzzo  di  difetto  »  quant*  è 
in  te  »  fo*  che  sia  ben  corretto.  Avendoti  Dio  posto 
in  luogo  di  g\psto  (2)»  e  dato  grado  tu  debbi  sacrifi- 
care o  servire  ne*  sacrifici  t  1*  oflfició  tuo  diligente- 

(I)  ^mtèOo,  D. 
(1}  pM0,  T.  e  D. 
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mente  adempierai  con  tutta  riverenzia  si  riehiede 
•à  tal  degnila  e  ministerio  di  roto.  Lingsa  tono 
predicatori  e  consiglieri  «  consolatori  e  dirìzzatori 
nella  vita  dello  spirito;  al  quale  esercizio  se  sa-' 
rai  etetta ,  la  tua  vocazione  cognosci  »  e  quella 
adempì.  Luogo  di  collo  e  colonna  bianca  ten- 
gono gli  obligati  ad  adorar  per  altri  per  stato 
cb'  banno ,  o  vero  cbe  vivon  dell'  altrui  (i).  Obbli- 
gati men  che  puoi,  e  sia  ben  povero,  smaltendo 
il  pane  del  dolore  colla  vita  pura,  assidua  or»* 
zione  e  penitenzia. 

I  fòrti  cavalieri  in  questo  corpo  il  petto  rap- 
presentano tutto  armato,  acquali  s'appartiene  di 
difendere  la  via  di  Cristo  e  repubblica,  disposti 
a  morir,  se  bisogna,  per  la  verità  e  iustizia 
santa.  In  questo  corpo  son  obiamati  spalle  quelli 
a  cui  son  dati  a  portar  gli  pesi  d*  ogni  (kticbe , 
tribulazioni  e  pena.  Come  buon  portatore  ricevi 
i  pesi  tulli  Iddio  ti  manda ,  e  pazienzia  serva ,  pi- 
gliando con  diletto  le  divine  balle.  Mani  e  braccia 
deir  attiva  vita  sono  mercatanti ,  artefici  e  lavo- 
ratori ,  i  quali  non  per  speranza  di  terreno  gua- 
dagno ,  0  vero  per  avanzare  de'  beni  mondani ,  ma 
per  la  carità  del  suo  fratello,  qurato  bisogna 
debbe  il  suo  mestiero  a  pieno  usare.  Spedalin^i 

(I)  0  firmo  delV altrui,  V. 
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e  veslizieri  (f  )  detti  possono  essere  ventri  a*  quali 
capitano  tutti  miseri,  rifiutali,  despetti  (9)  al 
mondo.  Costoro  debbono  con  cariti,  nmilti  e  gran 
dolcezza,  mìserioordtosameBte  fuegli  trattare.  Le 
gambe  e  pie  sono  portatori  del  corpo  tntto:  e 
r  uno  debbe  portare  1*  altro ,  sapendo  sofiferire  inlu-* 
rie,  condizioni  e  ritrosie;  mai  non  dando  scan- 
dalo al  suo  fratello,  né  di  vendetta  avere  pure 
un  piccolo  movimento.  Come  vedi  nel  corpo  na<* 
turale  Y  uno  membro  ainta  1*  altro  in  bene  quanto 
può  •  e  guardasi  dal  nuocere  a  suo  sfi>rzo ,  e 
offeso  non  sa  che  sia  vendetta  ;  cosi  questo  debbe 
prestare  nel  corpo  mistico  Tun  prossimo  ali*  altro 
interamente.  Yedestù  mai  che  il  pie  si  movessi  a 
voler  cavarsi  Y  occhio ,  perchè  gH  abbisi  rotto  il 
dito ,  percotendo  nel  sasso  o  cadendo  nella  fossa  1 
Cade  r  uomo  e  fassi  danno  alla  mano  ;  non  piglia 
perciò  la  mano  il  pie  per  ferirlo  o  tagliarlo  con  la 
scura,  ma  più  tosto  il  medica  se  n*ha  bisogna 
Specchiata  in  tal  dimestica  figura ,  rendi  di  te  al 
tuo  fratello  quel  eh*  è  suo. 

Può  ancora  nel  tuo  eorpo  dato  a  Dio  parte 
avere  per  libero  arbitrio  religione ,  se  fossi  profes« 
sa  ;  o  vero  marito ,  se  già  gli  ti  se*  impromessa. 

(I)  Gli  altri  oodid  laggono  gnuiineri,  Altnrw  spiegherA  le  ragiMi ,  oomeocM 
bdli  a  Tadani,  per  le  qnafi  tmtiàni  è  da  repatani  la  fera  JiaioM. 
(1)  Gli  akri  ODA.  àùpmU. 
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Nel  primo  caso  dico  poco ,  perocché  per  le  cose  già 
di  sopra  dette»  ne  puoi  pigliare  coocIuMone  chiara  e 
aperta;  sapendo  ta  sottometti  il  corpo  e  tatti  gli 
atti  tjQoi  e  suoi  poteri ,  rìs^nrandoti  (i)  la  libertà 
deir  anima ,  la  qoale  non  si  debbe  soggiogare  altro 
che  a  Dio.  Di  questa  verità  imparerai  nulla  fare» 
mvoyerti»  né  ancor  parlare»  contra  tua  obedienzia. 
E  se  sarai  migliore,  nulla  farai  se  non  per  obedienzia  ; 
e  quella  tanto  intera,  presta,  allegra,  e  umilmente 
quanto  saprai  non  faccendo-contro  a  Dio.  So  che  hai 
tanto  studiato  in  questa  virtù ,  e  pure  chi  ne  dice 
meglio,  che  ne  se-  ben  dotta,  e  tanto  virtuosamente 
innamorata  che  desideri  morir  per  questa  ed  in 
questa  ;  acciò  che  ti  renda  tal  virtù  al  cielo ,  del 
quale  la  sua  contraria  disobedienzia  cacciò  tutta 
Fumana  gente. 

Nel  secondo  caso  dirò  più  steso  ;  e  ancor  di- 
rei più  se  la  materia  non  spaventasse  la  mia  penna  ; 
pur  so  sopra  ciò  hai  voglia  di  sapere  d*  alcun  punto  (3), 
il  quale,  come  saprò ,  dirò.  Non  hai  potestà  sopra 
il  tuo  corpo,  ma  tutto  che  rimane  di  quel  ch*é 
detto  è  del  tuo  sposo ,  e  il  suo  é  tuo.  Della  quale 
servitù  iHm  ti  liberi,  se  non  in  tre  casi;  de* quali 
alquanto  voglio  parlare.  11  primo  per  comune  con- 
sentimento: il  secopdo  per  sua  infedeltà  contra  di 

(«)  Httrèmieii,  D. 

(9)  Purt  m  ioprm  mò  hai  roflta  di  $ttptr$  alemm  fmtf,  D. 
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te:  il  terzo  per  la  morte.  Lascio  slare  e*casi  possibili 
ma  Don  futuri ,  e  solo  rispoodo  a  quello  mi  pare 
bisogno.  Vedi  adunque  questa  particella  richiede 
quattro  risposte.  La  prima ,  quanta  podestà  ha  lo 
sposo  nel  corpo  della  sposa.  La  seconda  »  che  vita 
debbe  essere  la  tua,  licenziata  dal  tuo  sposo.  La  terza, 
che  debbi  fare  fallendoti  tao  marito.  La  quarta, 
come  yivi  vedovata. 

Della  parte  prima  rispuoseti  Dio  glorioso  par- 
lando ad  Eva ,  quando  disse  in  pena  del  peccato  : 
$ub  potestale  viri  eri$^  et  ipse  daminàbitur  tui.  Per 
la  parte  prima  intendo  la  signorìa  nell*  atto  matri- 
moniale, del  quale  scrìvo  con  vergogna  e  pau- 
ra ,  e  perciò  ne  dico  poco.  Esso  sia  el  signore ,  e 
tu  la  serva ,  per  alcuna  libertà  ha  più  di  te ,  e 
più  ne  ptglierà  che  non  ne  gli  fu  concessa.  Tu  non 
puoi  dormire  se  non  dove  esso  vuole,  e  non  puoi 
vegghiare  fuori  del  letto  dov*  egli  è ,  più  che  sia 
il  suo  piacimento  ;  e  molto  meno  andare  di  notte 
albergare  fuori  di  casa;  e  cosi  ti  vieta  (i)  ogni 
peregrinazione  fuor  di  sua  licenzia.  Esso  non  è 
tanto  tuo  subìetto  ;  però  che  posto  non  possa , 
contradicendo  tu ,  fare  lunghi  viaggi ,  o  dimorar 
fuor  di  casa  dove  se*,  eccetto  che  per  conquistare 
Terra  santa  e  per  la  fede  cattolica ,  pure  se  per 

(i;  l'è  vietata,  D. 
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oUo  di  o  quindici  delibera  (i)  per  bisogno  an- 
dare da  te ,  e  ta  non  gliel  consenti  »  ba  da  Dio 
la  licenzia,  dloente:  tu  sarai  sotto  la  podestà  del 
tao  marito.  E  sappi  che  ben  ebe  questa  (S)  sia  peni- 
tenza della  donna»  appartiensi  a  sua  degnità  (8}  e  glo- 
ria; mostrando  Dio  per  brìeve  tempo  fidarsi  più  della 
continenzia  della  donna  ebe  dello  sposo  ;  e  cosi  è , 
bencbè  più  chiaro  non  TOglia  qui  narrare.  Di 
qua  arai  lo  *ntelietto  chiaro ,  lo  sposo  è  del  tempo 
più  signore  che  non  se*  tu»  e  te  scusa  1*  ubedientia 
ebe  forse  non  scuserebbe  lui  ;  poi  si  può  per  alcuna 
notte  seperare»  e  non  tu.  Ma  ben  debbi  essere 
cauta  nelle  solennità  di  non  gli  dare  cagione,  e 
prudentemente  occupare  il  tacito  tempo  insino  il 
senti  adormentato  ;  e  cosi  da  lungi  coricata  fa*  co- 
me se  non  vi  fussi,  trovandoti  di  fuori  anzi 
si  desti.  Non  ti  sono  negali  priegbi»  lusinghi, 
0ia  non  troppi,  e  persuasioni  Dio  sia  riverito 
più  castamente.  Non  ti  lasciar  vincere  in  nessuno 
modo  di  transmutarti  in  bestia  o  vero  in  maschio  ; 
e  di  credere  esser  licito  alcuno  atto,  fuor  del 
puro  matrimonio,  il  quale  non  sia  concesso  a 
buona  madre  in  verso  del  suo  figliuolo  di  sette 
anni.  Ben  ti  consiglio  ti  lasci  piuttosto   ben  ba- 


(I)  dOtbera ,  D. 

(t)  M^P  che  ben»  questa . 

(3;  datiate ,  D. 
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sloDare  che  io  conlrario  facci  »  e  segaìiine  ciò  che 
vuole.  Meo  male  pecchi  uno  che  due  ;  e  chi  dice  » 
assenti  a  piccol  male  acciò  non  interveoga  peg- 
gio, dice  contro  a  saa  Paolo,  del  quale  è  queala 
seuteozia  :  non  sunl  facienda  mala  ul  evenianl  bona. 
Se  sapessoDO  tali  cod  quaata  reverenzia  si  debbono 
trattare  ì  sacramenti,  non  darebbono  tali  consi- 
gli perversi,  contra  la  determinazione  d* Agostino 
sommo  dottore,  canonizzata  nel  Decreto.  Altro 
consiglio  è  quello  delFApostolo,  o  vero  comanda* 
mento,  dove  dice  parlando  allo  sposo  della  sposa  (i): 
sappi  ciascun  di  voi  possedere  il  suo  vasello  in 
santificazione  e  onore ,  non  in  passione  di  desiderio 
come  i  pagani ,  i  quali  noi  oognoscono  Iddio.  Vedi 
che  gli  assimìglia  appagaci  e  scbUidegli  dal  reame 
bealo;  la  qual  cosa  non  iti  se  non  il  mortai  pec- 
cato :  e  ciascuno  debbe  più  tosto  lasciarsi  uccidere 
che  consentire  al  mortai  peccato. 

La  parte  seconda  di  tal  penitenzta  ditermina  la 
vita  della  maritata ,  dicendo:  esso  signoreggerà  te; 
cioè  tu  reggerai  te,  negli  ornamenti,  cibi,  discorsi  » 
guadagni,  limosine  e  orazioni,  secondo  la  sua  vo- 
lontà, e  non  la  tua.  Portare  oro,  ariento,  gemnoe, 
panni  vani,  superflui  e  suntuo|i;  dipignei'si  e  farsi 
vana  contro  la  volonià  del  marlo,  o  per  piacere  ad 


(I)  (Wi  il  ci)d.  D.i  il  M.  ha  (feUo  »po$o  aUa  spna. 
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altri  che  a  suo  marito ,  è  peccato  grave.  Se  Tera- 
mente  esso  vuole,  o  tei  comabda,  non  ornare  te,  ma 
le  cose  sue;  e  tu  se*  sua.  Fallo  per  obedleuzia,  ma 
DOD  per  volontà.  E  se  il  puoi  pregare  di  tal  vo- 
ler r  assolva,  farai  bene.  Cosi  dico  ne*  cibi  tuoi, 
accordali  con  lui;  e  sanza  sua  licenzia  non  fare 
singularità.  Intendendo  in  essi  cibi  egli  non  offenda 
Dio;  perocché  s*  e'  vivesse  d* usura,  giuoco  o  mal 
tolletto  (I),  e  di  buono  acquisto  non  avesse  tanto 
ti  possa  fare  le  spese,  procaccia  di  vivere  delle 
braccia  tue ,  o  di  limosine ,  o  de*  beni  de*  tuoi  pa- 
renti; e  se^  questo  non  puoi,  tu  se*  scusata.  Vivendo 
contra  i  comandamenti  della  Chiesa,  come  man- 
giar carne ,  uova  o  foimaggio  ì  dì  vietati ,  non 
t' accordare  con  esso;  e  se  puoi  fare  tu  non  gliel* ap- 
parecchi ,  non  avendo  bisogno ,  fallo.  Volendo  tu 
rompa  i  digiuni  comandali  per  cenar  con  esso, 
fa*  quanto  puoi  di  non  ubidirlo ,  ma  non  tanto  Ir 
balta,  o  se  troppo  sctndalezzì  (2).  E  arrendendoti 
a  lui,  protestali  il  peccato  sarà  suo,  e  mangia  per 
obedienzia,  ma  non  yer  volontà ,  temperando  sì  la 
gola  che*  Dio  I*  abbi  per  iscusata.  Va*  fuor  di  casa 
e  sta' in  essa,  comeiui  comanda.  Vietandoti  tu  non 
TÌsili  padre  o  madrs,  o  altri  parenti  tuoi,  essendo 
bisogno,  umiliati  di  pregarlo  ti  dispensi;  e  pur  non 

ri)  T.  maltollMo.  R.  mtl  tatto. 
(2)  «  troppo  ù  ècan-ìakizi,  R. 
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Yoleodo,  ubidisci.  Contradicendo  tu  vada  alla  chiesa 
di  cotiBi  (i) ,  fiat*  la  Tolontà  sua,  e  puoi  orare  io  ca- 
sa» non  tei  vietando,  in  quel  tempo  potresti  andare 
al  santo.  I  di  comandati  dalla  Chiesa  d*udir  messa, 
come  sono  le  domeniche ,  le  pasque ,  gli  apostoli , 
le  sante  marie  quattro  volte  V  anno ,  e  la  sua  vi- 
sitazione, il  Corpo  di  Cristo,  santo  Stefano,  gì*  Inno* 
centi,  la  Circuncisione,  la  Epifania  (2),  F  Ascensione, 
Santa  Croce  di  maggio,  la  natività  di  santo  Ioanni 
Battista ,  san  Lorenzo ,  san  Martino  e  Ognissanti , 
vietandotegli ,  se  puoi,  non  1* ubidire;  se  legit- 
tima cagione  noi  movesse.  Se  non  vuole  tu  vadi 
alle  perdonanze,  non  v*  andare.  Mandandoti  a  balli, 
nozze  o  altre  feste  vane  ,  fa*  quanto  puoi  di  non  vi 
andare;  e  pure  andando  non  fare  offesa  di  Dìo;  né 
non  andare  a  fare  ambasciate  o  altro  che  sia  contra 
il  dolce  Dio.  Tutto  quello  guadagni ,  sappi  è  suo  e 
non  tuo;  e  però  lavora  quel  che  vuole.  E  lascian* 
doti  in  tua  libertà,  come  fidata  massaia,  attendi  alla 
salute  e  masserìzia  della  casa  quanto  sai  e  puoi  ; 
più  e  meno  secondo  il  bisogno,  non  dissipando  i  beni 
che  non  son  tuoi.  Ordinandoti  tu  guadagnassi  male, 
di  fare  quello  che  non  è  lecito ,  o  tor  quel  d*  altri , 
o  veramente  lavorare  le  feste ,  non  obedire.  Poni 

(r  II  V.  ha  di  co/i ,  apparentemeate  ptr  ìnaTTerteoia  dell*  amanaenM.  Ma 
il  Cod.  Dmi  Ifgge  di  coHtU  :  »d  4  questo  un  antico  modo  aTTerbiole  che  tigni  Bea 
0$ni  giorno.  QvotiàioMmentM. 

{%  Il  M.  ha  la  pt/oma. 
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Dio  e  Tonor  suo  dinanzi  a  tuo  marita  Delle  li- 
mosine  fa*  quanto  puoi ,  se  esso  non  ti  comanda  al- 
tro; e  pure  se  ti  lega  stretta,  serva  la  sua  legge, 
dando  un  poco  di  larghezza  alla  carità.  Sapendo , 
quando  vedessi  il  povero  in  estrema  necistà  (i) ,  la 
divina  legge  gli  concede  il  suo  bisogno,  guarda  che 
non  gliel  neghi  tu.  Non  ti  tolgo  che  se  hai  in 
casa  di  tuo  marito  oltra  la  dota,  tu  non  possi  o  quel 
più  dare ,  o  il  frutto  v*  entrasse  di  quello.  Ancora 
se  ti  dà  licenzia  tu  spendi  in  te  vanamente  o  che 
tu  possa  giucare,  lascia  stare  tal  male,  e  quello 
spendi  per  V  amor  di  Cristo ,  benché  mille  volle  ti 
negasse  che  del  suo  non  dessi  un  danaio.  Simil  dico 
di  quel  puoi  gìttare ,  serbalo  mondamente  e  fanne 
limosine  ;  però  che  non  è  suo ,  essendo  già  di  vo- 
lontà conceduto  al  mal  fare ,  o  vero  a  essere  per- 
duto. Orare  non  puoi  e  non  debbi,  mettendovi 
tempo  alquanto,  volendo  tuo  marito  che  tu  non 
ori.  Non  dico  non  orare,  ma  non  mettere  tempo 
in  orare,  il  quale  el  vuole  che  tu  altro  faccia. 
S' egli  fusse  infedele  o  eretico ,  e  te  volesse  a  tale 
inganno  trarre,  non  gli  credere;  e  non  ti  po- 
tendo difendere  da  lui,  fuggi.  Essendo  cattolico, 
e  per  bisogno  di  casa  o  tua  sanità ,  dicesse  non 
leggere  Y  ufficio  o  altre  orazioni  lunghe ,  non  fare; 
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sottometti  il  tuo  Tolere  al  suo.  Ben  puoi  lavorando 
dire  di  qael  ben  che  sai ,  però  che  vietar  non  ti 
pnò  quel  bene ,  che  non  viene  in  danno  a  esso. 

Nel  secondo  caso»  accordandovi  insieme  di  ca- 
stità perpetua»  o  pure  a  tempo,  entrando  esso  in 
religione,  e  tn  vivi  secondo  quello  prometterai; 
rimanendo  tu  di  fuori,  vi  vera!  come  santa  vedova» 
Ma  rimanendo  1*  uno  e  V  altro  in  una  casa ,  guar* 
date  come  fate  voto  »  perocché  facilmente  accende 
il  fuoco  quella  paglia  che  gli  è  presso,  e  già  la 
secca;  e  per  le  usate  vie  e  naturali  va  Tuomo  sanza 
fatica.  In  ciascuno  caso ,  facoendo  voto  o  noi  fac- 
cendo,  più  ti  guarda  da  quel  marito  non  ti  guar- 
deresti dallo  strano.  I  motteggi  sieno  morti ,  i  toc« 
cari  uccisi,  sbandito. sia  trovarvi  loU  in  alcuno 
luogo.  Non  ti  spogliare  nà  vestire  nel  suo  cospetto, 
non  entrare  in  camera  con  esso,  e  parlar  di  cosa 
s*  appartenga  al  matrimonio  non  sappiate.  Due  ca- 
mere, dilungi  quanto  si  può,  tengan  vostri  letti;  pe- 
rocché fiamma  di  lunge  stende  sua  calura  (i}.  La 
notte  non  vi  giunga  insieme.  È  questa  ora  della 
carne ,  podestà  delle  tenebre.  Sola  non  dormire,  se 
puoi ,  acciò  r  opportunità  non  sia  sensale  dì  male 
adoperare. 

Già  dopo  lungo  processo  son  venuto  ad  uno 

(V  «w  calore,  R. 
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de'  puDll  principali  Vuogn  sapere ,  aveodo  lo  ^oao 
rolla  castità,  quel  che  debbi  fare;  maasima- 
ineote  perchè  nel  petto  tao  è  nutricato  amor  di 
solitudine  »  purità,  obedienzia  e  povertà.  Dico  come 
sai  il  Salvatore  ti  licenzia  e  fatti  libera,  essendoti 
bene  noto  tal  difetto.  Ma  potrebbeti  rtvocare  a  se 
per  forza  della  Chiesa  militante ,  se  noi  puoi  prò* 
vare  ;  la  qoal  non  indica  degli  occulti ,  ma  solo 
de*  manifesti  fatti  per  pruove  chiare.  So  non  curi  (i) 
altro  che  di  Dio,  e  cerchi  tua  iustizia  nella  trionfan* 
te,  e  secondo  questa  domandi  di  chiarirti.  Rispondo 
che  quando  si  domanda  di  due  partiti  qual  si  de*  pi- 
gliare ,  può  avere  due  intendimenti  ;  il  primo  non 
peccando ,  lo  secondo  per  più  piacere  a  Dio.  Do- 
mandando nel  modo  primo,  dico  che  se*  libera  dal 
giogo  matrimoniale  per  la  divina  legge  :  e  però  se 
vuogli  usare  tua  libertà  e  tua  ragione,  non  fai 
contra  il  prossimo,  né  non  ne  dispiaci  a  Dio,  es- 
sendo tua  intenzione  diritta.  Or  domandando  quale 
è  il  meglio  di  colali  due  partiti ,  panni  da  distin- 
guere ed  esaminare  la  tua  intenzione,  la  condizione 
di  tuo  compagno,  e  quello  ne  può  seguire.  Yogliendo 
tu  tal  divorzio  fare  per  schifiltà,  odio  o  vero  ven- 
detta, o  per  confundere  chi  t*  ha  offeso,  non  te  ne 
consiglio  ;  però  che  da  trista  radice  non  è  prodotta 

fi)  Se  rum  ctm,y. 
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buona  pianta ,  e  queir  alto  non  è  in  carità  (badato 
non  si  può  dire  essere  virtuoso  (i).  Però  in  questo 
caso  serva  il  divin  comandaroento ,  perdona  at  tuo 
nimico,  raccendo  tal  separazione  solo  per  amor  di 
Dio  e  della  sua  cara  virtù»  castità  «  la  *ntenzione  è 
l»uona  ;  e   vuoisi   esaminare  la  seconda  parte.  O 
quest*  uomo  è  atto  di  servare  castità»  o  do»  abban* 
donandoi  tu.  Dove  il  cognosci  di  tanta  conscienzia 
che  non  volesse  stare  in  mortai  peccato  »  che  mal 
segno  te  n*ba  dato»  come  parliamo»  piace  a  Dio 
tu  seguiti  il  tuo  buon  volere:  e  sarete  due  suoi 
servidori  in  vera  castità»  virtù  piacente  ad  esso 
quanto  ogni  altra.  Credendo  non  voglia»  se  tutlasci» 
vivere  come  debbe»  pensa  se  non   lasciandolo  ti 
pare  essere  sicura  che*  più  non  peccherà;  e  se  cosi 
credi  verìsimilmente»  ritorna  a  lui»  per  non  essere 
cagione  di  dannare  Y  anima  sua ,  posto  tu  salvassi 
la  tua.  OSeriscì  queir  anima  a  Dio»  rinunziando 
alle  tue  ragioni  »  vincendo  la  propria  volontà  ;  a 
Dio»   per  castità  spirituale»   facendo  sacrificio  di 
tutta  te  e  di  lui.  E  sappi  che  tal  matrimonio  non 
perde  frutto  di  virginità  dove  saglie  ramo  di  tantft 
carità»  fondato  io  sulla  terra  di  vera  umilila»  carico 
di  frutti  d*obedienzia   santa.  Bene  aggiungo  nel 
predetto  caso  che  se  tuo  marito  non  è  povero»  se 

(I,  àrtudiMo,  Y. 
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tii  puoi  «  facci  chiari  palli ,  o  contraili  nuovi  (i).  La 
dola  lua  ti  rimanga  libera  per  poter  far  Umoaine 
dove  è  bisogno;  e  coi  tuo  riconperi  i  suoi  peccali 
vecchi.  La  legge  santamente  ti  concede  la  dota  in- 
dietro liberamente,  per  lo  fallo  contro  te  commesso* 
E  parmi  tu  facci  assai  rendendogli  il  corpo,  sanza 
rendergli  i  danari,  i  quali  desideri  spendere  ne*  ser- 
vigi divini.  Item  (t)  in  tal  nuovo  consentimentOt  o 
vero  contrailo,  potresti  di  sua  volontà  riservarti 
alcuna  libertà  del  corpo,  di  non  essere  tanto  sog- 
getta quanto  eri  prìnaa;  pure  non  sia  contro  i  beni 
essenziali  del  matrimonio.  E  se  pur  non  volesse 
ammettere  queste  tue  domande,  pacificamente  ri- 
torna allo  stato  primo,  umiliata  contro  tale  luo 
appetito.  Avendo  per  conveniente  persuasione  o 
esperienzia  del  passalo,  o  veran^nte  suspetta  dime- 
stichezza, esso  debba  stare  pertinace  nel  peccato 
misero ,  usa  la  tua  Jibertà  e  grazia  che  t*  è  fatta , 
e  non  tornar  con  esso,  però  che  peccheresti  grave- 
mente ;  come  dilermina  san  Giovanni  Grisostimo , 
approvato  per  lo  Decreto  nella  trigesima  seconda 
oagione ,  la  qnistione  prima ,  e  capitolo  secondo  « 
fuorne  un  caso:  e  però  dissi  pensa  quello  ne  può 
sef  uire.  Il  caso  è  questo  ;  non  per  te ,  ma  per  al- 
tri ,  a  cui  questa  scrittura  polrebbe  venire  noia.  Se 

(i;  Giisì  il  cod.  D.;  il  lesto  ba ,  contratti  fatti  nuo-i. 
(S)  Anatra  f  R. 


Digitized  by  CjOOQIC 


97 

la  doDoa  ood  credesse  poter  leoer  conlinenzia*  però 
che  maritar  dod  si  può  ad  altri ,  quel  vivendo  ; 
per  DOD  peccare  stia  buona  col  marito  rio ,  ooBte^ 
nendosi  ii  meglio  che  può.  So  direbbe  una  pruden- 
zia  mondana  risguardassi  la  difamasiooe  ne  può 
venire ,  odio  fra  parenti  e  accrescimento  di  peccati 
nel  marito  disonesto.  Per  gli  quali  casi  possibili  non 
muto  quel  che  è  detto  ;  ma  conferaM)ti  tu  ti  gnardf 
da  ofiTendere  Iddio  tu.  L*  avanzo  lascia  guidare  a 
lui»  sommo  e  buono  maestro  ;  nulla  permette  sanza 
la  gloria  sua ,  e  del  male  cava  bene.  Venendo  a 
questo  punto»  fa*  ragione  essere  vedova»  e  vivi  come 
segue. 

Isciolta  adunque  dalla  legge  maritale»  e  di  serva 
fatta  libera  ,  passa  dalla  carne  allo  spirito  per  qual 
via  ti  senti  da  Dio  chiamare;  o  per  religione»  o 
singular  povertà  »  o  consumata  vita  nella  casa  do* 
mestica  ;  non  togliendo  a*  figliuoli  la  parte  loro,  se 
a  nutricare  n*  avessi  »  come  di  sopra  già  fu  dello. 
Spirata  d'entrare  in  religione»  studia  non  essere 
ingannata.  Le  mura  e  le  serrate  porte  nascondono 
molte  piaghe  a  chi  ne  sta  di  fuori.  Non  t'avventa- 
re» non  creder  tosto»  temi  l'ipocresia  altrui.  Moki 
lupi  rapaci  troverrai  al  presente  e  pochi  agnelli. 
Fango  inorpellato  ci  ha  assai  »  e  oro  poco.  Sappi  se 
osservano  la  regola  loro  e  eonstitnzioni  ne* cibi» 
laceri  »  vestiri  »  comunità  »  silenzj  e  I*  avanzo  sanza 
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difalco.  AUeDdi  se  ricevoDO  altri  con  danari,  in 
patto  0  santa ,  e  non  (i  mettere  fra  i  simoniaci. 
Attendi  se  y'  u$an  cherìei ,  secolari  o  religiosi  » 
o  altri  laici ,  faor  di  gran  bisogno.  Non  sono  di 
Dio  quelle  che  sostengono  visitazion  di  yane  e  ben 
mondane,  o  balli  nelle  chiese  o  presso  loro«  o 
yero  merende,  desinari  e  tayerna  della  chiesa. 
Da*  frutti  loro  eognoscer  le  potrai.  Se  layoran  ya- 
Dit&  del  mondo,  come  maritate.  Sermoni  di  quelle 
te  le  faranno  note ,  i  quali  escono  dell*  abbondanza 
del  nascoso  cuore.  O  se  non  yedi  segni  ni ,  e  la 
lor  yita  a  te  grata,  se  son  dentro  come  mostran 
di  fuori,  trovato  hai  di  paradiso  casa,  e  arra  senti 
della  futura  yita.  Posto  che  fosson  tanto  circundate 
dair  ovina  pelle  che  tu  ne  sia  ingannata ,  poi  che 
drento  yi  se*,  non  fare  come  le  bestie,  seguitando 
le  pedate  delle  parti.  O  tu  da  lor  ti  parti  se  non 
se*  professa ,  o  tu  studia  sola  passar  di  cotal  luogo 
io  paradiso.  Vivi  come  debbi,  e  fa*  quel  che  credevi 
fiaoesson  tue  compagne  in  tal  limbo  o  purgatorio, 
con  pazienzia  ;  aspetta  1*  ultima  ora  e  purga  gli 
peccati  qui  presente ,  sapendo  arai  maggior  corona 
se  con  più  fatica  salirai. 

Se  Fanimo  t*  andasse  d*  essere  poverella  e  viver 
mendicando  come  Cristo,  umile,  obediente  e  di- 
spregiata ,  guarda  che  tu  non  flaicci  o  non  accresca 
ietta;  non  dividere  lesu  unito,  pace  coniungente  il 
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mal  diviso.  Non  essere  più  di  Pagolo»  di  Gefe,  o  Ter 
d*  Apollo,  che  del  glorioso  Iddio.  Domeotco  e  Fran* 
Cesco  tiroroo  gente  a  Dio;  ma  oggi  i  lor  figliuoli 
bastardi  slodiao  di  tirare  a  se ,  pooendo  lor  Telicilà 
in  turba  magna»  sotto  due  Taise  bandiere  ingan- 
nando le  pure  pecorelle;  acquali  esempli  non  pochi 
pennoncelli  son  levali  »  sotto  i  quali  più  si  combatte 
per  bianco  e  bigio,  o  per  opinioni  da  quegli  nate , 
che  per  la  gloria  o  verità  divina.  Fondati  caossi  di 
confusione  non  poca  tra  questi  e  quegli  >nataK  per* 
che  non  si  possono  in  carità  unire ,  né  di  lor  con- 
siglio altri  possa  a  carità  venire.  Non  che  sia  fra 
Guelfi  e  Ghibellini ,  o  Greci  contr'  a*  Latini  mag-- 
gior  scissura;   se  che  quegli  mordono  in   aperto 
perchè   ti   possa  provvedere,   e  questi  di  nascoso 
avendo  prima  avvelenato  che  te  n*avvegghi.  Da 
laU  ti  cnopri ,  e  fuggi  i  colpi  mortali  loro.  Ancor  ti 
gnarda  da  parlatrici  e  discorrenti  di  luogo  in  luo- 
go, e  cercatori  di  case.  Femmina  vaga  e  lingnae- 
cinta  è  vasello  voto ,  e  forse  sa  di  muffa ,  il  qual 
»oa  può  servare  netto  liquore.  Dimestiche  con  ma* 
sebi  tutte  ti  sien  sospette ,  e  ballatrici  nello  spirito 
superbo.  Lungo  mi  sarebbe  a  discoprire  le  macchie 
sten  nascoste  sotto  nome  di  povertà.  Questo  ti  ba- 
sta: non  è  povertà  diletta  a  Cristo,  nella  quale, 
presunsione,  mormorazione,  invidia,  divisione,  va- 
nagloria o  gola  regna.  Da  tali  sta*  coperta ,  e  non 
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(i  fidare  di  povero  dilicalo,  e  die*  vuol  mangiare 
e  fion  s'affaticare.  La  legge  prima  della  nalara 
omana  per  lo  peccato,  dal  iasto  tuo  Signore  si  fa 
questa:  nel  sudore  della  faccia  tua  mangerai  il  pa-* 
ne  ;  e  questa  mai  non  levò.  Della  donna  forte  e 
singular  fra  tutte,  in  sua  lande  dice  per  Salamon^ 
lo  Spirilo  Santo:  domandò  lana  e  lino,  e  operò  con 
consiglio  e  prudenzia  delle  sue  mani.  O  donna, 
piglia  per  tua  guida ,  ed  essa  sia  alla  tua  vita 
specctkio ,  r  umile  e  studiosa  casalinga  e  vergognosa 
operatrice  con  le  mani  e  oratricc,  astinente,  di  Dio 
beoeditrice,  gloriosa  Vergine  Maria.  Se  truovi  po- 
vere di  tal  sorla ,  con  esse  V  accompagna ,  dove  a 
povertà  in  congregazione  fussi  chiamata. 

E  se  volessi  dal  mondo  schiusa  diventar  romi- 
ta, ponli  davanle  le  battaglie  del  nimico  pia  forti 
in  solitudine  che  in  compagnia ,  però  che  sono  più 
pericolose.  Vw  soli!  quoniam  si  aciderit  non  ìkab^ 
subtevantem  $e.  Ma  dato  fussi  insieme  due  o  tre,  per 
potervi  riscaldare  insieme  dell*  amor  di  Dio ,  eleggi 
tal  luogo ,  e  si  ben  posto ,  die  possi  almeno  ogni 
festa  comandata  ndir  messa,  e  comunicarti,  quando 
piace  a  Dio.  Sospetta  mi  sarebbe  troppa  ignoranxia, 
perchè  rinchiusa  non  pno*  le  predicto  visitare;  e 
star  più  tempo  sanza  udire  di  Dio  si  posson  gene*- 
rare  opinioni  pericolose.  E  se  tu  di*:  spero  in 
qmlle  che  insegnò  il  Balltsla,  e  gli  Apostoli  illominò 
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eh*  eran  si  grossi  »  temi  presaoìzIoDe  forse  io  te  gii 
nata.  Sapendo  lettere ,  e  avendo  de*  divoti  libri  e 
veri ,  se  Dio  ti  tira  eleggi  questo  stato  «  e  sia  vera 
romita ,  ignota  al  mondo  quanto  paoi ,  nimica  della 
fama ,  contraria  d*  ozio  «  avversatrice  della  gola ,  e 
di  discrezione  buona  maestra. 

Forse  sarai  spirata  d* esser  poverella,  sola  90^ 
la  ;  non  romita  murata*  o  serrata  con  chiave  di 
ferro ,  ma  come  romita  separata  e  rinchiusa  nell*  a^ 
mor  divino ,  guadagnando  in  umiltà  il  tuo  bisogno 
colle  braccia  preste,  tenendo  T anima  con  Dio 
quando  lavori  ;  e  se  t' avanza  dare  per  Dio  *  fante 
non  avendo  né  chi  ti  serva  ;  ma  tu ,  se  puoi  •  servi 
ad  altri  per  amor  di  Cristo,  la  festa  tutta  dedicando 
air  alto  sposo.  Stando  tua  elerione  di  ,v}ver  come 
vedova  comune  infra*  tuoi ,  serverai  le  sante  regole 
di  Pagolo  insegnando  sopra  ciò  Timoteo  ;  e  più  dif- 
fusamente in  molte  pistole  t*  insegnerà  san  leroni*» 
mp  dottore  ;  e  secondo  loro  brieve  brieve  ne  scrivo 
qui  alcuna  cosellina.  E  per  fondamento  voglio  tu 
pensi  che  vergini  e  vedove  debt>ono  essere  tutte 
date  al  servigio  divino ,  e  la  maritata  conviene  che 
pensi  di  piacere  a  suo  marito  e  contentarlo.  Pensa 
chi  è  più  obbligato  a  servir  tutta  a  Dio,  o  vedova 
o  vergine  ;  e  vedrai  eh*  è  la  vedova ,  per  tre  chiare 
ragioni.  La  prima  si  ò  che  avendo  provato  1*  ango^ 
soioso  mondo  e  pien  di  fatiche  e  di  subietioni ,  ne 


Digitized  by  CjOOQIC 


102 
debbe  essere  tanto  stanca  »  ohe*  quasi  per  Datura  il 
debbe  avere  in  odio,  e  ad  ogni  suo  servigio  esser 
paurosa  e  inimica.  E  quanto  più  s' ha  il  mondo  in 
dispregio  »  tanto  più  allegramente  e  sanza  dilBcultii 
si  serve  al  sommo  Bene.  La  vergine  può  esser  ten- 
tala, e  creder  sia  qualche  dolceua  nel  mondo, 
che*  vede  bramato  da  tanti,  ed  ella  non  sa  rispon- 
dere che  non  1*  ha  provato  ;  la  quale  in  verità  nou 
v*è,  e  tu  vedova  per  esperienzia  il  sai.  Però  a  essa 
vergine  è  pia  fistica  di  servire  a  Dio  che*  non  è  a 
te;  la  quale  ha  più  resistenzia.  Essa  dalla  natura  è 
tirata  indietro,  e  tu  sospinta  innanzi.  Tu  debbi 
servire  quasi  per  natura ,  ed  ella  il  fa  per  forza. 
Per  questa  ragione  pruova  il  nostro  dottor  san 
Tommaso,  nel  quarto  delle  sentenzie,  rispondere 
maggior  premio  alla  virginità  che  alla  vedovila. 
Dove  è  più  resistenza  si  richiede  virtù  maggiore , 
e  a  maggior  virtù  si  debbe  maggior  premio.  La 
seconda  ragione  è  perchè  tu ,  vedova ,  sai  meglio 
servire  a  Dio  per  esperienzia  che  non  sa  la  vergi- 
ne, la  qual  mai  non  fu  serva  d*  uomo.  Essa  si  può 
scusare  per  ignoranzia ,  credendo  non  potere  quello 
tu  sai  si  può  ;  e  non  hai  scusa ,  perocché ,  come 
dice  santo  Iacopo,  da  chi  più  sa  più  si  richiede. 
Odi  ben  questa  seconda  ragione  viva.  Tu  sai  quanto 
studio  già  ponesti  per  piacere  a  tuo  marito  car- 
nale ;  quanta  sollicitudine  per  attendere  a*  suoi  bi- 
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sogni;  quante  male  notti  per  servirlo  nelle  soe  in- 
fermità ;  quanta  subiezione  ne*  suoi  comandamenti» 
quanti  dolori  ndle  sue  ayrersiti  ;  quanti  pianti ,  se 
ievemente  V  offendesti ,  perchè  ti  perdonasse;  quante 
supplicazioni  per  avere  da  lui  una  licenzia  o  qual- 
che vanità;  quanta  ansietà  aspettando  sua  tornata, 
quanti  sospiri  e  lamenti  vedendolo  da  te  partire  a 
tempo;  quanta  pazienzia  nelle  sue  diversità ,  quanto 
incendio  nella  sua  presenza  o  pur  di  lui  pensando; 
quanto  negar  di  te  per  lo  suo  amore  ;  quanta  alie- 
nazione da*  parenti  per  lo  suo  volere ,  quanta  paura 
di  parlare  o  rìsguardare  un  tuo  amico  per  lo  suo 
timore.  Questo  non  provò  mai  la  vergine;  non  sa 
le  forte  leggi  dell*  amore ,  non  ha  provate  le  poten- 
zie  sue,  però  si  può  scusare.  Ma  tu  ingrata  che 
dirai  se  con  tutte  le  potenzie  tue  noi  servi  7  se  non 
poni  tanto  affètto  in  Dio  quanto  sai  aver  posto  in 
uno  uomo  mortale?  Con  questa  ragione  santo  Paolo 
a'  Romani,  volendosi  scusare  di  consumato  servire  a 
Dio ,  e*  dice  :  come  voi  avete  dati  e'  vostri  membri 
a  servire  alla  immundizia  per  iniquità,  cosi  ora 
ponete  i  detti  membri  a  servire  a  Dio  in  santifica- 
zione. Oh  freddezza  umana  e  perversità  iniqua  ! 
tanto  potere  per  lo  mondo  sanza  frutto,  e  per  Dio, 
dal  quale  ogni  ben  jurocede,  essere  come  insensati, 
sciocchi,  attratti,  sordi,  muti  e  ciechi.  La  terza  ra- 
gione è ,  che  tu  vedova  se*  più  dilungata  da  Dio , 
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perdendo  la  integrità  della  carne  e  seguendo  molte 
vanità,  che*  non  è  la  vergine  riservata  a  Dio;  e  però 
avendo  pia  a  camminare  di  lei,  ti  conviene  essere 
pia  sollecita,  presta,  e  più  correr  leggieri.  Ta  hai 
pur  pia  pesi  di  lei  comunemente,  e  però  se  essa  si 
posa ,  a  te  convien  camminare  ;  se  ella  dorme,  tu 
va*  vegghiando  ;  se  la  vergine  siede  mangiando,  tu 
mangia  discorrendo;  e  quanto  ne*  diletti  fusti,  tanto, 
per  ristorare ,  per  penitenzia  rendi.  Pensa  adunque 
in  te  medesima ,  vedova  o  come  vedova ,  la  qual 
tutta  di  Dio  purissimo  purissima  vuogli  essere  sposa, 
con  quanta  sollecitudine  la  vergine,  già  di  lui  fatta 
sposa,  debbe  a  lui  essere  data  e  non  ad  altri:  e  poi, 
per  comparazione ,  come  a  te  è  più  richiesto  per 
giugnere  a  quel  grado  dove  credi  quella  posta* 

La  vita  della  vedova ,  se  bene  m*  hai  inteso , 
tutta  conviene  con  ogni  sforzo  essere  sacrificata  a 
Dio.  Cosi  t*  insegna  la  Scrittura  santa  nel  vecchio 
e  nuovo  Testamento ,  ponendo  per  esempio  V  uno  e 
r  altro  una  vedova  per  tutte.  II  primo  pone  ludit 
nobile,  ricca,  bella,  giovane,  graziosa  e  molto 
imparentata;  la  quale  stava  sempre  in  camera, 
sempre  in  digiuni,  sempre  orava,  e  il  ciliccio  por- 
tava alle  carni  sue.  Solo  per  la  gloria  divina  e 
salute  del  popol  suo  una  volta  venne  in  pubblico , 
andò  fuori,  manifestossi  a*  suoi  e  agli  strani,  mutò 
i  vestimenti  e  fessi  bella.  Sola  cotal  vedova  rìtor- 
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Data  al  merito  della  virginità  ebbe  Tittoria  del  ni- 
mico umano,  la  qual  singularmente  sconfitto  aveva 
in  se  il  serpente  antico.  Subito  ritornò  alla  peniten* 
zia  osata,  perfetta  eh*  ebbe  la  divina  loda.  Nomina 
il  nuovo  Testamento  Anna  santa,  fatta  profetessa; 
la  quale  ben  sessanta  anni  perseverò  nel  tempio  dì 
e  notte,  di  se  sacrificando  a  Dio  nel  modo  che  dì 
lodit  è  detto  qui  di  sopra.  Cosi  rimeritò  il  frutto 
centesimo  alla  virginità  donato,  dopo  la  Vergine 
Madre  di  Cristo  lesu»  profetando  maravigliosi  fatti; 
e  credo  ricevendoi  nelle  braccia,  per  arra  e  segno 
era  diventata  di  tal  nobil  marito  sposa.  Ora  intendi 
come  viver  debbi  e  frequentare  i  cieli  quanto  puoi, 
andar  sempre  dintorno  a  Cristo  tuo,  trovarlo  in  croce 
e  sotto  la  strettura.  Vedova  la  quale  sta  ne*  diletti, 
è  morta ,  dice  Paolo.  Letti ,  camice ,  sapori ,  cibi 
dilicati,  vivande  nutritive,  saporosi  vini,  spezierie, 
begli  o  fini  vestimenti,  panni  tranantì  (i),  balli, 
canti  mondani ,  suoni  fuor  delle  chiese ,  dalla  ve- 
dova sieno  quanto  si  può  dilungi.  Nozze ,  conviti , 
usar  con  vanitose,  usar  dove  son  maschi  ancor 
parenti,  andare  a  feste,  discorrer  per  la  terra,  non 
sappi  quella  vedova  che  di  lesu  si  vuol  fare  sposa. 
Solitadini  (2),  digiuni,  orazioni  e  discipline,  pianti 
e  canti  ìspirituali ,  confessione  sanza  dimestichezza 


'I)  trainanti,  V.  tramati,  R, 
(a;  SoUtuiine,  V.  e  D. 
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di  cbericati,  limosine,  atti  di  nìisericordia ,  quanto 
saoza  pericolo  o  malo  esemplo  d'altri,  sieno  i  sol- 
lazzi della  vedova  santa.  E  per  usare  un  detto 
de*  molti  di  san  lerooimo,  pane,  erbe  e  rade  volte 
pesci  piccolelli  e  acqua ,  se  lo  stomaco  il  patisce , 
sieno  i  pascerecci  (()  conviti  vedovili.  In  tutte  que- 
ste vivande  voglio  che  metti  del  sale  della  discre- 
zione, sanza  il  quale  nullo  sacrificio  è  da  Dio  accetto, 
misurando  con  volontà  il  potere  e  la  tua  comples- 
sione; non  diventando  però  fisica,  la  quale  è  ni- 
mica del  vivere  divino.  Sia  tutta  di  Dio  ;  e  ciò  che 
fai,  a  sua  laude  e  gloria  sia.  E  cosi  terminiamo  la 
seconda  risposta  principale. 

PARTE   TERZA. 

|esta  rispondere  alla  terza  dimanda  che  si  fa 
de*  ben  temporali,  i  quali  ti  pare  avere  in  di- 
posito  da  quel  di  cui  sono  tutte  ricchezze  e  gloria; 
avendo  te  di  tal  particella  fatto  dispensatrice  e  guar- 
datrice.  Buona  è  la  domanda,  pure  eh* io  sappi  cosi 
ben  rispondere,  come  la  tua  conscienzia  domanda. 
Basterebbemi  a  dire  con  san  leronimo  :  5t  hahe$  in 
poteslate  rem  iuam,  vende;  si  non  habes,  projice.  In  tua 
potestà  hai  se  libera  se*;  e  dico  piuttosto  libera  di 

(I)  pasqverecci,  gli  Altri  leitL 
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coDsc letizia  che  libera  per  la  scriUa  legge;  la  qoalé 
ancora  non  (i  libera  beoe  mentre  che  bai  figlinoli  « 
a'  quali  concede  certa  parte  di  quel  della  madre»  per 
falcidia  e  trebelliana  (i}.  La  quale  legge  essendo 
giusta  e  buona,  non  consiglierei  ninno  facesse  con- 
tro, dispensando  si  i  ben  temporali  per  amor  di  Dio 
cbe  quella  parte  non  rimanesse,  secondo  la  *nten- 
zion  della  legge,  a' predetti  figliuoli.  Santo  Ago- 
stino rifiutò  il  lascio  d*  uno  aveva  lasciato  tutto 
il  suo  per  Dio  alla  chiesa  donde  era  vescovo,  per-* 
che  aveva  disreditato  i  suoi  figliuoli  ;  e  contro  lui 
fece  pubblica  e  solenne  predicazione  in  cospetto  del 
popolo  tutto,  quello  vituperando  molto,  perchè  è 
peggio  che  infedele  qualunche  non  fa  piata  (2)  a' suoi. 
E  dato  la  legge  scritta  non  obblighi  affiglinoli  i 
ben  de*  genitori  se  non  dopo  la  vita ,  e  solo 
quegli  dopo  la  vita  si  truovono,  e  questo  insta- 
mente,  e  si  per  tenere  i  figliuoli  umili  e  sotto- 
posti a  loro  e  per  molte  altre  iuste  ragioni ,  pure 
chi  distribuisce  il  suo,  come  rifiutando  il  mondo, 
debbe  attendere  alla  intenzione  dell*  autore  d*  essa 
legge  t  e  alla  naturale  che  non  ha  interpetrazione; 
e  non  gì*  ingannare  della  parte  loro;  eccetto  se  essi 
figliuoli  fussono  tanto  ingrati  e  si  cattivi  spenditori, 
0  d*  altronde  tanto  troppo  ricchi  ^  o  vero  dovessino 


(<)  tribiliana ,  D. 
(2;  fitta ,  D. 
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loro  essere  tolti ,  massimamente  la  nicistà  constrìo- 
geodo  de*  molti  e  veri  bisognosi  (i). 

Ora  resta  rispondere  dell*  avanzo  si  può  dire  ri- 
manere in  tua  podestà;  ed  a  questo  si  potrebbe  dire 
con  messer  lesu:  sì  vis  perfectus  esse^  vadè  et  vende 
omnia  quce  habes  et  da  pauperibus ,  et  sequere  me. 
Ma  caro  m*  è  che  tu  sappi  puoi  in  tre  modi  ben  ven- 
dere. Il  primo  vendere  a  Dio ,  e  del  venduto  rima* 
nere  suo  procuratore.  Il  secondo  vendere  a  Dio ,  e 
non  rimanere  suo  procuratore.  Il  terzo  vendere 
per  Dio  (2),  e  dare  subito  tutto  il  prezzo  a  lui  come 
suo  procuratore.  Di  questi  tre  partiti  malagevoi 
m' è  diterminare  absolutamente  quale  è  il  migliore. 
Se  non  in  quanto  il  terzo  pare  inchiuda  maggior 
perfezione,  il  secondo  più  sicurtà;  e  il  primo  richiede 
maggior  grazia,  e  sarebbe  di  gran  merito.  Questo 
primo  Al  d'Abraam  e  degli  altri  spedalieri  di  messer 
Domenediof  nel  vecchio  Testamento;  di  Lazaro, 
Marta  e  Maddalena^  nel  nuovo.  I  quali  dopo  la  pas- 
sion  di  Cristo  passarono  alt*  altissima  povertà  (3), 
per  predicare  il  Verbo  divino  di  fuor  di  ior  paesi. 
Passi  tal  contratto  infra  Dio  e  la  mente,  quando  tu 
proponi  e  prometti  a  Dio  d'usare  i  ben  temporali 
solo  a  gloria  soa,  e  nutricarne  i  membri  suoi  e  te 


(I)  la  n^eettità  co$trignendo  de*  molti  e  veri  poceri  bisogno» ,  T.  e  D. 
(3)  tendere  è  a  Dio  ....  l  per  Iddio^  R. 
(3)  poMorono  ad  àltimnM  povertà ,  D. 
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come  un  di  quelli ,  e  quatouque  tuo  parente  biso- 
gnoso ,  non  altrimenti  che  come  membro  e  povero 
di  Cristo.  Per  lo  quale  esercizio  e  vendita  esso  ti 
dà  vita  eterna  come  t* impromette  e  dice:  beati  pati* 
peres  spiritu  quoniam  ipsorum  est  regnum  ccBÌorum. 
Io  credo  tale  essere  vero  povero  di  spirito,  e  se 
non  fusse  il  pericolo  dove  rimane,  cioè  tra  le  spine, 
noi  porrei  in  merito  drieto  (i)  agli  altri  due  gradi. 
Però  savissimamente  disse  la  somma  verità  ^  beati 
i  poveri  di  spirito;  però  a  lui  basta  la  buona  dispo- 
sizione col  reale  effetto  si  richiede  a  quello.  In  tal 
grado  penso  fussino  tutti  i  perfetti  principali  del 
Testamento  vecchio  ;  e  del  nuovo,  santo  Agostino, 
santo  Ambruogio ,  santo  Gregorio  e  molti  altri.  E 
non  veggo  perchè  tal  povertà  non  sia  simile  a  quella 
di  san  Basilio,  san  Benedetto  e  san  Bernardot  eccetto 
che  nella  Chiesa  militante  questi  santi  eran  privati 
della  libertà  di  poter  ritornare  alla  proprietà  de*  ben 
temporali ,  e  costor  no.  Ma  nel  cospetto  di  Dio  la 
povertà  è  simile,  dove  si  slima  la  mente  e  altro  no. 
Poni  un  caso,  acciò  vegghi  bene  la  verità  del  tutto. 
Sono  due,  e  ciascun  vende  liberamente  sua  possessione 
ad  altri  ;  Tuno  con  testimonianza  e  carta,  e  Taltro 
nel  secreto.  Nella  conscienzia  e  divin  cospetto,  tanto 
tiene  1*  uno  contratto  quanto  Y  altro;  ma  nelle  corti 

(!)  diritto,  y.  dietro,  D. 
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litigiose  DO.  Messer  Dottiencdio  per  sé  dod  cura 
gli  dia  scrittore  o  testimoni  o  mallevadori;  il  qaale 
tatto  vede ,  e  torratti  il  premio  sanza  altra  ricliìé-» 
sta,  ogni  ora  ta  dod  gli  osserverai  e*  patti  della  coo- 
scieDzia.  Or  perchè,  come  proponi,  se*  già  a  tal  grado 
veouta  e  tutto  hai  donato  a  Cristo  come  saa  di- 
spensatrice,  guardando  tutto  dispensa  fedelmente; 
acciocché  sia  posta  sopra  maggior  beni ,  cioè  spi- 
rituali. E  certa  sia,  se  fedelmente  tratterai  questo 
poco  mondano ,  ti  saranno  commessi  a  distribuire 
ancora  de*  celestiali:  e  se  di  poco  sarai  infedele,  né 
altro  arai ,  e  questo  ti  fia  tolto. 

Tutta  la  milizia  tua  ora  sta  qui  :  studia  util 
ti  sia  avere  avuti  dispensalori  e  fattori  e  ammini* 
stratori  dei  ben  temporali ,  ne*  quali  ti  specchia  ;  e 
come  hai  voluto  distribuiscano  i  beni  tuoi,  cosi  fa*  tu 
de*  beni  hai  del  comun  signore.  Son  certo  coman- 
davi prudentemente  si  desse  non  tanto  alluno  quanto 
air  altro ,  né  quello  ali*  uno  che  ali*  altro  ;  ma  se^ 
condo  il  bisogno  e  la  facultà  o  vero  il  merito  di 
ciascuno.  Altrimenti  si  trattava  el  signore  altri-^ 
menti  i  figliuoli,  altrimenti  i  forestieri  altrimenti 
la  famiglia  di  casa ,  e  altrimenti  i  sani  che  gì*  in* 
fermi:  e  non  volendo  alcuno  non  avesse  suo  dovere  « 
non  volevi  perciò  si  facesse  scialacquo.  E  avendo  più 
roba  in  casa  non  bisogna  alla  famiglia,  non  volevi 
si  gittasse  via.  Or  così  pensa  te  esser  dispensatrice 
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de^ben  temporali,  che*  sod  di  Dio;  e  come  tu  co- 
mandavi, cosi  comanda  a  te.  Sappi  adunque  che 
tu  hai  signori ,  hai  famiglia ,  bai  forestieri  ;  e  fra 
questi  sono  de*  temperati  e  degU  ingordi ,  de*  buoni 
e  derristi:  a  tutti  provvedi  secondo  il  bisogno  loro, 
e  farai  bene.  Signori  tuoi ,  o  di  tali  beni,  son  tutti 
quegli  possono  iuridicamente  domandare;  come  sono 
poveri  in  ultima  necistà,  e  chi  può  adomandare  la 
decima,  se  il  tuo  hai  in  possessione.  Se  non  dai  a*  pò-* 
veri  bisognosi,  quando  gli  vedi  nella  estremità,  se* la- 
dra; e  come  raptrice  (i)  de' ben  loro  saresti  pu- 
nita. Non  se*  perciò  più  obbligata  tu  voglia  di  cer- 
care chi  sono  poveri  in  tanta  necistà,  ma  basta 
tu  sovvenga  a'  domestici  ;  e  potendo  credere  a  chi 
di  nuovo  ti  domanda ,  risponda  loro  secondo  biso- 
gna loro,  e  tu  puoi.  Domestici  chiamo  i  tuoi  figliuoli 
maschi  e  femine ,  se  altro  non  hanno  che  quello 
tu  puoi  dare;  e  susseguenlemente  gli  altri  coniunti, 
e  da  te  saputi  non  avere,  o  sieno  in  casa  o  fuor  di 
casa. 

Pensa  prima  tue  figliuole ,  volendo  marito ,  si 
debbono  maritare  a  simile  a  se  quanto  si  può,  non 
crescendo  parentado  né  scemando:  e  quella  dota  si 
conviene  a  sua  qualità,  quella  è  la  parte  sua.  E  non 
repulo  men  limosina ,  né  men  grata  a  Dio ,  dare 

(I)  Co»\  ancbc  il  cod.  D.;  ropitrice.  V. 
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mille  fiorini  per  maritare  ana  fancialla,  la  qoale  il 
merita  secondo  il  sangue  e  altre  ciroustanzie»  che 
maritarne  cento ,  con  altrettanti  danari  secondo  II 
grado  lorot  se  non  tanto  quanto  è  maggiore  nu- 
mero d*  aiutate  (i).  Trovando  similitudine  in  pa- 
rentado sanza  danari  »  non  lo  dare  di  que'  di  Dio 
per  metterla  più  alta  che  non  merita ,  però  che  ru- 
beresti gli  altri ,  a*  quali  si  debbon   dare   i  beni 
di   Dio.  Cosi  considera  la  condizione  de*  maschi , 
e  secondo   onesta  vita  come   debba  vivere  civil- 
mente ,  e  tanto  gli  riserva  quanto  gli  basta;  se  già 
non  vuole  essere  povero ,  o  tu  vedessi  fusse  giuca- 
tore  o  prodigo.  Nel  caso  primo,  quello  esso  rifiuta 
distribuisci  tu;  nel  secondo,  provvedi  alla  vita  sua, 
e  ordina  che  gittar  non  possa  quel  eh*  è  d*  Iddio. 
Il  simile  dico  di  spender  nella  vita  loro,  vestiri  e 
altri  bisogni;  e  cosi  di  te.  Usa  mezzanità,  e  pensa 
quanto  meritano  allo  stato  del  sangue  loro;  e  ove 
bastasse  agnellino  o  taccolino  se  fussono  lavoratori 
o  pecorai ,  perchè  tu  abbi  assai  danari  non  gli  ve- 
stire di  panni  fini.  E  meritando  come  gentili  uomini 
scherlatti  (2)  e  di  seta,  non  ti  far  conscienzìa  dar 
loro  come  si  richiede  :  e  cosi  dico  de*  cibi  e  altre 
necistà.  Ma  guarda  dove  dico  usa  mezzanità,  tu  non 
intenda  usanza;  perocché  essendo  usanza  di  gittare 

(I]  i  maggiort  il  numero  ddr  aiuuue  ,  V.  e  D. 
(2)  $emiatti,  gli  altri  testi. 
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io  saperfluilà  d*  Intagli  e  tàt  oenoi ,  e  spendere  i 
denari  e  molto  tempo  in  fare  divise»  raccamamenti» 
doghe  e  a  frastagli  (i),  non  ti  so  di  questo  consi- 
gliare; perocché  è  più  tosto  ramo  di  pazzia  e  di 
prodigalità,  che  non  ò  spezie  di  buon  costami  ;  e 
dove  Dio  s*  offende  non  t*  impacciare.  Intendi  di  ca« 
samenti ,  masserizie  »  seryi  e  serve  e  cibi ,  come 
de*  vestiri  è  detto  ;  e  non   far  conviti  dove  non 
strigne  gran  bisogno:  non  ti  dimenticando  il  con- 
siglio del  tuo  diletto  Cristo.  Il  quale  dice:  quando 
fai  desinare  o  cena  non  invitare  ricebi  parenti  o 
altri  amici  »  sperando  che  rinvitin  te  ;  ma  cbiama 
poveri,  da*  quali  mercede  non  aspetti  né  premio  nel 
presente  mondo,  ma  si  in  vita  etema.  Io  credo  se 
tu  bai  tanto  quanto  basta  a*  tuoi  figliuoli  e  non 
più,  serbi  tutto  per  loro,  non  vedendo  donde  altro 
debbano  avere ,  ne  piacerai  non  poco  a  Dio,  posto 
che  ti  sia  pena  vedere  gli  altri  bisognosi  e  tenere 
la  carità  serrata.  Benché  dove  fosse  ultima  estremità 
tutto  sia  comune ,  e  tutti  tali  reputa  tuoi  figliuoli. 
Della  persona  tua,  avendone  libertà,  fa*  che  ti  piace 
discretamente. 

Dissi  ancora  essere  tuoi  signori  tutti  quegli  a 
quali ,  secondo  divina  legge ,  se*  obbligata  ;  come 
sono  chiese  o  vero  cherici ,  che*  possono  iuridica- 


(I)  n  ood.  y.  legge,  raccamamfnti t  dogh*  e  frastagli;  il  D.  rìcamameìUi, 
dogh*  9  a  fra$ia§U, 
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mente  domandare  decima:  e  solo  parlo  delle  prer 
(diali  e  non  delle  personali,  perchè  non  fai  merca- 
tanzia.  Delle  possessioni  »  le  quali  iastamente  pos* 
siedi  e  trane  fratto,  o  in  villa  o  vero  in  città,  debbi 
pagare  la  decima  d*  esso  fratto ,  secondo  1*  usanza 
del  paese.  E  sappi  bene  che  già  si  doveva  dare  la 
decima  parte  di  tatto  il  ricolto,  ciò  che  si  fosse. 
Questo,  quando  le  chiese  eran  povere,  non  avendo 
alcuna  entrata  ;  quando  i  sacerdoti  stavan  sempre 
in  servigio  del  popolo  loro,  o  orando  nel  divino  con- 
spetto ,  o  ministrando  sacramenti ,  o  predicando  o 
correggendo  i  peccati.  E  allora  tutto  quello  avan- 
zava loro  sopra  r  ordinate  spese  (i)  e  acconcime 
della  chiesa,  e  onorato  il  culto  divino,  davano 
a' poveri,  de* quali  son  tali  avanzi.  Ora  mancate 
queste  cerimonie  e  virtù ,  basta  di  pagare  decima 
secondo  usanza;  o  decima,  o  vigesima,  o  quin- 
quagesima, 0  centesima,  o  qualunque  altra  parte 
sia  ;  la  quale  usanza  non  servando ,  peccheresti  per 
rapina  gravemente.  Se  veramente  asanza  fusse 
morta  di  dare  alcuna  cosa  per  decima,  questa  non 
servare;  però  nulla  consuetudine,  lunga  quanto 
vuogli,  prescrive  contra  la  divina  legge.  Non  dando 
gli  altri,  da*  tu.  Il  quanto' ditermina  prudentemente, 
secondo  vedrai  il  bisogno  tuo,  della  chiesa,  de*  che? 

fi)  ordinate  ed  e$emfiari  *pew,  D^  onlinate  e  ftemplah*  $pe$e,  V. 
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Hci  e  loro  coodizioni.  Questi  essendo  bisognosi»  di 
buona  vita  ed  attendenti  al  divino  ufficio  e  salute  del 
popolo»  distendi  la  mano  e  si  allarga  come  puoi  (i). 
Vedendo  il  contrario»  e  la  chiesa  ha  bisogno  d'a- 
dornamento debito»  fa* quello;  mettendo»  se  bisogna; 
la  decima  di  più  anni  insieme  »  se  tale  ornamento 
lo  richiede.  Guarti  di  non  fare  ornamento  vano  • 
né  cosa  tu  rispiarmi  a  chi  male  spende  »  né  che  si 
possa  agevolmente  vendere»  impegnare  o  barattare» 
se  non  ti  puoi  fidare.  Dove  veramente  non  vedessi 
r  un  bisogno  o  1*  altro  »  pure  da*  qualche  cosa  »  e 
poca  ;  e  1*  avanzo  che  ti  pare  da*  per  Dio  »  come 
santa  misericordia  ti  commuove.  Giudica  men  che 
puoi  il  chericato»  e  non  ti  fidar  troppo. 

Ancora  dico  che  tu  hai  famiglia»  la  quale  ti  serve 
de*  beni  spirituali  ;  e  a  questa  se*  obbligata  secondo 
lor  bisogno  e  tuo  potere»  non  mancando  a  chi  di 
sopra  è  nominato.  Questi  sono  ministratori  di  sa- 
cramenti; come  battesimo»  messa»  confessione» 
estrema  unzione  ecc.  E  perchè  chi  serve  alFaltaro 
ìustamente  può  vivere  dell*  altare  »  se*  obbligata  a 
questi.  Di  tal  sorta  sono  ancora  predicatori  e  pub- 
blichi oratori  poveri»  massimamente  approvati  dalla 
Chiesa»  come  sono  religiosi  mendicanti»  a* quali  i 
ricchi  debbono  essere  affabili  e  llmosinieri  ^  secondo^ 

[^    e  À  ràilatga    T 
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il  bisogno  loro.  Come  dice  san  Paolo:  se  noi  tì 
ministriamo  e  seminiamo  spirito,  possiamo  mietere 
temporale  ;  perocché  Iddio  comandò  net  Testamento 
vecchio,  non  legherai  la  bocca  del  bue  arante;  cioè 
non  mancare  alla  vita  di  quello  »  colla  bocca  lavora 
per  te  e  ara  la  terra  dell*  anima  tua»  acciò  possa 
ben  ricevere  il  buon  seme  che*  Dio  vi  seminerà. 
Ma  veramente  debbi  considerare  lo  stato  e  utilità 
di  tal  famiglia ,  e  studiare  tu  non  la  guasti  :  sa* 
rebbe  cosi  a  tuo  danno  come  di  loro.  Sai  che  servo 
dilicatamente  nutricato  ribella  al  signore,  e  asino 
vezzoso  dà  de*  calci.  In  molti  modi  debbi  pensare 
lo  stato  loro.  Se  son  poveri  mendicanti ,  e  servano 
la  regola ,  non  dare  a  tali  danari  o  altro  tu  gli 
possa  fare  diventare  proprietaij  ;  piuttosto  da*  in 
comune,  vivendosi  in  comune,  e  non  vi  sìa  quanto 
basta.  Osservando  uno  o  alquanti  la  regola  e  gli 
altri  no ,  si  che  a  quegli  cotali  non  fnsse  provve- 
duto, quando  vedi  il  mancamento  supplisci  come 
puoi ,  e  j5ia  contenta  osservino  la  povertà  come  ti 
pare  si  richiede.  Se  facessi  a  questi  vestimenti  o 
dessi  cibi ,  in  tutto  o  parte ,  non  ti  partire  da  viltà 
di  vestimenti  come  si  richiede ,  né  non  dare  cibi 
non  debbano  usare,  né  quando  non  gli  debbono 
usare.  Molli  sarebbono  buoni  nello  stato  loro  se  non 
fossi  chi  gr invita,  aiuta  o  lusinga  al  contrario.  II 
poter  far  male,  o  men  che  bene,  n'  ha  guasti  molli. 


Digitized  by  CjOOQIC 


117 

Non  so  mi  dica,  se  vedi  rompitorì  di  sua  regola»  o 
di  suo  stato  debito  non  curanti ,  non  gli  lasciar 
morir  di  fame^  né  andare  ignudi;  ma  sia  contenta 
essi  siano  stretti ,  ed  avveggansi  come  patiscono  per 
essere  infedeli  a  Dio.  E  generalmente,  se  alcuno  ti 
richiedesse  aiuto  per  uscire  d*  ordine ,  o  far  cosa 
sia  contra  Iddio  o  stato  suo,  non  lo  udire.  Simit 
dico  d'altri  tuoi  serventi  nello  spirituale,  non  fusson 
mendicanti  o  religiosi.  Guarda  che  rendita  hanno  i 
come  la  spendono,  che  vita  tengono.  Se  nutricano 
poveri,  sia  larga;  se  nutricano  in  vanità  se  o  altri, 
o  vivon  male,  ingegnati  quel  di  Dio  non  vada  sotto 
dadi ,  in  cavagli ,  conviti  e  altre  tristizie.  E  per 
conchiudere  generalmente,  come  tu  vuogli  i  famigli 
di  casa  tua  abbino  aiuto  del  tuo  quel  basta  loro  e  non 
più ,  cosi  fa*  a  questi  de*  betìi  son  di  Dio  e  non  tuoi. 
Se  mi  so  ben  fare  intendere,  non  nego  si  dieno 
danari  o  altre  limosine  a  chi  battezza,  celebra, 
confessa,  o  altri  sacramenti  ministra;  ma  ben  vieto, 
anche  il  vieta  Iddio  e  i  membri  suoi  santi  spirituali, 
non  si  dieno  per  sacramenti ,  non  si  dieno  se  biso- 
gno non  hanno,  non  si  dieno  se  male  gli  spendono, 
non  si  dieno  se  non  vivono  come  debbono.  Comu* 
nemente  a  tutti  religiosi  e  cherici  provvede  Iddio 
abbiano  salaro  (i)  ordinato,  acciò  che  ministrino 

{4}  Coe)  tncbo  il  testo  D.  ;  il  T.  lia  uxorio. 
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i  sacraiiieDii  saoi  e  atti  spirituali  ;  o  per  chiese  datcf 
dotate  y  o  per  decime  ordinate,  o  per  possessione 
concesse  in  comune ,  o  per  pubblico  mendicare.  E 
però  disse  :  gratis  accepistis ,  gratis  date.  E  se  di- 
cessono,  il  frutto  delle  limosine  che*  si  danno  nel 
dare  i  sacramenti  è  una  delle  provvidigioni  dirt- 
ne,  noi  credere;  però  è  contra  la  legge  sua^  qui 
di  sopra  allegata  »  che  dice  :  in  dono  ricevesti  in 
dono  date.  Debbe  ciascuno,  innanzi  si  faccia  cherico, 
pensare  se  potrà  vivere  sanza  vender  Cristo  ;  e  se 
Bon  può,  faccia  altra  arte.  E  chi  mette  a  ragione 
tanto  mi  varrà  il  battezzare ,  •  tanto  il  celebrare , 
tanto  il  confessare ,  tanto  il  predicare ,  prima  vende 
Cristo  che  1*  abbi  nelle  mani  :  piggiore  è  di  Giuda» 
il  quale  il  vendè  un  dì  e  mezzo  innanzi  che  *1  des- 
se ,  e  costoro  il  fanno  parecchi  anni  innanzi.  Molto 
peggiore  di  Giuda  che*  il  vendè  una  volta,  questi 
più  di  mille.  Pessimi  più  di  Giuda  che*  disse  presto^ 
io  ho  peccato  tradendo  il  sangue  giusto;  e  tali  dicono 
ben  fare,  contradicenti  di  chi  dice  male  fanno  (i). 
Pìggiori  di  Giuda  che*  rendè  il  mal  tolto  prezzo,  e 
venne  in  servigio  de*  pellegrini ,  e  questi  gli  spen- 
dono in  tristizie ,  e  danni  di  se  e  d' altri.  E  però 
tu,  cara  figliuola  di  Dio  e  serva,  non  comperar 
Cristo,  non  fare  dire  messe  per  danari,  non  ti  con- 

(1)  di  chi  diceui  fanno  malt,  V. 
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fessare  da  chi  non  confesserebbe  se  non  si  vedessi 
guadagnare  ;  ma  spendi  i  beni  di  Cristo  a*  poveri 
suoi.  E  se  VQOgli  fare  celebrare  per  1* animai  de*  mor- 
ti »  o  salute  tua  o  d*  altri  vivi ,  o  vero  a  divozione 
di  qualche  Santo  »  non  te  ne  sconforto  ;  ma  io  vi 
t*  invito ,  fallo  sanza  peccato.  Quarti  dalle  sessanta 
messe»  dalle  trenta  messe»  dalle  tredici  messe,  le  quali 
faccino  lassare  (i)  la  messa  della  chiesa  concor- 
rente ;  e  comandan  messa  votiva  o  vero  pecuniale. 
Sono  trovati  dell'  avarizia  uscita  dello  *nfemo.  Pre- 
ziosissime sono  le  messe ,  dette  per  salute  de*  pas- 
sati f  ed  ancor  de*  vivi  ;  ma  gran  peccato  fa  chi  la 
vende  o  chi  la  compra  (2).  Se  vuoi  andare  in  inferno 
e  cavare  una  anima  di  purgatorio  »  compera  molte 
messe;  e  tu  comperatore  con  tutti  i  venditori»  se 
penitenzia  non  fate  prima  moriate»  ve^* andrete 
allo  *nfemo.  Oh  di  buona  mercatanzia  dannevole 
guadagno  1  Per  cavare  una  anima  di  prigione  »  la 
quale  uscire  ne  debbe  »  ucciderne  parecchie  non 
erano  degne  di  morte.  Il  sacrificio  della  Croce  cavò 
r  anime  del  limbo  ;  ma  Giuda  venditore  »  e  tutti  i 
principi  de*  sacerdoti  »  scribi  e  farisei  »  comperatori 
di  quello»  furono  dannati  allo'nferno.  Male  s'osserva 
la  regola  della  carità  da  Cristo  data  »  da  tai  mer- 
catanti »  dove  dice  :  quid  enim  proficit  homini  si  /u- 

(1)  Uudare,  Y.  e  D. 

(2)  chi  le  vende  o  chi  le  compera,  V. 
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cretur  universum  mundum ,  se  tpium  autem  perdat , 
et  detrimentum  sui  patiatur?  Se  desideri  si  dicano 
delle  messe  per  Y  aoima  de*  tuoi  »  o  de*  vivi  o 
de* morti,  se  sai  alcuna  congregazione  di  sacerdoti 
regolari  o  secolari,  i  qnali  non  hanno  quanto  ba- 
sta loro  9  o  veramente  danno  per  Dio  tutto  avanza 
sopra  la  necessaria  vita,  fa*  delle  limosine  tue  a 
quegli  ;  e  Dio  t*  intende ,  e  de'  sacrificj  loro  ti  fa 
quella  parte  piace  a  lui  ;  il  quale  misura  la  carità 
tua  e  santa  intenzione ,  più  che  la  quantità  della 
temporale  distribuzione.  E  ben  che  tu  non  nomini 
le  persone  al  celebrante ,  tu  1*  hai  nominate  a  Dio 
che*  vede  il  cuore  ;  pure  per  tua  consolazione  vo- 
lendo dire  il  nome,  non  nuoce.  Trovando  di  tal 
gente  carestìa ,  e  assai  di  quegli  che""  hanno  la  vo- 
race gola  insaziabili,  e  mai  non  dicon  basta;  i 
quali  non  potendo  tutto  hanno  gittar  giù  per  la 
gola,  si  dilatano  in  superflui  edificj,  seguitatori  di 
Nembrot  alzando  le  case  quanto  sanno  inverso  il 
cielo,  e  di  Gezabel  discepoli  non  sostenendo  Nabaot 
per  suo  vicino,  rubatori  de*  poveri  in  quanto  spen- 
dono indarno,  in  pietre  e  in  calcina ,  quello  hanno 
di  bisogno  affamati ,  ignudi ,  infermi  e  incarcerati  • 
fa*  tu  delle  limosine  dove  quegli  dovrebbono  (i)  di- 
stribuire, se  fusson  buoni  ;  e  prìega  Iddio  ti  faccia 

(1)  docerrelAoM ,  T. 
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parteflee  (i)  de* sacrifici  santi,  i  quali  da  Dio  si  rìcevoa 
per  tutti;  e  arai  tuo  desiderio.  E  percbè  m*  intenda 
bene,  una  messa  non  si  può  fare  dire  (9)  per  uno  solo, 
ma  dieesi  per  tutta  1* università;  e  cosi  Faccetta  Iddio, 
e  fanne  miglior  parte  a  chi  più  ne  inerita  per  ca- 
rità. Però  fa' patti  col  tuo  lddio<e  non  con  Tuomo, 
se  tu  non  vuogli  peccare.  Oh  se  Giuda  avesse  venduto 
Cristo  al  Padre  Iddio,  solo  traditolo  per  empiere 
la  Scrittura  (3) ,  per  dare  aiuto  alia  salute  umana , 
per  concordarsi   con   la  volontà   divina,   quanto 
premio  arebbe  da  Dio  ricevuto  I  Non  so  se  Piero 
appostolo  andasse  dinanzi  a  lui.  Cosi  dico  di  chi  il 
comperò.  Non  dispregiare  la  messa  del  tristo  sacer* 
dote,  se  non  quanto  Iddio  dispregiò  il  suo  Figliuolo 
da  tristi  ministri  posto  in  sulla  croce.   Ben  ti  dico 
non  ricevere  i  sacramenti  da  obi  ò  pubblico  concu- 
binario  o  notorio  simoniaco;  ma  non  cercare  chi  è 
in  tal  vizio,  né  ancora  ti  faccino  fare  sentenzia;  e 
tu  ti  guarda  dal  giudicare.   Credi   ciascun  buono 
infino  che  non  vedi  il  contrario ,  e  non  prestare 
gli  orecchi  a*  maldicenti.  Credi  presto  il  bene  e  sia 
tarda  a  credere  il  male ,  pur  però  non  ti  gittare  ; 
sìa  prudente  e  te  non  fidare ,  se  non  se*  sicora , 
altro  eh*  a  Dio. 


(I)  porMopf ,  V.  e  D. 
{%)  non  à  può  dire,  V.  e  D. 

(3)  wto  traditolo  per  riempiere ... y  V.;  $olo  per  adempiere...,  D. 
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Arai  ancora  ia  questo  stato  stando  a  dispensane 
i  ben  del  tuo  signore  a'  forestieri ,  ì  quali  sono  tutti, 
altri  poveri  non  ìnchtusi  ne*  membri  doe  detti  di 
sopra.  Così  si  possono  spendere  ì  beni  in  fabbrioare: 
chiesa,  monasteri,  spedali;  maritar  fanoìalie,  liberar 
prigioni,  vestir  mal  vestiti,  dare  a  ciascuno  che 
chiedo  per  V  amor  di  Dio ,  dove  tq  non  saf  essere 
stremità  o  ultimo  bisógno.  E  queste  limosine  sono 
tntte  buone  fatte  per  Dio;  pure  che  sieno  di  quello 
soperchia  a^ poveri  se* obbligata,  come  di  sopra  è 
detto.  Ma  dispiace  a  Dio  tu  facci  a  lui  chiesa  di 
pietre  morte,  e  lasci  stare  quelle  della  viva  pietra, 
cioè  r  uomo.  Quarti  dalla  comune  vanagloria,  la 
quale  ha  moltiplicate  molto  spelonche  dì  ladroni.  Se 
vuogli  spendere  quantità  di  danari,  più  ti  consiglio 
rifacci  una  chiesa  guasta  e  abbandonata ,  o  spedai 
riGutato  per  povertà,  dotando  di  quel  che  puoi,  che 
fabbricar  di  nuovo  ;  però  sarà  maggiore  onore  di 
Dio  avere  una  casa  sofficiente,  che  due  mendiche; 
e  tu  n-  arai  più  premio,  perchè  arai  minor  fama  nel 
mondo.  Però  che  presuppongo,  cosi  faccendo  tu- 
fabbricherai  in  sull* altrui,  e  Tarme  d^ altri  aranno 
lama;  e  cosi  il  nome  del  patronaggio  rimarrà  pure 
ne*  primi.  E  cosi  non  saprà  la  man  manca  quello 
fa  la  diritta,  perchè  la  limosina  tua  sarà  in  ascon- 
dilo; e  il  Padre  Eterno,  che*  vede  in  ascondito,  la 
\\  renderà  in  cielo. 
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E  perchè  è  dettot  da*  a  ciascun  cbe  ti  domanda  • 
tisa  con  discrezione  tal  sentenzia.  Pensa  prima  come 
puoi ,  chi  domanda ,  e  quel  cbe  si  domanda  ;  se 
molto  hai,  da*  largamente;  se  poéo»  e  tu  poco  da'; 
se  non  t*  avanza,  non  se*  obbligata  a  dare.  Non  piabe 
a  Dio  sacrificio  di  rapina;  né  che  tu  rubi  i  dome- 
stici per  dare  agli  strani.  Essendo  tu  sola,  fa*  come 
ti  piace;  quando  non  arai,  potrai  mendicare  per  te; 
ma  non  fare  altri  mendico  a  forza.  Se  colui  do- 
manda ba  bisogno^  e  non  lo  sponde  male  né  gua- 
dagnar ne  può ,  aprì  la  mano.  Ma  essendo  sano , 
forte ,  e  truova  di  guadagnare  se  Tuole  in  villa  o 
in  città,  poi  che  una  volta  o  due^  dandogli  limosina, 
benignamente  1*  hai  coosignato  lavori  e  viva  del  suo 
sudore ,  saoza  dirgli  villania  riserba  ad  altri  qoetfo 
a  te  domanda.  Sfolti  diventano  gaglioflì  per  la  fa- 
€i4ità  de*  lìmosinieri,  e  poi  songiucatori,  maldicenti 
e  ghiotti.  Vedi  prudentemente  percbè  domao:da.'  Li- 
berar prigioni  di  man  d*  infedeli^  di  forza  di  ^i^ti 
ladroncelli ,  o  di  career  di  comune,  è  molto  nec(^.s- 
sario  e  a  Dio  non  poco  gràto^  pure  cbe  tat  pi^glone 
BOB  sia  notorio  tristo,  e  non  si  speri  suo  miglio- 
ramento.  Sta  meglio  il  mondo  privato  di  tal  g?nte 
che  ripieno,  e  meglio  stanno  in  prigione  ohe  di  fuori, 
e  se  Boo  vi  fosson  vi  si  vorrebbono  mettere.  E  :foF$e 
tenuti  stretti  hannk)  qualche  contrizione  de*péobati  ilo- 
'  ro,  che  liberi  aggiognerebboDo  (>eccati  soiirà  idifòità. 
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BooDe  SODO  le  limosioe  per  maritar  fanciulle, 
dico  di  quelle  che  pur  vogliono  marito;  ma  chi  noi 
volesse  per  vivere  castamente,  e  da*  parenti  pur  vo- 
lessi essere  sposata  al  mondo,  non  solamente  tu  non 
dar  limosina  per  dota ,  ma  impaccia  ehi  dare  ne 
volesse.  Peccato  è  rubare  il  cielo  per  empiere  la 
terra.  A  quella  vuol  marito  secondo  lo  stato  suo, 
e  non  cerca  d' eccedere  né  di  volere  qnel  che  non 
si  conviene  a  lei ,  sia  benigna ,  e  da*  dnque  a  chi 
cinque  merita;  e  cento  e  mille,  a  chi  tanti  ne 
merita,  se  tu  puoi.  Chi  si  vuole  disposare  a  Cri- 
sto in  munistero,  per  vestirla  o  fiire  aiuto  a*  ve- 
stimenti, penso  si  possa  fare;  ma  per  dar  dota 
dico  non  te  ne  impacciare.  .Scomunicato  è  chi  do- 
manda dota,  chi  la  dà,  chi  la  riceve,  e  chi  entra 
V  con  dota  ;  e  tu  non  essere  partecipe  di  quegli.  Oh 
quanto  è  onor  di  Dio,  dove  si  possa  fare,  ricevere 
sotto  guardia  sue  fanciulle  ben  disposte  a  Dio ,  le 
quali  non  truovono  munisteri  onesti  che*  le  vo- 
glino  ricevere  debitamente,  e  mondo  non  vogliono, 
e  per  se  non  posson  vivere.  Credo  questo  essere 
gran  sacrificio  a  Dio ,  e  non  sanza  gran  battaglia 
e  pena. 

Ricevere  peregrini  e  aiutargli  quando  per  voto, 
penitenzta  o  altra  necessità ,  vanno  in  cammino,  è 
una  delle  sette  opere  della  misericordia.  Vagabondi 
e  instabili  non  debbon  tanto  caritativamente  essere 
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ricevuti.  Se  t*  è  domandalo  per  fare  conviti  o  feste» 
esamina  se  sono  ad  onor  di  Dio,  o  per  congregar 
ge»le  e  far  vanità,  e  non  te  ne  impacciare;  sapendo 
oggi  si  chiamano  piatanze  le  gbiottornie.  Antica- 
mente romiti,  monachi  e  religiosi  erano  di  continua 
abstinenzia,  e  far  loro  una  volta  il  mese  buona 
recreazione  era  gran  pietà,  però  si  diceva  pietanza. 
Mancata  T abstinenzia  e  nata  la  golosità,  non  si 
debba  la  setta  d*Epicurio  mettere  innanzi.  Limosine 
di  messe  novelle  mi  sono  troppo  sospette  a  chi  le 
cerca,  e  spendete  in  trombe  e  cavalereschi  desinari, 
la  propia  mensa  (i) ,  dove  invila  invitato  a  Cristo , 
più  per  danari  Caccendola  solenne  che  per  divina 
festa  e  laude.  Dipigner  chiese  ad  onor  di  Dio,  e 
dotarla  di  ricchi  vestimenti  e  vasi,  lodo  di  quel 
ch'avanza  poi  sono  gli  afflitti  consolati;  e  usansi 
bene.  Ma  vestire  donna  Eva  d*  oro  o  fino  azzurro 
dentro  nel  muro ,  e  la  sua  figliuola  di  carne  vera 
lasciar  morir  di  freddo  o  mancar  di  fame,  non  è 
ragionevole.  Per  ultima  conclusione  basti:  carità 
mai  non  si  perde ,  e  buona  intenzione  non  è  dan-^ 
nata,  e  i  divini  tesori  non  si  debbono  scialacquare; 
i  quali  sono  de* migliori  e  più  bisognosi;  attristi 
scarseggiando. 

Potresti  ancora,  rimanendo  libera,  rendere  a  Dio 

(I;  la  priwté  mtn$a  »  Y.;  ta  pn'iM  meMa,  D. 


Digitized  by  CjOOQIC 


126 

quel  che  i*ba  coiiimesso,  rìfiutaddo  per  più  bene 
d*  esser  sua  spenditrice.  Cosi  fece  Pietro  e  Andrea  ; 
i  quali  non  Tendendo  né  distribuendo,  lasciando 
tutto  che  possedeyano,  aeguitaron  Cristo.  Questo 
atto  ò  lodevole  quando  lo  *ndugiare.è  pericoloso, 
e  tosto  non  si  può  vendere  come  si  vuole:  però 
è  senno  sapere  ben  gittare  V  aver  mondano ,  ac- 
ciò non  perisca  il  tempo  vivo  dei  Signore;  e  la- 
sciar la  cura  al  Signore  di  tutto  (i),  il  quale  ha 
onde  pasca  i  poveri  suoi ,  e  saprà  ridomandare  il 
Suo  a  chi  r  usurperà.  Non  pochi  ne  son  periti  per 
dare  indugio,  volendo  o  ben  vendere  o  tutto  ven- 
dere, pensando  dovere  più  dare  a  Dio  e  nutricare 
più  de*  bisognosi  suoi  ;  e  pò»  né  altri  pascono ,  ed 
essi  rimangon  voti.  £  perché  i  nimici  degli  uomini 
sono  i  lor  domestici  (3),  spesso  i  parenti,  come 
membri  infernali,  o  danno  impaccio  vendere  non  si 
possa ,  per  avere  per  se ,  o  per  tale  indugio  rom- 
pere il  tuo  santo  proponimento,  saviamente  si  lascia 
presto  a* mondani  il  mondo,  e  alto  spirito  si  dona 
l'amalo  e  desiderato  spirito  divino.  Ben  dico  se 
molto  non  avessi,  e  vedessi  i  tuoi  ooniunli  biso- 
gnosi, puoi  e  debbi  partirti  lasciando .  lóro  il  tutto; 
e  non  dispiace  a  Dio.  Guarii  da  una  Comune  mala 
suggestione  persuadente  tu  lasci  a*  tuoi  perchè   ti 

I)  del  tutto,  gli  altri  codici. 
a)i    dwneuià  lorOf  V. 
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sovveDgano  poi  negli  opportani  bisogni;  perocché 
questo  non  è  abandonare»  ma  rìserbare.  Faggi  briga 
non  mondo,  lascilo  col  corpo  non  colla  mente,  fai 
taci  procuratori  ;  e  monti  in  mondano  grado ,  non 
discendi.  Trasmati  di  mano  in  mano,  non  di  mente 
in  Dio.  Tanta  paura  di  tal  vizio  ebbono  i  padri  no^ 
stri  poveri  itali  (i),  cbe  non  volevano  ricevere  li* 
mosina  da*  lor  parenti  e  per  non  avere. speranza  altro 
cbe  in  Dio;  e  ancor  temendo  non  essere  nutriti  per 
amor  di  carne,  o  naturale  sensualità.  Oh  che  dolce 
cosa  e  sicura  è  ricever  tutto  per  amor  di  DioI  Però 
si  vergogna  la  carne  del  mendicare ,  perch*  ò  ni- 
mica dello  spirito;  il  quale  vorrebbe  Iddio  dessi 
vestimenti,  concedesse  abitazione,  apparecchiasse 
cibi,  e  fusse  per  gli  membri  suoi  governatore  di 
tutto  se.  Chi  per  Dio  domanda ,  se  umilia  ;  chi  di 
per  Dio,  di  fuoco  divino  se  riscalda:  e  però  tale 
limosina  è  inzuccherata  d*  umiltà  e  d*  amor  santo. 
E  chi  domanderebbe  miglior  vivande?  dove  si  fa 
più  san  confetto?  quale  è  più  saporosa  salsa?  me- 
glio nutrisce ,  e  al  palato  (2)  è  più  soave  pane  e 
acqua,  chiesto  e  dato  per  Y  amore  di  Dio,  che*  non 
fanno  tutte  altre  vivande  delicate,  apparecchiate  per 
umano  afiTetto.  Or  non  mi  maraviglio  se  gli  antichi 
buoni,  con  erbe,  acqua,  veglie,  orazioni  e  gran  di-* 

(I)  itali  anche  fl  cod-  D.  II  cod.  Y.  e  il  R.  h«ooo  reali. 
[%  Cosi  tatti  i  codici,  fuorché  il  H.,  cbe  ha  petalo^ 


Digitized  by  CjOOQIC 


128 
giani  Tivevan  saai  loogamente,  però  che  io  ogni 
(or  cibo  erano  questi  dae  temperamenii ,  solTenli 
ciascana  indisposizione  corporale  »  e  rimoTendo  M 
cibo  qnalanqoe  nocmnenlo.  Tal  cibo  si  spicca  del 
legno  della  Tila;  tal  vestimento  si  tesse  col  telaio 
della  innooenzia  ;  e  tale  abitazione  ò  fabbricata  di 
maferia  tratta  del  paradiso  primo.  Tal  mescolanza 
aiutò  Giovanni  non  morisse  del  veleno  bevuto  fiMrte; 
e  liberò  Martino  dal  pericolo  dell*  ciberò  mortale 
erba ,  quando  ne  mangiò. 

Più  piace  a  Dio  se  si  può  compier  tosto  l' uflb^io 
della  commessa  distribuzione ,  come  disse  a  uno  che*l 
poteva  fare  e  non  volse  :  Si  vis  perfectui  esse  wtée 
et  vende  omnia  quae  kabes^  et  da  pavperibuSf  et  se- 
quere  me.  E  se  vender  non  potessi  tutto  per  im- 
paccio d*  altri ,  non  dubitar  di  seguire  il  grande 
Antonio»  il  quale  donò  a'  vicini  un  grande  podere, 
per  potere  liberamente  vendere  1*  avanzo.  0  vera- 
mente altro  non  potendo  per  testamento  o  dona- 
gione  a  persone  ne  fiiccino  il  tuo  volere,  rendilo 
tutto  a  Dio,  servando  le  particelle  son  dette  dì  sopra 
de'  coniunti.  In  questa  repentina  distribuzione  cauta 
sia  e  savia  di  dar  dove  bisogna,  e  non  gittare.  É  se 
divozione  ti  movesse  (i)  voler  di  tali  beni  lungo 
tempo  o  in  perpetuo  si  provvedesse  alla  divina  glo- 

(I)  cenim,  V  e  D. 
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ria»  e  poveri  di  Cristo,  pensa  bene  chi  rimane  di 
tale  distribazione  esecutore;  vedendo  per  esperienzìa 
il  danaio  è  molto  amato  da  grandi  e  piccoli,  cherici 
e  laici,  poveri  e  ricchi ,  religiosi  e  prelati  ;  si  che 
pecuniae  obediunt  omnia.  La  esecrabil  fame  di  tal 
oro  a  ogni  male  conduce  i  suoi  innamorati  petti  ; 
accieca  lo  *ntelletto ,  spegne  la  conscienzia ,  la  me- 
moria termina ,  perverte  la  volontà ,  non  cognosce 
amico,  parente  non  ama,  non  teme  Dio,  e  del- 
r  uom  non  si  vergogna.  Di  tali  distribuzioni  si 
pascono  i  ricchi ,  sovviensi  agli  amici ,  i  servidori 
ne  son  vestiti,  maritate  le  fanti  o  lor  bastardi  (i}; 
e  si  si  vegghia  (2)  nel  mal  fare,  che  per  qualche 
via  tutto  o  gran  parte  ritorna  in  borsa  del  tristo 
esecutore,  contra  la  'ntenzione  del  primo  ordina- 
tore. Però  più  ti  consiglio  nel  presente  caso  tu  dia 
presto  con  le  mani  tue,  ancora  non  perfettamente, 
che  dia  cagione  a  chi  vorrà  e  potrà  far  men  che 
bene.  Sempre  troverrai  infra  otto  di  dove  spendere 
bene  diecimila  fiorini  nella  città  popolosa,  e  suo 
contado  intorno  a  venti  miglia:  e  Dio  ricco  non 
mancherà  a*  futuri. 


(I)  ÒMatarde,  Y.  •  R. 
(S)  f'  incecohia ,  V.  e  R. 
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PARTE    QUARTA. 


[ENGO  alla  quarta  petizione,  e  per  governare  (i) 
bene  i  tuoi  figliuoli  al  debito  fine,  il  qua!  noQ 
sai  qual  sia;  solo  poto  a  Dio.  Gonciossia  cosa  Dio  glo- 
rioso abbi  predestinato  ciascunp  a  certo  fine  non  to- 
gliendo libero  arbitrio,  e  volendo  i  genitori  sieno  di- 
rjzzatori  d^esso  negli  anni  puerili»  e  poi  rimangono 
nelle  mani  del  consiglio  proprio.  Arai  cinque  con- 
siderazioni, secondo  cinque  termini  lecitamente  pos- 
aon  pigliare.  I^a  prima  è  nutricargli  a  Dio;  la  se- 
conda al  padre  e  te,  madre;  la  terza  a  se  (9);  la 
quarta  alla  repubblica  ;  la  quintii  alla  fortuna.  Al 
primo  si  riducono  gli  altri  quattro ,  sanza  il  quale 
nullo  stato,  fatto,  detto  o  pensiero,  è  laudabile  (3). 
Quanto  alla  prima  considerazione,  perchè  l'autore 
diritto  congiugne  con  Dio  e  lo  storto  ne  fa  peri- 
colosa separazione ,  tanto  quanto  quella  età  ne  sarà 
capace  ti  sforza  di  farla  del  sommo  Bene  amante: 
e  osserverà  (4)  cinque  regoluzze;  e  se  vorrai  delle 

(1;  e^  è  per  poremore,  T. 

(»)  a  loro,  T. 

(3i  laldabae,  V. 

(4/  oi$erru,  V.  otsfrverm ,  D. 
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più  |[>erfelte9  leggerai  san  leroDimo  (i)  nelle  pistole 
sue,  e  massimamente  od  Ekctam  de  institutione  fUiae 
virginis. 

La  prima  si  è  d*  avere  dipiotare  in  casa  di  santi 
fancialli  o  Tergine  giovanette  (2) ,  nelle  quali  il  tuo 
figliuolo»  ancor  nelle  fascie»  si  diletti  come  simile  e 
dal  simile  rapito ,  con  atti  e  segni  grati  alla  infan- 
zia. E  come  dico  di  pinture,  cosi  dico  di  scolture  (3). 
Bene  sta  la  Vergine  Maria  col  fanciullo  in  braccio, 
e  r  uccellino  o  la  melagrana  in  pugno.  Sarà  buona 
figura  lesa  che  poppa ,  lesu  che  dorme  in  grembo 
della  Madre  ;  lesu  le  sta  cortese  innanzi ,  lesu  pro- 
fila ed  essa  Madre  tal  profilo  cuce.  Cosi  si  specchi 
nel  Battista  santo ,  vestito  di  pelle  di  cammello , 
fanciullino  che  entra  nel  diserto,  scherza  cogli  uc- 
celli ,  succhia  le  foglie  melate,  dorme  in  sulla  terra. 
Non  nocerebbe  se  vedessi  dipìnti  lesu  e  il  Battista, 
lesu  e  il  Vangelista  piccinini  (4)  insieme  coniunti  ; 
gì*  innocenti  uccisi ,  acciò  gli  venisse  paura  d' arme 
ed  armati.  Cosi  si  vorrebbono  nutricare  le  piccole 
fanciulle  nell*  aspetto  deir  undici  mila  vergini,  di-- 
scorrenti,  oranti  (5),  combattenti.  Piacemi  veggano 


ti)  Gtrommo^  D. 

(S)  0  «erpim  fjUmmHU ,  Y. 

(3)  E  come  difintMirt ,  am  dico  tcoUwre ,  Y .  Cifme  dico  dipinture ,  eoa  dico 
•eullute,  D. 

(4)  piccini ,  D. 
(5}  erranti ,  D. 
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AgDesa  ed  grasso  agnello  •  Cecilia  di  rose  iecoro- 
nata,  Elisabet  di  rose  piena,  Gateriaa  in  soUa  ruota, 
coir  altre  figure  le  qaali  col  latte  dieno  loro  amor 
di  virginità  (i) ,  desiderio  di  Cristo ,  odio  de*  pec* 
cati,  dispregio  di  yanità,  faggimento  di  triste  com- 
pagne (2)  e  cominciamento  di  contemplare»  per  con- 
siderazione de*  Santi ,  il  sommo  Santo  santonim. 
Però  che  debbi  sapere  sono  permesse  e  ordinate  le 
dipinture  degli  Angeli  e  Santi,  per  utUlti  mentale 
de'  più  bassi.  Le  creature  son  libri  de*  mezzani,  le 
quali  contemplate  e  intellette  guidano  nella  notizia 
del  sommo  Bene.  Ma  le  Scritture  revelate  son  prin- 
cipalmente per  li  più  perfetti,  nelle  quali  si  truoya 
d*ogni  verità  increata  e  creata  quanto  la  mente  è 
capace ,  tutto  saporoso  cibo  per  la  vita  presente. 

Nel  primo  specchio  fa*  specchiare  i  tuoi  figliuoli, 
come  aprono  gli  occhi  ;  nel  secondo  come  sanno 
parlare,  e  nel  terzo  come  son  disposti  alla  scrittura. 
E  se  non  vuogli,  o  non  puoi,  di  tante  dipinture  fare 
quasi  tempio  in  casa,  avendo  balia  (3)  fa*sieno  me- 
nati spesso  in  chiesa  a  tempo  non  vi  sia  tumulto, 
nò  vi  si  dica  uflSoio;  acciò  nò  lor  mente  sia  rapita 
dalla  tumultuata  gente  (4)  ,  né  lor  cianciare  dia  im- 
paccio al  divino  ufficio.  Avvisoti  se  dipinture  facessi 


(1)  omort  di  verginità ,  V. 
(S)  eompagme ,  Y.  e  D. 

(3)  te  hai  mim'oe,  B. 

(4)  Coti  anche  il  testo  D.,  il  Y.  legge  tumuituantf. 
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fare  io  casa  a  questo  fine*  ti  guardi  da  ornamenti 
d*  oro  o  d*  arienlo  »  per  non  fargli  prima  idolatri 
che  fedeli  ;  però  che  vedendo  più  candele  s*ac^ 
cendono ,  e  più  capì  si  scuoprono ,  e  pongonsi  più 
ginocchioni  (i}  in  terra  alle  figure  dorate  e  di  pre- 
ziose pietre  ornate,  che  alle  vecchie  affamate,  solo 
si  comprende  farsi  riverenzia  all' oro  e  pietre,  e 
non  alle  figure  o  vero  verità  per  quelle  figure  ri- 
presentate  (2). 

E  perchè  di  scritture  ho  già  fatto  naenzione, 
a*  maschi  sanza  fallo  si  vorrà  fare  insegnare  a  leg- 
gere più  onestamente  si  potrà. /E  stando  il  mondo 
come  sta,  il  porrai  a  gran  pericolo  se  il  mandi  ad 
imparare  con  religiosi  o  cherici  ;  son  tali  quali ,  e 
poco  vMmparerà.  Anticamente  con  questi  crescevano 
1  buoni  figliuoli,  e  facevansi  i  buoni  uomini;  ora 
ogni  cosa  è  terra,  e  fa  fieno  da  cavagli  e  fuoco,  e 
altro.  Se  il  mandi  alla  comune  scuola  dove  si 
rauna  (3)  moltitudine  di  disfrenati  (4),  tristi,  labili 
al  male  ed  al  bene  contnairj  o  dilBcili ,  temo  non 
perda  infra  un  anno  la  fatica  di  sette.  E  tenendo 
maestro  a  lor  posta  (tf),  ci  sono  dimolli  dubbj  e 
contradizioni.  Sia  tu  sollecita  ;  in  ogni  caso  amu- 


(I)  pmoccU,  D.;  pMOCcUa,  T.  e  R. 
(S)  rtpretenUUtf  D. 

(3)  raguM,  V.  e  9. 

(4)  di  afrwati^  D. 

(5)  o  loro  fNMM,  y,  e  D. 
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nirlo  quando  torna  a  casa,  e  quando  di  lui  o  di 
loro  puoi  aver  copia  ;  si  che  per  te  non  rimanga 
esso  non  fugga  il  veleno  gli  è  posto  innanzi  ,  ed  ai 
quale  lo  'nchina  la  corrotta  natura  »  pronta  alle  ini- 
quità per  lo  vizio  del  contratto  peccato  originale.  Non 
essere  piatosa  a  gastigarlo  quando  offende  Dio,  in 
qualunque  età  si  sia  ;  né  ancor  si  crudele  che^  tu 
il  faccia  da  te  fuggire.  E  sia  abile  di  premiarlo 
quando  fa  bene,  acciò  s*  accenda,  o  per  amor  delle 
scarpette  nuove,  o  nuovo  calamaio,  o  tavola  di 
gesso,  o  altre  cose  gli  sieno  di  bisogno  e  a  lui  grate, 
a  far  meglio.  Ogni  fatica  desidera  essere  premiata, 
e  il  fanciullo  ama  doni  e  remunerazioni.  Intendo  i 
nostri  antichi  viddono  lume  dottrinando  la  puerizia, 
e  i  moderni  fatti  son  ciechi ,  fuor  della  fede  cre- 
scendo lor  figliuoli.  La  prima  cosa  insegnavano  era 
il  saltero  e  dottrina  sacra;  e  se  gli  mandavano  più 
oltre,  avevano  moralità  di  Catone,  Azioni  d* Esopo, 
dottrina  di  Boezio,  buona  scienzia  di  Prospero  tratta 
di  santo  Agostino,  e  filosofia  A'Em  columba^  o  Tre$ 
ho  nalurast  con  un  poco  di  poetizzata  Scrittura  santa 
nello  Aethiopum  terras  ;  con  simili  libri ,  de*  quali 
nullo  insegnava  mal  fare.  Ora  si  crescono  i  moderni 
figliuoli,  e  cosi  invecchia  l'apostatrice  natura  nel 
grembo  degF  infedeli,  nel  mezzo  degli  atti  disonesti 
sollicitanti  la  ancora  impotente  natura  al  peccato, 
ed  insegnando  tutti  i  vituperosi  mali  si   possono 


Digitized  by  CjOOQIC 


135 
pensare,  nello  studio  d*  Ovidio  maggiore,  delle  pi- 
stole, de  arte  amandi^  e  più  meretrìciosi  suoi  libri 
e  carnali  scritture.  Così  si  passa  per  Vergilio,  tra- 
gedia (1)  e  altri  occupamenti»  più  insegnanti  d*  amare 
secondo  carne  che  mostratori  di  buon  costumi.  E 
che  peggio  è,  quella  teneruccia  mente  si  riempie  del 
modo  del  sacrificio  fatto  agli  falsi  iddii,  e  riverenzie 
grandi,  udendo  di  loro  falsi  miracoli  e  vane  trans- 
mutazioni; prima  diventando  pagani  che  cristiani, 
e  prima  chiamando  dio  luppiter  o  Saturno,  Venus 
o  Gibeles,  che  il  sommo  Padre,  Figliuolo  e  Spirito 
santo:  donde  procede,  la  vera  fede  essere  dispre- 
giata. Dio  non  riverito,  scognosciuto  il  vero,  fon- 
dato il  peccato.  E  più  si  studia  ancora  da*  vecchi 
secolari ,  e  falsi  regolari ,  nel  paganesimo  che  nel 
cristianesimo;  e  assai  te  lo  dimostrano  quegli  che* 
son  chiamati  predicatori ,  dando  di  quello  tesoro 
hanno  nel  cuore.  Nella  lingua  de*  quali  ballano  filo- 
sofi poeti  con  favole,  e  non  vi  s*  appicca  verità  con 
intelletto  di  Scrittura  santa.  Quando  credi  sostenessi 
il  giudeo,  turco  o  Saracino,  tra  lor  si  leggesse,  non 
dico  da  piccoli  la  memoria  de*  quali  recente  gli  di- 
spone nel  tempo  futuro,  ma  da  fondati  vecchioni 
nella  loro  perfidia,  libri    della   vita  di   Cristo  e 
de* Santi  suoi?  Non  vogliono  sieno  nominati  tra 

(I)  fwr  YirgiHOt  tragèdie,  D.  e  B. 
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loro.  Tatto  procede  dalla  velenosa  malizia  dell*  an- 
tico serpente;  il  qaale  de* Pagani  e  Giade!  nullo 
Tool  perdere,  e  de'  Cristiani  guadagnare  quanto  può, 
faccendone  molti  morire  fuor  della  fede  diritta. 
Però  attendi  di  non  fare  i  tuoi  figliuoli  infedeli,  ma 
fedeli.  Leggano  della  santa  Scrittura  quello  possono 
e  come  ne  sono  capaci,  e  Taltro  lascino  stare.  E  ne 
sarai  di  ciò  dispregiata,  come  semplice,  dal  mondo; 
e  dagli  Angeli  commendata. 

La  seconda  regolu;?za  si  è  circa  i  yestimenti. 
Come  si  legge  nelle  antiche  istorie ,  era  ditermi- 
nato (1)  yestire  quel  de*  Cristiani  dagli  altri  popoli; 
perchè  non  solo  colla  lingua  e  cuore  si  debbe  con- 
fessare la  perfetta  fede  cattolica,  ma  con  tutti  i 
segni;  siccome  ancora  fanno  T altre  nazioni.  E  credo 
già  fusse  yestimento  cristiano  panni  yili ,  lunghi , 
d'ogni  vanità  privati,  come  si  confà  (3)  a  veri  re- 
ligiosi ,  furono  1  nostri  padri  nel  principio  della 
Chiesa  santa.  Ora  so  bene,  posto  che  volesse  di  ri- 
durre il  primo  stato  della  Chiesa  ne' tuoi  nati,  non 
potresti.  Pure  attendi,  seguitando  la  più  onesta 
usanza  della  patria,  i  vestimenti  non  tolgano  la 
mente  de*  fanciulli  da  Dio  vero.  Però  tutto  quello 
gli  può  superfluamente  dilettare,  come  ariento,  oro, 
pietre  preziose,  ricamature  (3),  intagli,  stampe  e  altri 

(I)  dHerminato,  V.;  differenxiato,  R. 
(3)  eonfamo,  V. 
(S)  ricami,  R. 
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travisati  lascia  alare;  colori  onesti  »  tagli  debiti,  noi» 
con  troppe  nmtazhmi ,  Testiri  loro  :  e  cosi  questo 
osserva  nelle  fènune  come  ne*  maschi  «  o  tanto  più 
qaanto  quella  più  imperfetta  natnra  n'^è  più  vaga. 
Agevolmente  interverrà  gli  udirai  sopra  ciò. pia- 
gnere e  ritrosire ,  ramaricandost  non  son  vestili 
come  lor  pari  ;  e  saranno  da'  vicini  »  noti  e  compa- 
gni a  qnesto  ammessi  (i).  Convienti  prudentemente 
lusingargli,  e  con  esempli  di  Santi  quanto  son  eapaci^ 
e  altre  buone  parole,  contentargli.  È  tale  età  come 
disposta  cera ,  e  piglia  quella  impronta  vi  s*  acco- 
sta ;  e  se  delle  (3)  Cucio  e  culla  gli  alleverai  con  ve- 
stimenti onesti ,  s*  arrenderanno  meglio  a  tal  debita 
volontà.  Ma  conviene  di  tal  vestire,  padre  ^  madre, 
balia  e  tutti  aUrì  abitatori  della  casa  dieno  eseuH 
pio  e  via;  percbò  pure  la  esperienzia  insegna  cia- 
scuno di  meno  età  si  contenta  dell'oso  de'^suoi. 
Non  appetisce  contadina  corona  di  perle,  bene  la 
vegga  in  testa  alla  contessa;  e  nel  suo  grado  le 
pare  essere  ornata  con  un  frenello  d'oeebi  di  pe- 
sce, o  osso  d' ostrica  che*  si  chiama  madre  perla , 
come  la  gentil  donna  delle  perle  vere  e  balasci  fini. 
Usanza  in  se  converte  natura  ;  e  comunità  de*  suoi 
fa  rimaner  conlenta  V  umana  gente  al  quia ,  e  C07 
slume  preso  insieme  col  latte. 


(1)  é  da  compagm  amme$mt  Y. 
(S)  détte,  D.  f  r. 
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E  perchè  in  tutte  le  cose  dispone  Dio  glorioso, 
secondo  la  sna  volontà,  e  nostri  meriti  e  dimerith 
dal  primo  piantare  del  tao  figKoolo  potrai  vedere 
perchè  ti  riesce  buono  o  rìo«  vano  o  vero  mode- 
rato. Diciamo  che  i  parenti  tre  volte  piantano  ì 
lor  figlinoli.  Dna  volta  nella  carne  per  la  prima  gene- 
razione; la  seconda  a  Dio  per  la  rìnnovellazione  della 
fede;  la  terza  accostami»  quando  cominciano  aver 
qualche  cognoscimento. 

Se  nel  primo  piantare,  fatto  della  genera- 
zione è  con  tutta  T  onestà  si  può  in  tale  conca- 
piscenzia  servare,  con  intenzione  generare  a  Dfo 
e  nutricare  a  Dio  insta  la  umana  possibilità, 
credi  la  pianta  ne  nascerà  sarà  buona  e  farà  buoni 
frutti;  e  a  Dio  sarà  graziosa  e  accetta.  Cosi,  facendo 
il  contrario,  lasciandosi  vincere  alla  bestiale  sen- 
sualità, e  avere  intenzione  generare  figliuoli  per 
fargli  grandi  nel  mondo ,  o  per  essere  temuto  o  far 
vendette,  o  veramente  lasciargli  ricchi  nel  testamento 
nnovo,  quando  la  mente  nostra  altro  non  debbe  vo- 
lere che  vita  etema,  necessario  è  che  pianta  in 
contumelia  del  Signore  piantata,  e  posta  in  trista  ter- 
ra, e  di  putrida  acqua  innalBata,  mal  cresca,  e  frutti 
non  produca  di  contentamento.  Adamo  fu  di  terra 
tratto ,  Eva  di  carne  o  vero  d' osso  umano  ;  però 
fu  più  fragile  la  femioa  che  *!  maschio,  e  più  di 
lunge  dal  naturai  fine ,  il  quale  è  posto  nella  spe- 
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colazione  della  verità  intellettodle.  Assai  dimostra 
questa  yerità  la  Scrittura  santa,  narrando  quegli 
sono  stati  o  sempre  buoni  e  miglior  che  gli  altri  « 
nati  di  parenti  iusti ,  o  vero  d' invecchiato  e  quasi 
termiiiato  matrimonio;  come  puoi  notare  di  santo 
Isaac ,  Sansone ,  losef  »  Beniamin ,  Tergine  Maria , 
Joanni  Battista,  Niccolaio,  Domenico  e  molti  altri,  i 
quali  dichiarano  la  regola  detta ,  e  insegnano  come 
si  possono  avere  buoni  figliuoli  chi  ne  vuole. 

Nel  secondo  piantare  penso  si  dia  più  grazia , 
e  per  lo  simile  miglior  fede  a  uno  nel  battesmo 
che  a  un  altro  (i),  secondo  la  cagione  ne  danno  i  gè* 
nitori  mandandolo  al  sacramento,  4ove  e  quando 
non  si  stima  del  battizzato  nessuno  atto  virtuoso, 
il  quale  non  v*è,  ma  solo  quello  del  padre,  ma- 
dre e  patrìni,  nella  fede  del  quale  riceve  grazia 
e  salvasi  :  e  questo  è  singular  dono  fra  gli  altri 
doni  divini ,  che  sanza  atto  di  propria  volontà  in- 
funda  grazia  nella  mente  di  chi  non  la  cerca ,  co- 
gnosce,  o  veramente  domanda.  Dunque  quando  tal 
fondamento  dai  al  tuo  nato,  sia  tu  e  cosi  il  padre 
suo  di  voto  nella  fede,  confessato  (3)  de*  peccati,  stante 
come  si  può  in  orazione ,  e  tale  quale  il  vero  Dio 
accetta  volentieri.  Se  sarete  cosi  fatti  non  cerche- 
rete pompe  nel  battesimo  ;  e  tanti  velluti  dorati , 

(I)  Cod  i  eodici  D.  e  ¥.;  i{  lesto  I»  Ott  nefféltrp, 

(S)  «OIlfffMO  ,  V. 
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seiogatoi,  pecz6  divisate ,  mtntèlloGci  dorati,  torba 
di  parenti  »  molittudine  di  compari  di  peccati  pieni, 
saranno  abandonati  ;  e  mandereteli  d*  wnlli  TetCi- 
mentt  coperti ,  d' nomini  o  donne  diyote  aocompa- 
gnati  ;  pigliando  ai  fatti  compari  «  nno  o  più ,  olle 
abbia  Ibde  per  se  e  per  altri,  lo  dubito  assai  molti 
piccolini  SODO  battezzati  «  i  quali  solo  ricevono  il 
sacramento  e  non  la  grazia  del  sacramento  ;  come 
dicono  i  Dottori  d*un  grande  si  va  a  battesiare 
sanaa  contrizione  di  peccati  e  fuor  della  divodon 
della  fede.  Deb  pensa  in  quali  meriti  Dio  iustissimo, 
nel  battesimo,  perdona  il  peccato  originale  a  quel 
picciaino  (i)  »  se  il  padre  e  la  madre  cercano  vanita- 
de  t  onori,  e  alto  nuovo  parentado  o  altro  male  (a),  e 
i  compari  banno  mala  funa  e  sono  pubblici  peccatori, 
e  H  bambolino  non  ha  atto  volontario  in  se.  Or  che 
meraviglia  è  se  non  ha  diSsrenzia  da'  fanciulli  cvì^ 
stiani  a*  pagani ,  poi  che  più  grazia  non  ha  V  un 
che  TaltrOé  Battesmo  ricevuto  fittamente  non  salva, 
ma  dispone  a  salvazione.  Però  studia  tu  il  tuo  figliuolo 
sia  battezzato  con  si  fatte  circnnstansie  che*  riceva 
grazia,  la  quale  ò  effetto  del  sacramento,  e  rice- 
vila (S)  fòrte  e  grande  ;  e  vedrai  le  sue  operazioni 
maravigliose. 


(I)  a  qtMo  piMMO,  T.  e  D. 

(S)  «  olirò  miooo  fortnmdù  o  oUri  màK,  V. 

(S)ricMflla,  D. 
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Piantasi  oe*  costami,  o  Tero  negli  aflétti»  quando 
si  Comincia  a  insegnarli  l' uso  o  moTimento  della 
propria  volontiu  Se  il  cominci  adosare  (i)  o  dilettarsi 
negli  dorati  panni,  incinetschiati  yestimenti  (S),  stam- 
pate scarpette,  corti  giobbettini,  tirate  e  solate 
calze,  biondi  e  pettinati  capelli ,  avari  giuochi  (S) , 
Tane  parole,  falsi  inganni,  amor  di  vendette,  e 
simili  cofflinciamenti  tristi ,  tu  hai  posta  il  vermine 
del  peccato  in  sai  cibo  sao.  Non  ti  maravigliare  se 
rode,  e  fa  la  piaga  maggiore  non  verrebbe  solo 
dalla  natura  ;  e  reo  diventa  arso  del  mal  fuoco ,  il 
quale  non  si  spegne  poi  per  acqna  di  minacci  o 
battiture.  E  però,  chente  il  Yuogli  grande  Fusa 
Piccolino  (4).  Non  diventa  bracco  catellino  uso  al  ma- 
cello, e  levriere  non  caccia  lepre  nutrito  nelle  vi- 
vande casalinghe ,  e  sparviere  assai  pasto ,  e  pur 
d*  uova  fresche,  non  diventa  buono  uccellatore.  Tu 
darai  lo  inizio,  la  natura  il  mezzo,  e  esso  figliuolo 
nutrito  conchiuderà  il  fine. 

Serverai  per  terza  reguluzza  (s)  di  tenerlo  bene  ac- 
compagnato, sapendo  si  legge  di  molti  pochi,  e 
quasi  per  maraviglia,  essere  stati  compagni  di  scor- 
I^oni  e  non  essere  punti  e  avelenati;  o  essere  come 


(I)  MMrt,  ?.;  ad  u$arB,  D. 
(S)  cinei$chiaH,  D. 
(8)  «  vmii  fJHOcJU,  y. 
{k)dafiecciino,yf. 
(Sj  regoilustay  ▼.  e  D. 
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figlio  iofra  le  spine;  il  quale  si  dice  d*QDa 
mente  siogalare  dirota  di  Dio,  e  dell*  alto  Ezechiel 
profeta,  con  Job  e  altri  pocbi.  Ma  cornane  sentenzia 
e  generale  è:  chi  tocca  la  pece  è  da  quella  macchiato. 
E  bene  David  profeta  parli  a  Dio,  pare  si  distende 
alla  creatura  ragionevole ,  dove  dice  :  eum  sancto 
ianctus  eri$  et  cutn  innocente  innocens  eris;  et  cum 
electo  eìeclus  eriSf  et  cum  perverso  perverteris.  Voglio 
che  sappi  per  regola  generale ,  tutti  quegli  usono 
assiduo  con  tristi  diventano  tristi;  e  tanto  più  cbe 
tristi,  quanto  la  trista  natura  vuole  aggiugnere  del 
suo  qualche  puzzo;  e  pochi,  usando  co'  buoni ,  di- 
ventano buoni  quanto  quegli  ;  ritirando  indietro  sem- 
pre quanto  può  la  natura  dolorosa,  infetta.  Però 
disse  il  maestro  della  verità  somma:  non  est  dùci- 
pulw  supra  magistrum;  perfectw  autem  omnis  erti,  si 
sit  sictit  magister  eius.  Non  si  può  tanto  vagliare  il 
grano,  cbe  non  faccia  polvere  ;  né  tanto  puro  semi- 
nare, che  non  produca  paglia,  loglio  e  spine,  e  fa  più 
erba  che  frutto.  Se  per  se  medesimo  sarà  rio,  quanto 
diventerà  tristo ,  sospinto  al  male  da  cattivi  esem- 
pli !  Primo  studio  sia  dargli  buona* compagnia,  e 
mai  non  senta  cosa,  lo  'nchini  ad  alcuna  pravità. 
Se  Salamone  non  fusse  stato  da  picciolo  allevato 
ne' carnali  desiderj,  non  arebbe  in  dodici  anni  avuto 
figliuolo  e  in  trenta  partorito  idolatria,  sov verso 
dall'  amoro  feminile.  Non  voglio  t'entri  sospetto  per 
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questo  del  biuon  David,  permettesse  cosi  male  cre- 
scere i  suoi  figliuoli  ;  perocché  per  figurar  la  vita 
del  testamento  nuovo»  e  a  noi  dimostrare  la  via  del 
cielo»  convenne  il  testamento  vecchio  cosi  procedesse: 
e  i  più  saputi  facevano  ad  onore  di  Dio  e  salute 
delle  future  genti,  quel  che  ora  sarebbe  degno  di 
gran  biasimo;  ed  essi  ne  sono  scusati»  o  forse  nel  se- 
creto conspetto  divino  molto  commendati.  Assai  cose 
narra  la  Scrittura  di  David  profeta  in  se  i^en  che 
buone;  come  d* esser  feminacciolo »  vendicatore» 
negligente  al  governo  de*  figliuoli  ee.  ;  e  poi  con- 
chiude non  avere  peccato  se  non  nel  fatto  della 
morte  d*Uria  Etei».  riservato  speziale  abitacolo  (i)  di 
Dio»  solo  fra  molti  trovato  secondo  il  cuor  divino. 
Adunque,  noi  nutricando  tu»  fa*  la  balia»  delle  mani 
della  quale  quasi  non  si  parte  mai  »  sia  onesta  e  di 
buona  vita  ed  esemplare»  annosa  e  non  fanciulla.  Molte 
hanno  suscitato  il  fuoco  innanzi  al  tempo»  come 
narrano  le  vere  storie»  e  ardisco  dire  la  esperienzia  il 
dimostra.  Se  essere  può»  da  tre  anni  in  là  non  sappi 
che  sia  differenzia  tra  maschio  e  femina»  se  non  nel 
vestimento  e  capellatura  (2J  ;  tutto  di  lunge  da  essere 
ancora  da  te  abbracciato  baciato  e  trassinato,  se  non 
come  essendo  strano  d*anni  venticinque.  Perocché» 
posto  non  abbi  insino  agli  anni  cinque  alcuno  pen- 


(1)  tohemacìiio,  V. 

(2)  capiHatmny  V.  e  D. 
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siero  e  movimento  naturale,  pure  atlevandoei  in 
tali  atti  si  dimestica  a  quello  atto,  del  qual  poi  non 
si  vergognando ,  pronto  cade  sansa  rlsguarda  Non 
essere  men  sollecita  esso  stia  onesto  e  rergognoso 
sempre,  e  in  ciascuno  luogo  coperto,  che  se  fnsse 
femina.  E  come  insegna  il  savio  Ecclesiastico  »  il 
padre  non  mostri  mai  lieto  volto. alle  sue  figliuole 
femìne,   acciò   che   non   s*  innamorino  della  vi- 
rile faccia.  Cosi  dico  a  te  del  maschio;  se  mogli 
nutricarlo  a  Dio ,  non  mostrare  tal  viso  che  prima 
s*  innamori  della  femina ,  che  sappia  quel  che  sia. 
Con  sue  siroccbie ,  passata  l' età  d*  anni  tre ,  non 
>dorma  in  uno  letto  o  da  un  capezzale,  né  ruzzi 
di   di  molto  con  esse.   Se  si  potessono  allevare 
di  per  se  i  maschi  dalle  femine,  crescerebbono  mi- 
gliori non  fanno  l' una  parte  e  V  altra.  Non  gioverà 
poco ,  come  ne*  due  anni  il  fieni  fasciato  e  cosi  il 
fai  dormire,  noi  disusi ,  ma  tale  usanza  mantenga 
sempre;  dorma  vestito,  almeno  d'una  camiscia  lunga 
più  che  a  mezza  gamba;  servando  quanto  si  può 
se  stessi  non  molto  vegga  ignudo,  né  padre  o  ma- 
dre e  molto  meno  altre  persone,  né  tocchi.  S*io 
non  fussi  fastidiato  di  tanto  prolisso  scrivere,  alle- 
gherei delle  storie  degli  antichi ,  i  quali  appieno 
servavano  tal  dottrina,  per  allevare  i  figliuoli  buoni, 
non  servi  della  carne;  a  ciò  che  fussono  nati  al 
cielo  e  non  al  puzzo  felido.  Ma  la  ragione  dimostra 
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talk) ,  e  Io  'Dtellètto  a  ciò  rimali  coDSlretto ,  posta 
che  la  trista  asanza  o  abitsiooe  faccia  il  contrario. 
Non  bisogna  io  scrìva  tu  il  guardi  da  corrotti  fan- 
ciulli e  compagni ,  e  mai  non  lasci  <tormire  fuor 
di  casa,  né  in  casa  con  forestieri;  io  dico  ancor  con 
parenti  »  die  lo  stretto  dir  di  sopra  dà  general  dot- 
trina. Sai  die  dri  vieta  il  più,  dovuto  secondo 
apparenza ,  molto  maggiormente  vieta  il  meno. 

Insino  a  qui  bo  date  regole  pur  privative  ;  e 
medico  dfcente  pur  si  faccia  abstinenzia,  e  non  dà 
conforto,  induce  tanta  debilezza  (t),  cbe*  ne  seguita  re- 
pentina morte.  Però  la  quarta  regoluzza,  confortativa 
della  minore  età,  seguita;  la  quale  è  de*^ giuochi  e 
sollazzi  puerili ,  come  richiede  tale  età  ;  e  si  per  lo 
sangue  bolle  e  cbiede  movimento,  e  la  natura  che 
cresce  At  correre  e  saltare ,  e  la  fantasiuccia  co- 
mincia a  lavorare  vorrebbe  fìrascoline;  e  r  abbon- 
danzia  degli  omori,  perchè  non  diventino  putridi, 
hanno  bisogno  di  fatica,  sudore  e  affanni.  Però  vo- 
lendo dargli  qudlo  gli  bisogna,  pensa  in  questa 
parte  sì  par}a  come  si  debl>e  allevare  a  Dio  ;  e  pru- 
dentemente t*  ingegna  di  farlo  correre,  saltare ,  giun- 
care e  trastullare ,  si  che  da  Dio  non  si  parta  ma 
si  congiunga.  Se  tu  il  volessi  avere  generalo  a'  ba- 
rattieri, insegnali  o  lascialo  giucare  a*  punti  segnati 
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M*  BM^eioK  divisi  ;  e  m  giachera  di  4uarì  t  o  coil 
o  aUe  carte,  gli  i^parecchierai  la  Tla  delle  forcbe. 
CMipereBdoU  la  spadeccia,  o  Tere  la  daga»  sarà  nata 
a*  soldati  Facendolo  ballare  colle  liMicinlle,  e  que- 
sto e  quelle  saraBBo  nalricaii  alla  fetida  carne.  Ma 
farai  ubo  aUamzao  o  doe  in  casa,  sotto  titolo  del 
Salyatore,  del  quale  è  la  festa  ogni  domenica: 
abbiTt  tre  o  quattro  doisatauì  variati,  ed  egli,  o  pia» 
ne  sieno  aacreslaoi  ;  mostrando  loro  eome  ogni  fe- 
sta debbano  Tarlatamente  adornare  quella  cappel- 
Inaza.  Alcuna  volta  saranno  occuiMiti  in  fare  gril- 
lando (1)  di  fiori  o  d*erbet  e  incoronare  lesn,  adomare 
la  Vergine  Maria  dipinta ,  fere  candelnsiet  accen- 
dere  e  spegnere,  incensare,  tenere  pulito,  spaxzare, 
parare  gli  altari ,  comporre  de*  candelieri  di  fuscelli 
di  cera ,  di  terra  ;  siavi  la  campanuxza,  corrino  a 
sonare  tutte  V  ore  come  sentono  nelle  cbiese ,  poe* 
sansi  parare  con  le  camice  (9)  come  accoliti,  eantinvi 
come  sanno,  pariosi  a  dir  messa,  e  sieno  menati 
alcuna  volta  alla  chiesa  e  loro  mostrato  quel  cbe 
fenno  e*  veri  sacerdoti  acciò  imparino  a  coolraflìu^ 
gli  ;  e  cosi  variatamente  quanto  si  può  sieno  occu- 
pati con  amore  circa  il  divino  santuario,  lascian- 
dogli guastare  le  frascoline  loro  faranno,  acciò 
abbin  bisogno  di  rìferle.  Insegna  loro  predicare  poi 

(I)  Il  eod.  Y.  ha  gMrlmdtf  gli  altri  grOmdt. 
fi^  calle  <wmne.  D. 
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huiio  ttMo  akttM  rolla  predicare  ki  cMesa,  e  lit 
preAcherai  a  qoef^K  dfcendo  cose  non  nocive  e  di 
sollazzo ,  e  poi  facendoli  predicare  stando  la  con  la 
tua  Aiaiiglla  a  sedere  basso  quando  in  alto  dicono, 
non  ridendo  ma  commendando,  e  premiando  quando 
ba  contraflhtto  r  nflkio  spirituale.  Perdona  loro 
tMie  finite  basse  quando  ftaggono  air  altare  »  e  in- 
giaocebione  domandano  grazia  a  messer  lesa  che 
tu  non  gH  batta,  acciò  scavezzino  a  buona  ora 
Hcorrere  neHe  fatiche  al  vero  Dio,  e  demandare 
grazia  da  chi  sole  la  può  fare.  Non  vietar  foro  di 
giocare  alle  cappanelle  (i),  a  dicci  a  parila  chi  più 
salte  o  meglio  corre ,  se  in  casa  si  può  fere  o  nU 
trova  nel  conspetto  tuo,  ponendo  per  pegno  che  chi 
perde  dica  cotanti  paternostri  o  avemmarie,  o  faccia 
innanzi  a  Cristo  cosi  le  venie  (9) ,  o  sia  privato  non 
entrare  nella  cappellozza.  Se  ancora  convenisse 
glucare  alla  fontanelfai  o  alle  cappaneHe ,  giocando 
tu  con  loro  lasciati  vincere ,  e  insegna  tutto  quello 
si  vince  s*  oflferisca  air  altare,  mostrando  chi  dà  pie 
dono  a  Cristo  maggior  riceve  grazia»  e  non  cre- 
sceranno con  avarizia  ma  con  divina  reverenzia , 
ne  userannosi  a  gincare  per  ragunare,  ricogao- 
scendo  a  buon'ora  dal  sommo  Bene  la  larghezza 
sua.  Quando  si  facesse  iniuria  l' uno  air  altro ,  mo- 

(4)  eoffamOU  «  D. ,  e  V.  ;  «  eosi  appretso. 
(^  U  i$ivtm§.  D.  ;  le  *nmmt ,  Y. 
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deratamente  gastiga  lo  ingiuriaDte»  e  sì  non  s*aT- 
▼ezzi  di  contraffare  al  prossimo  in  detti  o  in  hltài 
ma  non  perciò  si  cbe  impari  a  insaperbire  lo  in- 
giuriato ,  e  cominci  a  dilettarsi  di  vendette  :  e  an- 
cora tale  ingiuriato  riprendi  della  impazienzia  sua» 
crescendolo  in  sapere  umilmente  sostenere  i  pesi 
de'  fratelli.  So  cbe  cbi  leggerà  questa  quarta  rego- 
luzza  dirà  sia  inutile ,  e  quasi  impossibile.  Inutile 
per  due  cagioni  ;  V  una  perchè  pare  naschino  i 
figliuoli  oon  proprietà  di  natura ,  la  qual  conviene 
seguire  suo  effetto.  D*uno  padre  e  d'una  madre 
furono  Gain  e  Abel  ;  e  1*  uno  fu  avaro  ^  omicidiale, 
r  altro  fu  largo  e  pietoso.  In  una  casa  furono  nu- 
triti Ismael  e  Isaac  ;  e  V  uno  fu  fiero,  )*  altro  man- 
sueto. Jacob  e  Esaù  crebbono  in  uno  corpo ,  e  sotto 
medesime  mani  costumati  ;  e  non  di  meno  1*  uno 
fu  casalingo,  l' altro  cacciatore.  D*  un  santo  padre 
Jacob  alcuno  figliuolo  fu  disonesto  e  alcuno  castis- 
simo :  del  religioso  Samuele  procedettono  irreligiosi 
figliuoli:  del  contemplativo  obediente  e  benigno  Da- 
vid ebbe  lerusalem  terreni,  carnali^  rebelli  e  sangi- 
lonenti  figliuoli;  si  ch'altri  dica:  datum  est  de 
supra.  V  altra  si  è,  che  assai  si  possono  ben  gover- 
nare da  piccolini,  che  quando  son  grandi,  dico  d'anni 
XII  o  circa,  cominciano  a  rifiutare  il  giogo  materno, 
e  tirarsi  cogli  altri ,  e  perdersi  in  tre  di  tutta  la 
fatica  durata  in  anni  dieci.  Impossibile  sarà  esti- 
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mata;  e  si  perchè  non  è  usanza;  e  ancora  che  non 
potrebbe  padre  e  madre  altro  fare  che  continuo 
attendere  a*  suoi  figlinoli ,  e  ogni  altra  faccenda  sa* 
rebbe  sbandita.  Favole  (i)  e  vane  son  queste  cavillose 
risposte^  e  di  chi  più  ama  iJ  mondo  che  'I  cielo ,  e 
crede'  nelle  stelle  più  che  non  fo  in  Dio.  Credendo 
ajdunqne  che  lo  'ngegno  umano ,  senno  o  vero  ben 
retto  libero  arbitrio,  signoreggia  sopra  tutti  i  movi- 
menti celestiali  in  quanto  agli  umani  costumi;  e 
che  tutti  fa  Dio^  o  veramente  crea»  acciò  sien  salvi; 
e  solo  dalla  propria  volontà  procedono  gli  atti  dan- 
nevoli»  per  li  quali  si  perde  la  eterna  vita.  E  però 
lo  studio  de*  genitori  essere  debba  circa  la  salute 
de'  geniti  ;  e  questo  è  richiesto  di  debito,  e  noi  fac- 
cendo,  sono  puniti  come  negligenti  nella  dispensa- 
zione loro  data  da  Dio  in  tesori  grandissimi.  Ninna 
cosa  Dio  t' ha  commessa  tanto  cara  a  lui  quanto  i 
figliuoli 9  se  più  d*uno  te  n*ha  dato;  però  son  più 
preziose  a  lui ,  e  in  verità  in  se,  V  anime  de*  tuoi 
figlinoli  che  non  sono  il  cielo  e  la  terra  e  tutte 
creature  irragionevoli,  e  più  servi  a  lui  faccendo 
buoni  i  figliuoli  a  te  dati ,  che  se  tutto  il  mondo 
fttsse  tuo,  e  dispensassilo  in  utilità  de*  poveri.  Dico 
sono  più  grati  a  Dio  due  figliuoli  dati  a  te , 
o  tre,  e  tanto  più  quanto  più  sono ,  che  non  se*  tu; 
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però  èbe  te  iola  bai  ooa  sola  «tima,  e  quegli 
molti  baofio  molte  aoime  »  coodossia  comi  eiascane 
II'  aUMa  na.  E  più  piace  a  Dio  la  aalote  loro  aaoia 
it  tua»  che  la  t«a  sania  la  loro.  E  malagevohneo- 
le  (1)  puoi  salvare  la  tua ,  se  per  tea  negligenzia  le 
loro  ri  perdoDo  ;  e  quasi  se'  sicura  avere  salvata  la 
tita,  se  per  tua  deèìta  sollecitudiiie  si  salvano  le  loro: 
peròebei  come  dice  saoto  Jacopo,  chi  converte  dallo 
errore  il  prossimo  suo  salva  r  anima  sua.  Ben  vorrei 
gli  scioccbt  parenti  tal  ragione  faeesstno  circa  i 
ben  temporali  per  gH  figliuoli,  ne* quali  proemine 
non  banno^  posa,  qual  fanno  de* beni  spirituali  e  per- 
petui: vedendo  per  esempli,  per  aboodania  di  rìc<^ 
chezze  (2)  a*  suoi  figliuoli  procurare,  loro  diventare 
barattieri ,  ghiotti ,  disonesti ,  briganti ,  ladri ,  omi- 
cidiaii ,  e  in  ogni  mal  dello  *nferno  figlinoli.  Oh 
quanto  sarebbe  più  senno  studiare  con  tutte  le  poten- 
zio i  figliuoli diventassooo  virtuosi  che  ricchi,  vestiti 
dentro  che  A  fuori,  cittadini  dello  etemo  regno 
felice  e  glorioso  che  mondani  mai  capitanti  e  im^ 
prigfonandi  nel  sempiterno  fuoco.  Deh  che  impossi*^ 
bHità  sarebbe  più  a  fare  delle  cose  dette,  per  amor  di 
Dio,  che*  si  faccia  ora  a  rispetto  del  mondo?  Quanto 
tempo  si  perde  in  pettinargli  spesso,  tener  biondi  i 
capelli   se  son  femine,  e  forse  ancora  fargK  ric- 

(I)  WMlMfmdtmmtt ^  D. 

(9)  per  aftftimrffliiTia  di  ricchexsm ,  D. 
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ciudi  Ouanlo  studio  d^insegoare:  fii'bwM  vita, 
sta'  corteset  Ci*  di  gioocebino  I  i}«Mte  si  vaMggia  e 
spende  a  fare  le  berreUuccie  ricamata ,  naantelhioei 
ioarìentati »  gouDelluccie.aaGiBcigUateY  esile  tela* 
gliate»  scarpetUiccie  dipinte  e  calse  solale  I  Che  s*a- 
vauza  ne' cavallocd  di  legno,  vagbi  of^Mi, 
uccellini  contraffatti,  dorati  taaiboreUi,  e  niUe  dif«* 
ferenzìe  di  giocneci ,  tutti  a  vanili  nptr Jcanli  ?  Or 
come  ben  guadagni  e  laTori,  tutto  *l  di  tenergli  in 
collo ,  badargli ,  e  con  la  Ungoa  lec<;are ,  eantare 
lor  canzone,  narrare  bngiarde  favole,  far  pAurn 
con  trentaveccbie ,  ingannare ,  con  essi  fare  a  capo 
nascondere,  e  totta  sollecitudine  porre  io  fargU 
belli ,  grassi ,  lieti ,  ridenti  e  secondo  la  senauaiHà 
in  tutto  contenti  ?  Or  se  tanto  tempo  e  prudeniia 
circa  lor  ponessi  per  fargli  virtuosi,  wm  ti  parfeU>e 
impossibile ,  e  avanaeresti  molto  più  tempo  non  si 
fa ,  e  da  Dio  se  ne  riceverebbe  b«on  premio ,  e  pot 
sempre  ne  goderebbe  V  anima  in  paradiso  detta  pre« 
seatia  de'  suoi  dold  diletti. 

Nella  quinta  regoluasa  termino  (i)  questo  capitelo 
primo  deUa  cura  de*  figliuoli ,  la  qmle  ala  te  mo* 
derare  la  lingua.  Ciascuno  animale  uaa  voce  Mtu- 
rale  eccetto  1*  uomo ,  il  quale  non  sa  4ire  se  »m 
quello  gli  è  insegnato;  per  dare  intendimento  a 

(i;  terminerò,  R. 
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noi  DOQ  essere  data  liogaa  per  parlare  cose  natiT' 
rali ,  ma   sopranoaturaiì  ;  non    per  domandare  i 
bisogni  corporali»  ma  spirìtaalì  ;  non  per  sovvenire 
al  prossimo  secondo  il  mondo»  ma  secondo  il  cielo; 
non  per  lodare  uomo  creato»  ma  per  ringraziare  e 
magnificare  e  predicare  Dio  glorioso  e  infinito»  smi- 
snratOw  Credo»  e  per  esperienzia  mi  rendo  come 
certo»  ne*  bruti  animali  ha  tanta  diflèrenzia  di  vocr 
quante  Usogoa  alla  loro  salute  corporale.  Però  vedf 
nelle  galline»  passere  e  altri  uccelli»  nelle  gatte» 
cagne  e  simili  animali  domestici,  formano  altra 
Yoee  chiamando»  che  cacciando;  altrimenti  ganni- 
scono» abbaiano  o  miagolano  invitando  al  cibo»  che 
invitando  ai  movimento  o  vero  dormire  (i).  Cosi  penso 
abbia  la  natura  proveduto  alPumana  generazione;  che 
se  non  fèsse  ehi  'nsegnasse  o  imponesse  (9)  nuovi  nomi 
alle  coae»  sapreanno  (s)  domandare  i  bisogni  nostri  ai 
corpo  pertinenti.  Principalmente  adunque  si  dèbbe 
imparare  quello  non  dona  la  natura»  cioè  nominare^ 
lodare  e  orare  Iddio.  Di  tal  parlamento  dice  rat- 
tissimo Dio:  interroga  palrem  (utim  et  annuntiabit 
tìbi  »  eiotorei  (uoi  et  dkent  tibi  ;  cioè  quello  io  ho 
insegnato»  che  per  se  medesimo  Tuomo  non  può 
sapere.  Tale  linguaggio  impariamo  in  terra  quale 


(I)  mcUmtdo  d  iormirv,  Y. 
<J)  imtfmm  •  ^oimm  ,  Y. 
(S)  Mf I  iw ,  i  Mdiri 
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8*  usa  in  cielo  ;  il  quale  linguaggio  solo  ha  il  mondo 
da  Dio  ricevuto  9  e  ogni  allro  mancherà»  come  dice 
Pagolo  f  site  Unguae  ceèiobunt.  Questo  v'  insegnò  Io 
Spìrito  Santo  quando  venne  sopra  i  discepoli  di 
lesu  Cristo  ;  cb*  era  perduto  e  confuso  quando  sotto 
Nemrot  i  terreni  dilatavano  la  terra ,  e  per  signo- 
reggiare la  terra  edificavano  la  grande  torre  di  Ba- 
bele principii  di  dii  falsi  e  bugiardi.  Principio  sia  il 
principio  dell'uso  della  lìngua  de* tuoi  bamboHni, 
lesu 9  Ave  maria,  Deo  gratiaSf  Pater  nosier  qui  es 
in  coelis ,  Lodato  Dio;  e  simiglìante  laude  divine  e 
de*  Santi  suoi.  E  col  primo  latte  corporale  del  santo 
nome  cominci  a  cibare  V  animuceia ,  la  quale  an- 
cor nou  sente  frutto  di  cibo  spirituale.  Raccordan- 
doti (i)  che  se  Agostino  non  avesse  con  4atte  della 
madre  bevuto  lesu,  non  sarebbe  salvo;  il  quale,  leg- 
gendo uno  libro  Tulliano,  vi  rimaneva  preso,,  se  non 
fusse  che  dentro  non  vi  trovò  lesu ,  sanza  il  quale 
nome  nulla  dottrina  gli  pareva  dolce.  Or  se  cosi 
sarà  prima  consacrata  (2)  la  lìnguuccìa  sua  alla  divina 
laude  e  riverenzia ,  e  vegga  e  senta  cosi  Care  a 
quegli  della  casa ,  dove  mai  non  si  giuri ,  non  si 
bestemmi ,  non  si  dica  villania ,  non  si  gridi ,  non 
sì  parli  di  mondo,  dove  s*iogìnoccbi  o  inchini  il 
capo  al  nome  di  lesu,  dove  s' adori  spesso^  ringrazi 

(4)  Ricordandoti,  D. 

(3)  cotueercua  ,  D.  comegrata»  V. 
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sempre»  benedicasi  el  Signore  sanza  fine»  erescer«i 
neir  amore  ed  esercizio  di  tate  nobilissima  arie,  sari 
oratore  contcmplatiyo  »  separato  da*vizj  midtipli- 
cati  cbe*  nascon  dalla  lingua  e  fanno  V  anima  mollo 
peccatrice.  Cosi  ti  parrà  avere  in  casa  gli  angeli,  non 
cessanti  di  cantare  al  Salvatore  sancita,  ianetm^ 
sanctus  IhminuB  Deus  sabaeth.  lo  ti  dico  arai  in  casa 
de*  profeti  annnnzianti  i  secreti  divini,  parò  che  vo- 
lentieri mena  la  santa  lingua  lo  Spirito  Santo  rin- 
novellando  T  antico  miracolo  di  Daniel.  Sentirai 
aver  gli  apostoli  per  tool  figliuoli,  non  cessanti 
d*  annunziare  lesa  dolce,  lesa  diletto,  lesa  amore , 
lesa  riposo,  lesu  flore,  lesa  santitade,  lìeso  ogni  soa- 
vitade.  Conte  goderai  vederti  la  casa  piena  di  marte- 
relli  (i),  combattitori  contro  qualunque  dicessi  (S)  men 
che  bene  contro  I*  adorato  nome  di  lesu  ;  cosi  sen- 
tirai nuovi  confessori,  e  proverrai  questa  lingua  nel 
latte  santificata  induce  a  virginiti,  e  consecrare 
se  stessi  al  sommo  bene  lesu  (3).  Oh  beata  casa  cosi 
fundata,  di  vita  etema  esemplo,  arra,  radice,  gusto 
e  cominciamento;  come  molte  ne  vedi,  rami  dello  in- 
ferno, ripiene  di  romore,  bestemie,  maledizioni  e 
contenzion  con  risse.  Studia  adunque,  per  questa 
sua  ve  e  dolce  via,  di  tè  e  de*  tuoi  e  ancora  delle  mura 
tempio  fare  al  sommo  sacerdote  Cristo. 

(1)  marlorrili  Y.  »  D.,  marUri  R. 

(2)  contro  a  qualumgtig  diceue  V.;  e  D.  coiWro  a  jneiunchi  dtcttH 

(3)  al  dolce  brne  ...D. 
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Se  debbi  compiutamente  tuoi  figliaoli  goveroare, 
coDvienti  ancor  pensare  che  sono  del  padre  e  della 
madre  »  tuoi  e  suoi  ^  e  natricargli  a  lai  e  a  te  ; 
insegnando  rendere  il  debito ,  al  quale  gli  obbliga 
Dio,  la  natura  e  ogni  buona  legge,  tutto  espresso 
nel  briere  e  sentenzioso  parlare  divino,  dove  dice  al 
figliuolo  nel  primo  precetto  della  seconda  tavola: 
honora  patrem  et  matrem,  ut  $%$  longmvm  sm»er  ler- 
ram^  qwim  Daminm  Dem  tuus  daiurus  e$l  iUn.  La 
qual  cosa  faccendo,  saranno  cresciuti  a  Dio  e  a  se  sfes- 
si: però  cbe  cbi  onora  il  padre  e  la  madre  in  terra, 
onora  Iddio  e  vita  etema  in  cielo;  dal  qual,  come 
dice  san  Paolo,  è  ogni  paternità  in  cielo  e  in  terra, 
e  non  si  può  disonorare  il  padre  e  la  madre  cbe 
non  s*  offenda  Dio:  siccome,  bene  ammaestrato  dallo 
Spirito  Santo,  disse  tornando  il  prodigo  figliuolo: 
pater  peccaci  in  ccelum  et  caram  l€,  et  non  sum 
dignm  cacari  filim  tuus.  A  se  stessi  faranno  bene 
però  cbe  aranno  lunga  e  prospera  vita,  non  solo 
nella  terra  de' mortali  ma  ancora  in  quella  de*  sempre 
viventi.  Non  essere  umile  in  questa  parte,  ma  in- 
segna, comanda  e  voglia  i  tuoi  figliuoli  ti  foccino 
reverenzia  e  grande,  onorando  te,  e  similo  il  padre, 
quanto  si  può  dopo  Iddio.  E  questo  fare  intenderai 
r  onore  in  fovellari,  in  beni  temporali  e  in  atti  cor- 
porali. 

Tre  reverenzic  servar  gli  fa  ne'  parlari.  La  pri- 
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ma  ringraziare  sotto  la  disciplina;  la  secónda  la<- 
cere  nel  conspetto  de*  genitori  ;  la  terza  rispondere 
con  reverenzia.  Perchè  di  bisogno  ha  d* essere  tenuto 
a  freno  la  sdrucciolenle  età  al  male  e  non  al  bene» 
spesso  convengonsi  disciplinare  i  bambolini»  ma  non 
aspramente  :  spesse,  non  furiose  battitore  fonno  loro 
il  buon  prò;  cosi  si  correggono»  così  dìventan  bno^ 
ni.  E  perchè  sì  tuoI  loro  insegnare  al  ben  vengan 
prontamente  in  quanto  puoi ,  ordina ,  come  hanno 
fatto  fallo,  vengano  a  domandare  correzione,  dando 
lor  men  disciplina  il  doppio  che  se  sono  altrimenti 
trovali  in  fallo.  E  sarà  utile  spesso,  ogni  di  una 
volta ,  fare  loro  capitolo,  e  che  ciascuno  s*  accusi 
di  bugie,  inganni,  disobedienzie  e  altri  falli;  comin- 
ciando tu  a  domandare  quando  sono  minori  si  che 
si  confessino  in  pubblico  o  iu  occulto  da  te,  e  se 
stessi  dispongano  alla  correzione;  come  detto  è,  dop- 
piando la  disciplina  se  nega  o  scusa  suo  fallo ,  o 
vero  non  s*  acconcia  alla  battitura.  Di  tali  gastiga- 
menti  fa*  ti  ringrazino  ;  però  cbe  *1  debbon  fare,  più 
che  se  dessi  loro  danari  o  vestimenti.  E  questo  non 
vuol  durare  solo  insino  hanno  tre  anni,  quattro  o 
cinque ,  ma  insino  n'  hanno  bisogno  ancora  d*  anni 
venticinque.  Non  soqo  meno  obiigati  i  figliuoli  a* padri 
e  madri,  sieno  i  religiosi  a'  suoi  abati  o  priori,  o  cit- 
tadini a* suoi  ludici  o  rettori;  i  quali  d'ogni  tempo 
al  comandamento  de*  superiori  s*  apparecchiano  alla 
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salatevole  dìsciplioa.  E  perchè  non  si  debba  (hv  cosi? 
il  figiiaolo  è  cosa  dei  padre  e  delia  madre,  e  però 
posson  dare  in  sa  loro  quando  Togliono.  Cbe  ne 
perdono  i  figlinoli  ?  o  son  battuti  che  V  hanno  me- 
ritato, o  non  meritato.  Nel  primo  caso»  ringrazino  di 
giustizia;  nel  secondo»  meritano  avendo  pazienzia.  E 
però  sempre  e  in  ogni  caso  sono  loro  utile  le  busse 
e  battiture,  e  a  questo  s' avvezzerebbono  se  s*amas- 
sono  in  Dio,  e  non  pure  nella  carne. 

Cosi,  debbono  non  presummere  di  parlare  neUa 
presenzia  del  padre  e  della  madre,  essendo  ancora 
barbuti,  ma  ascoltare  e  rispondere,  o  domandare  per 
sapere  o  vero  obedire.  Santo  è  il  silenzio  a*  giovani 
e  vecchi  :  e  beatus  homo  qui  non  deUnquit  in  verbo. 
V  umiltà  non  parla.  Il  figliuolo  debbe  essere  umilis- 
simo dinanzi  al  padre  (i),  più  che  'I  discepolo  in  con- 
spetto (3)  del  maestro.  L' ufficio  del  discepolo  è  d'ascol- 
tare per  imparare  ;  molto  maggiormente  il  figlinolo, 
il  quale  ha  imparato  a  favellare,  debbe  contemplare 
la  bocca  de*  maggiori  suoi.  E  se  pure  a  questo  stato 
compiuto  noi  puoi  riducere  ^  fa*  che  mai  non  gli 
sostenga  ti  contradichino  e  quistionino  teco ,  se 
ancora  tu  dicessi  men  che  bene.  Ben  si  può  loro 
dare  licenzia,  quando  udissono  men  che  bene  o 
quello  non  fussevero,  terminato  il  sermone  paterno 

(I)  a  a  padre  ,  V. 

(S)  nel  co$p9iio,  T  e  D. 


Digitized  by  CjOOQIC 


168 
o  materao  »  eoo  unillà  e  vevereiuia  domandaU 
la  liceDiia  del  parlatore  (t)  dleano  qoello  che  a 
loro  pare  essere  dello  men  che  bene.  Cosi  fii  il  buon 
discepolo  al  maestro  e  il  suddito  al  prelato;  dun- 
que maggiormeiìte  il  figliuolo  al  padre. 

Ancora  nel  rispondere  e  noadnare  nsl  la  ri* 
Terente  lingua,  chiamando  padre  e  madre;  e  meglio 
se  dicesse  messer  padre ,  madonna  madre  »  o  pure 
assolutamente  messere  e  madonna  ;  e  cosi  rispon- 
dino  domandali  :  messer  si,  e  messer  no.  Tu  debbi 
volere  che  sieno  veritieri  e  non  bugiardi.  Essendo 
adunque  i  genitori  più  signori  de*  figliuoli  che  di 
qualunque  servo  comperato  (e  più  sono  oMigati 
e*figliuoli  ohe  hanno  avuto  l'essere,  non  sono  i  servi 
che  hanno  il  boccon  del  pane),  debbono  udire 
da*  nati  loro  signor  mio ,  messer  mio  :  ma  per  più 
fiducia  e  materia  d* amore  aggiungavisi  padre  mio, 
madre  mia.  Cosi  crescendo  nella  debita  reverenxia  , 
si  nutrica  1*  amore ,  rìcevesi  la  grazia ,  e  vivesi  Te- 
iice  (2).  E  non  vorrei  nascesse  nelle  ignoranti  menti 
dubbio,  risguardando  allo  specchio  della  umana  vita 
messer  lesu  Cristo,  il  quale  due  volte,  nominando 
la  sua  madre,  non  disse  madonna  né  madre,  ma  dis- 
se multer  ;  come  nelle  nozce  quando  rispnose  a  lei , 
dicendo  :  quid  mihi  et  Ubi ,  o  muHer  ;  noffidum  venit 


H)  parìart,  r.  e  D. 
(2/  e  tiend  fttiet,  T. 


Digitized  by  CjOOQIC 


159 
hora  mea;  e  stando  io  croce,  afflitta  la  Tedendo  (i) , 
disse  :  muHer  eeee  fiiui  tuus.  Debbi  pensare  chi  era 
coIqì  che*  disse.  Nel  primo  luogo  fo  la  deità  e  non 
rtunaoitàt  però  che  bre  deiracqaa  Tino  non  è 
virtù  «mana  ma  dirina  :  essa  Telane  madre,  della 
carne  era  madre  é  della  diviniti  era  anelila.  Avendo 
detto:  che  a  te  o  schiava  ?  non  arebbe  detto  male  ; 
ma  per  riverensia  sna  disse  donna,  pigliando  il 
mez2o  infra  madre  e  schiava,  per  dare  dottrina 
della  radice  del  miracolo ,  e  onorar  quella  che  di 
sna  carne  era  venerata  madre.  La  seconda  volta 
ancora  disse  donna  e  non  madre,  percbò  era  tutto 
professo  e  sommerso  nella  obedienza  somma  pater- 
nale ;  faetug  obidiens  patri  mque  ad  mortem^  mortem 
auiem  eruci$.  Se  avesse  detto:  madre  ecco  il  tuo 
fiigliuolo,  essa  poteva  dire:  se  madre  sono  debbimi 
ubidire ,  voglio  discenda  di  croce.  Benché  detto  non 
r  avesse,  desiderosa  della  volontà  divina  e  salute  no* 
ètra ,  pure  essa  Sapienzia  volse  parlare  proprio  e 
dovutamente,  insegnando  a  tutte  T altre  madri 
e  buon  figliuoli. 

Se  i  figliuoli  sono  rettori,  o  uflBciali  spirituali  o 
temporali,  non  debbono  a  petizione  de*  genitori  fare 
alcuna  cosa  s' appartiene  al  detto  ufficio  ;  ma  a  pe- 
tizione della  giustizia,  come  il  detto  grado  richiede. 
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E  M*80iip  debitABiMte  religiosi,  non  debbono  più 
stare  ad  abidienzia  della  carne ,  ma  del  padre  spi- 
ritqale  o  Taro  madre.  E  però  non  dicano  tali  figlinoli 
padri  o  veramente  madri  a  chi  la  carne  generò , 
ma  dicUno  nomo  o  donna.  Cosi  onestamente  inse- 
gnò di  dodici  anni  la  incarnata  Sapienzfa,  domandata 
daUa  madre  della  carne  sua  :  fUi  quU  feeiiti  nobi$ 
$ie?  dove  Asse:  quid  est  quod  m$  qwBreboHsf  ne$eiii$ 
quia  in  hi$  qum  folrii  mei  swU  oporM  me  e$$e  f  E 
questo  conformò  nel  principio  del  sno  prediche, 
quando  q^irato  on  giovane  d*  esser  vero  religioso,  di 
Cristo  discepolo ,.  domandava  licenzia  d*indagiare 
insino  il  vecchio  padre  morisse ,  per  non  lo  contri- 
stare nella  sna  vecchiezza;  ed  esso  maes^  rìspoo- 
se  :  dimiUe  mortuoe  eepelire  mortuos  sum ,  tu  atUem 
vade  et  annuntia  regnum  Dei;  a  modo  come  dicesse: 
quando  Dio  ti  chiama,  del  mortai  padre  non  aver 
cura.  E  però,  poco  avanti  la  sna  fine,  comandò 
a'  discepoli  suoi  già  religiosi  :  nolite  vohis  palrem 
voemre  super  lerruni,  unus  est  enim  pater  tester 
qui  in  ccelis  est.  Di  qua  impara  non  solo  non  im- 
pedire i  tuoi  se  vogliono  passare  a  vera  religione, 
ma  sospignervegli.  Ma  bene  voglio  sieno  ammaestrati 
che  differenza  ha  da  veri  religiosi  a  falsi,  da  frati 
ad  incappucciati,  da  monaci  a  serrati,  da  verità  ad 
ipocresia,  sapendo  che  molti  lupi  sono  nascosti  sotto 
rovina  pelle,  e  non  si  truoya  quello  si  crede. 
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La  rìverensia  de'  ben  temporali  s' ìotcnde  lotto 
quello  baoDo  e  posseggono  sia  fai  balia  del  padre  e 
della  madre.  E  cosi  spooe  il  Figliuolo  di  JDio  quel 
eomaodamenlo  :  Aonora  palrem  et  malrem  luam; 
cioè  che  de'  beni  acquistati  per  gli  detti  ftgliuoli  ne 
sieno  nutricati  i  predetti  parenti.  Non  voglio  far  qui 
la  diceria  di  quali  beni  i  ftgliuoli  si  dicono  essere 
signori ,  e  di  quali  no  :  però  cbe  la  legge  prù  tosto 
Tool  beniOciare  il  fratello  contro  Taltro  fratello,  ebe 
centra  al  padre  ;  il  quale  il  può  vendere  in  caso  di 
propria  fame ,  e  molto  maggiormente  ciò  cbe  pos- 
sedesse ,  per  qualunque  via  il  possedesse.  Ogni  volta 
sarà  toHa  via  la  falsa  opinion  del  mondo  ^  le  divizie 
temporali  sten  parte  della  felicità,  e  vengan  alla  sin- 
cera verità  cbe  la  povertà  sia  non  cognosduta  bea- 
titudine, agevolmente  si  serverà  questa  capitoluzzo, 
ebe  altrimenti  parrà  malagevole  ;  e  a  molti  avari , 
fuor  di  ragione  :  con  ciò  sia  cosa  cbe  quegli  paiono 
oggi  più  savj  faccino  Topposiio  di  quello  voglio  dire. 
Io  dico  cbe  oè  padre  né  madre  debba  permettere 
figliuolo  abbi  proprio ,^  o  a  se  guadagni;  ma  lutto  cbe 
traffica  sìa  in  podestà  de*  suoi,  e  se  lasci  guidare  di 
vestimenti,  cibi  e  tutti  altri  bisogni.  Che  giustizia  è 
questa ,  o  cbe  equilade,  cbe  ciò  cbe  1  padre  può  avan- 
zare, sviscerando  se  ed  altri,  serbi  al  suo  figliuolo; e  il 
figliuolo  cbe  non  può  guadagnare  se  non  con  quel 
del  padre,  con  ciò  sia  cosa  cbe  esso  sia  del  padre, 
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avanzi  per  se  ?  Dirà  il  moDdano  :  questo  si  fii  per- 
chè impari  a  buoDora  amare  il  daoaiOi  saperlo  guar- 
dare, diventi  buono  massaio,  sappi  con  quanto 
aflhnno  s*  acquista ,  impari  di  fare  le  mercatanzie 
mentre  che  è  sotto  il  paterno  giogo,  e  ha  ehi  gì*  in- 
segna ,  dirizza  e  corregge.  Oh  cechiti  de'  mortali  i 
risposta  di  ehi  ha  poca  fede  e  meno  amore  al  eie- 
Io  ,  e  dell*  anima  poco  cmra  o  nuMa.  La  radice  d*  o- 
gni  male  è  cupidità  ;  ninno  è  più  vizioso  che  1*  ava- 
ro; non  è  si  gran  male  al  quale  T  avarizia  non 
sospinga  :  e  commendasi  sollecitare  i  figliuoli  diven- 
tino cupidi ,  e  desiderino  la  morte  de*  padri  per 
empiere  lor  petto  deir abominevole  fame  dell*  oro, 
la  quale  tanto  più  cresce  quanto  pia  se  ne  raguna. 
Non  ti  dimenticare  il  figliuolo  evangelico  volse  ed 
ebbe  la  parte  sua ,  visse  disonestamente  e  diventò 
guardatore  di  porci ,  morendo  di  fame  ;  abitacolo 
dello  *nfemo ,  H  quale  sarebbe  morto  a  stento  se 
avesse  avuto  padre  mortale ,  come  hanno  gli  altri 
de*  quali  scriviamo.  Fate  ricchi  di  rirtn  i  vostri 
figliuoli,  o  padri  cristiani,  dispregiatori  del  mon- 
do, amanti  della  povertà,  fedeli  a  Dio,  a  voi 
subietti  ;  e  non  gli  avvelenate  col  lusinghevole  ve- 
leno della  pecunia,  di  tutti  suoi  amatori  tradi- 
trice. E  però  tu  che  desideri  avere  i  tuoi  figliuoli 
generati  al  cielo  più  eh*  al  mondo ,  non  nutricati 
allo  *nferno  ma  al  dolce  Dio ,  fa*  in  quanto  puoi 
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enorino  te  Mia  susUudzia  lorOi  se  alcuna  cosa  acqai* 
stano:  e  comincia  di  boona  ora,  A  tbe  piccinini  gin- 
cando  alle  noce  e  noccioli»  o  maggiorozii  avendo 
da*  lor  maestri  salaij  «  o  da*  parenti  mancia  o  altri  doni , 
tatto  sia  posto  in  tna  batfa;  e  non  patire  abbino 
salvadanari  o  cassa  o  cassettina»  nò  mai  dicano 
qoe^  è  miOy  inSno  che  ta  vivi.  E  se  di*  :  or  eglino 
non  si  diletteranno  di  gincare ,  e  riinteraono  man- 
cia e  doni,  vedendo  non  avaniare  a  se,  diooti:  se 
altro  frutto  non  ne  seguisse  che  questo,  non  è  poco. 
Ti  pare  avere  disavanzato  che  i  tuoi  figliuoli  non 
voglioa  più  gittcare  e  rifiutano  i  ben  terreni?  questo  è 
quello  tu  debbi  cercare.  Nulla  religione  debbe  più 
convenevohnente  vivere  a  comune ,  che  la  famiglia 
sotto  padre  e  madre ,  dove  la  carne  è  comune.  Non 
permettere  adunque  alcuno  abbia  proprio  ;  perocché 
questo  maladetto  vizio  ha  rovinate  tutte  le  religioni, 
e  son  doventate  spilonche  di  ladroni.  Non  volere 
ladri  tu  i  tuoi  figliuoli.  Non  credere  a  chi  dice  :  se 
cosi  fai  tu  gli  fiu'ai  diventare  ladri ,  per  lo  affetto 
aranno  di  poter  spendere  qualche  cosellina ,  e  non 
sempre  domandaìre  a'  suoi  ;  però  che  men  male  è, 
se  pur  russe  come  dicono  i  tristi  consigliatori ,  che 
con  tanta  prudenzia  carnale  sanno  provedere  a*mali 
futuri  che  fanno  i  mali  innanzi  al  tempo.  Dico 
adunque  essere  men  male  per  s^  stessi  diventino 
ladri ,  che  se  tu  gli  facessi  ladri  :  perchè  men  pec- 
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eato  è  quello  dVuno  che  quello  di  doe  ;  e  quanto 
più  8*  Indugia  il  male,  tanto  è  meo  male.  Se  gli  fei 
proprietaij  te  vivente,  gli  fai  non  men  ladri  che  fac* 
eia  r  abate  il  monaco  suo,  al  quale  lascia  possedere 
come  proprio,  benché  fi  mantelli  sotto  folsa  Hcen* 
zia.  Se,  te  vivente  e  consenziente,  gli  Gii  proprio  dal 
tuo  distinto ,  dico  di  quello  è  in  tua  podestà ,  certa 
se*  che  sono  già  ladri  ;  ma  se  noi  consenti,  sai  che 
non  sono  ancora,  e  del  futuro  dubiti;  e  ne*  dubbj  si 
debbe  seguitare  la  parte  più  sicura.  Spiccali  dalla 
terra  quanto  puoi  se  fede  hai ,  e  levagli  in  verso  il 
cielo,  dove  è  aspettante  noi  per  etemo  tutta  la  felice 
speranza  nostra ,  essendo  buoni  fedeli. 

Voglia  ancora  ti  faccino  rìverenzia  i  tuoi  figliuoli 
con  atti  corporali ,  ed  oltre  le  comuni  riverenzie 
oneste  e  buone:  di  non  sedere  sanza  comandamento 
nella  presenzia  de* genitori,  stare  ritti  e  cortesi,  in- 
chinare il  capo  umilmente  a  ciascuno  comanda- 
mento, e  fare  debita  rìverenzia  di  cappuccio.  Attendi 
ad  una  che  giova  sopra  T  altre ,  e  fagli  diventare 
dentro  e  di  fuori  felici.  Questa  è,  che  almeno  due 
volte  il  dì ,  la  sera  quando  vanno  a  dormire  e  la 
mattina  quando  vanno  fuori,  e  debitamente  aggiun- 
go la  terza ,  quando  dopo  mangiare  ritornano  fuo- 
ri, e  se  femmine  sono  o  tali  che  stieno  in  casa, 
quando  si  coricano  e  quando  si  lievano ,  s*  inginoc- 
chino  con  tutta  rìverenzia  a*  pie*  tuoi  o  del  padre  o 
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d'amendaDi,  e  domandino  la  benedizione;  la  quale 
umilmente  da'  »  e  sostieni  tale  riyerenzia  omllmen- 
te>  non  per  te  ma  per  loro.  Dica  inginocchiato 
benedkUe,  e  ta  soggiogni  (i)  quella  benedizione 
credi  a  Dio  essere  più  grata  e  utile  a' figliuoli; 
come  di  dire  :  Dio  ti  benedica  di  benedizione  eter- 
pa,  o:  la  grazia  di  Dio  sia  sempre  teco»  o  veramen- 
te: Dio  ti  riempia  delle  sue  sante  benedizioni  Fa- 
nima  e  il  corpo  •  o  ancora  :  Dio  ti  faccia  grazioso 
a  se  e  agli  uomini»  o:  Dio  ti  Taccia  tale  quale 
ti  vuole  per  la  gloria  sua;  mutandola  secondo  i 
casi  occorenti.  E  tale  benedizione  ricevuta»  chini 
il  capo,  e  levandosi  baci  la  mano  del  benedicen- 
te, e  vada  sicuro  che  nulla  il  potrà  nuocere  se 
non  in  salute  dell'anima  sua.  E  come  dico  fac- 
cino i  figliuoli  a  te,  cosi  dico  (àcci  tu  al  sommo 
padre  Dio  in  ogni  cosa,  e  spezialmente  dello  ingi- 
nocchiare a  lui  e  domandare  la  sua  benedizione, 
non  solo  tre  volte  il  di ,  ma  sempre  che  debbi  di 
nuovo  alcuna  cosa  cominciare,  baciando  la  fatta 
croce  col  dito  in  terra,  cassa,  muro,  o  altro  più  ti 
sìa  destro  quando  tal  benedizione  domandi.  Ancora 
ti  guarda  mai  per  alcuno  caso,  uè  per  ira  né  per 
ciancia  (Sj  ne  per  spaurire  né  in  altro  modo,  tu  nia- 
ladica  o  bestemmi  o  al  demonio  raccomandi  tuoi 


(I)  n  tetto  ha:  bentJict  e  tu  miiungi. 
(%)  ci'once,  V. 
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figlkioU  DÒ  altra  creatura ,  perctiè  tal  maladtzSoBt 
patema  o  materna ,  o  vieoe  o  nuoce  ;  e  non  esce 
di  bocca  sanza  danno  dell*  agente  e  paziente.  E 
perchè  questa  parte  seconda  possa  Insegnare  a*  tuoi 
figliuoli  autenticamente,  folgarezzo  qui  là  dottrina 
dallo  Spirito  Santo  per  lesu  Sirach  a*flgliuoU,  e  dice 
cosi.  —  Il  giudlcio  del  padre  udite,  figliuoli  diletti, 
e  cosi  £ite  acciò  che  siate  salvi.  Iddio  onorò  il  pa- 
dre ne*figliuoli,  e  ricercando  il  giudicio  della  madre 
il  fermò  ne*  figliuoli.  Chi  ama  Iddio  orerà  per  gli 
peccati  de*  padri  e  madri  ;  e  cosi  i  figliuoli  per 
quelK  de* genitori  che^  son  fatti  a  lor  cagione;  e 
guarderassi  di  quegli  ftire ,  e  nella  orazione  de*  di 
sarà  esaudito.  Chi  onora  la  sua  madre  è  come  se 
tesaurizzasse  a  se  gran  (t)  ricchezze.  Chi  onora  il 
padre  goderà  ne*  figliuoli ,  e  nel  di  della  sua  ora- 
zione sarà  esaudito.  Chi  onora  il  padre  suo  viye  di 
▼ita  più  lunga,  e  chi  obedisce  al  padre  rifrigera  la 
madre.  Chi  teme  Dio  onora  i  genitori  e  come  a  suoi 
signori  serve  loro ,  in  operazione ,  locuzione  ed  in 
ogni  pazienzia.  Onora  il  padre  tuo,  acciò  ti  soprav- 
venga la  benedizione  da  Dio:  e  la  benedizione  sua 
dura  insino  al  di  del  giudicio.  La  benedizione  del 
padre  stabilisce  la  casa  e  famiglia  de' figliuoli:  e  la 
maladiziotie  della  madre  svelle  i  fondamenti.  Non  ti 

(1)  froMli',  Y. 
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gloriare  nella  vergogna  del  tao  padre ,  perocebè 
DOD  t*  è  gloria  ma  confusione.  La  gloria  dell*  nomo 
procede  .  dall*  onor  del  rao  padre  ;  e  vUnperio  del 
figliuolo  è  il  padre  senza  onore.  Figlinolo ,  ricevi 
la  vecchiezza  del  tao  padre  e  non  lo  contristare 
nella  vita  sua.  Se  mancasse  nel  senno,  perdoiiagli; 
e  non  lo  dispregiare  nella  taa  gagliardla  e  senti- 
mento. La  limosina  del  padre  non  sarà  dimenticata 
da  Dio:  peroecbò  per  sostenere  il  fallo  o  difetto 
della  madre  pazientemente,  te  ne  sarà  rendnto  be- 
ne, e  saratti  edificato  nella  giustizia*,  e  nel  di 
della  tribulazione  sarà  chi  si  raccorderà  di  te.  E 
come  al  sole  si  strugge  it  ghiaccio,  cosi  si  disfa- 
ranno i  peccati  tuoi.  Oh  di  quanta  mala  fama  è 
chi  abandona  il  padre  ;  ed  è  maladetto  da  Dio  ehi 
villaneggia  la  madre.  —  Insino  a  qui  ha  detto  le 
Spirito  Santo ,  e  tu  eoA  insegna. 

Resta  mostrare  brieve  come  si  debbono  allevare 
i  figliuoli  a  se  medesimo,  sicché  possano  dire:  no- 
stri siamo»  liberi  siamo.  Dove  noteremo  oltre  alla 
servitù  del  peccato ,  quasi  trattata  nella  parte  pri- 
ma di  questa  quarta  risposta  »  quattro  servitù  ebe* 
non  lasciano  V  uomo  essere  suo.  La  prima  si  è  il 
disordinalo  aflétio  e  falso  concetto  delle  mondane 
ricchezze  o  altro  prosperità.  La  seconda  i  casi  for- 
tunevoli  che*  occorrono  variamente.  La  terza  i  de- 
bili personali  o  mondiali.  La  quarta  il  giogo  della 
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sposa.  Quanto  al  primo»  certo  è  che  ramante  è 
servo  dell'amato,  e  tanto  serro  quanto  ama:  però 
che  amore  grande  rapisce  la  Tolontà»  volontà  regge 
tutto  r  Qoino  ;  e  se  il  rettore  è  sabietto ,  conyiene 
il  retto  sia  schiaTo  del  primo  dominante,  e  più 
non  psò  cbe^  si  voglia  quello.  E  però ,  quanto  è 
beato  il  signoreggiato  dair  amore  divino ,  cbe  non 
può  volere  altro  cbe  Dio ,  e  ogni  altra  cosa  gli  è 
pena;  languendo  fuor  dell'amato,  e  dice:  fulcile 
me  /lorifrtfs,  stipate  me  malie  ^  quia  amore  langueo; 
cosi  è  misero  chi  da  tale  amore  è  dominato  che  1 
priva  in  tutto  dell'  amor  superno.  Questo  è  V  amor 
mondano ,  vano ,  cieco  e  falso  ;  il  quale  tanto  si- 
gnoreggia la  maggior  parte  de*  mortali,  che  privati 
del  paradiso  e  d^ogni  sua  dolcezza,  incatenati 
schiavi  delle  terrene  zolle ,  ciascuna  libertà  di  se 
hanna  perduta.  Non  vedi  cbe  a  posta  delle  ricchez- 
ze, rama  o  vero  onori,  i  loro  amatori  digiunano  e 
non  digiunano ,  odono  messa  e  stanno  senza  quel- 
la ,  guardano  festa  e  si  la  rompono ,  camminano  o 
stanno  fermi,  parlano  o  tacciono,  e  ogni  altra  cosa 
fanno?  Oh  miserabile  servitù  I  l'anima  ragionevole, 
sottoposta  immediate  a  Dio,  essere  diventata  schia- 
va, o  di  nulla,  o  della  più  vii  creatura  che  sia 
cioè  terra.  Non  so  se  mai  udisti  creatura  a  tanta 
miserabii  servitù  venuta  quanto  è  questa.  Io  non 
mi  contento  se  la  penna  non  m*  intende.  Uno  glo- 
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rio6o  papa  areva  per  suo  serro  lo  'mperadore ,  al 
qaale  imperadore  serviva  udo  re»  sotto  il  quale  era 
servo  un  coote,  il  quale  servito  era  da  uà  cava- 
liere ,  di  cui  servo  era  uno  cittadino  »  che  aveva 
per  suo  servo  un  vilissimo  ragauo  di  stalla  (i):  e  a 
tanto  venne  per  sua  tristizia  quel  papa»  che  diventò 
schiavo  di  quella  ragazzino ,  rimanendo  pure  ra- 
gazzo come  s*era.  Ancora  più  scende  l'uomo  di- 
sordinato amatore  del  mondo;  perocché  Y  uomo  ba 
per  servitore  gli  angeli»  acquali  servono  i  cieli» 
de'  quali  sono  obedienti  i  bruti  animali  »  e  a  questi 
servono  gli  elementi»  serviti  dall'altre  creature  in- 
sensibili alle  quali  la  terra  serve  ;  ed  è  come 
ultima  ragazza  trattante  d*  ogni  letame»  spazzatura 
e  fastidio:  e  tale  uomo»  debbe  signoreggiare  gli  an- 
geli» è  diventato  schiavo  di  si  misera  schiava.  Per- 
ciò» quando  Dio  die  la  signoria  all'  uomo  gli  pose 
tutto  sotto  le  sue  piante  ;  come  ben  dice  il  Salmi- 
sta »  ragionandosi  con  Dio  »  dove  dice  :  omnia  5U- 
bjecisti  sub  pedibtu  eim  »  wes  ,  et  bovts  universas  » 
imuper  et  pecora  campi  ec.  Or  se  desideri  adunque 
i  tuoi  figliuoli  sieno  liberi  e  beati  »  nutricagli  nel 
mondano  dispregio»  secondo  la  capacità  loro»  tanto 
che  vengano  al  perfetto  grado  di  quello  che  diceva: 
quid  enim  mihi  est  in  ccelOf  et  a  te  quid  tolui  super  ter- 


(I)  da  uaila,  T.  •  D. 
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ramt  Come  spuosi  nella  risposta  prima,  invitaiido 
te  tal  vivanda  prima  per  te  gustare;  e  quando 
arai  sua  soave  dolcezza  gustata,  più  largamente  vi 
saprai  Invitare  i  minori  figliuoli.  Mal  può  beo  di« 
re  (1) ,  si  elle  si  ficclii  e  appicchi  nella  mente  di 
ctii  ode,  colui  che  dentro  non  sente  per  eflfetto  quel 
cl^  colla  lingua  dice  »  Dio  ti  si  dia. 

Ancora  i  variali  casi  occorrenti  fanno  I*  uomo 
quasi  fuor  di  se  uscire,  si  che  possa  dire:  io  non 
sono  mio.  Da  questi  perde  libertà  di  fare  quello 
desidera  ben  vogliendo,  pensando  quello  seguire 
ne  potrebbe  di  futuro  e  incerto.  Non  vedi  tu  quanti 
casi  ruotano  la  natura  umana?  Nulla  altra  creatura 
fa  tante  giravolte  quanto  V  uomo ,  perchè  nullo 
saglre  in  sulla  fortunale  ruota  fuor  che  1*  uomo.  Il 
capitoluzzo  precedente  in  parte  Io  difende  da  questi 
giri ,  ma  vogKo  ne  dia  un*  altra  medicina  ;  ed  è 
fare  quel  che  si  debbe  secondo  vera  ragione  in  Dio 
fondata,  e  poi  sia  che  vuole:  Jn  questa  parte  com- 
mendando la  dottrina  dell*  antico  Socrate  e  de' se- 
guaci suoi  stoici ,  volenti  V  uom  savio  non  si  muta 
mai  di  ciò  che  intervenga ,  fuor  ne*  movimenti  pri- 
mi che*  non  sono  in  nostra  podestà.  Se  vede  il  po- 
vero bisognoso  e  pnogli  sovvenire,  sfa  Hbero  a  farlo 
presto; e  non  ristia  pensando:  io  posso  impoverire, 

(1}  ffiofe  può  bette  dire.  V.  e  D. 
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dunqae  serbiamo.  Vede  oppresso  il  pupillo,  vedova,  o 
meo  posseote  (i)»  desidera  d' aiutarlo  come  puoi. 
Sìa  libero  cosi  fare;  boa  ristando ^  perchè  possa 
forse  iDtervenire  V  oppressante  (2)  trovarsi  in  nflkio 
gli  potesse  Bttooere  ingiustamente.  Questo  intendi 
degli  atti,  altri  è  obbligato  per  legge  o  propria  co-- 
scienzia.  Se  vedi  (8)  bisogno  per  aiuto  della  fede 
dovere  passare  il  mare,  o  predicare  fra  gì*  Infedeli, 
non  ristia  per  temenia  della  morte ,  fatto  schiavo 
della  carne  sua.  A  conquistare  o  conservare  si  fatta 
liberti,  la  savia  mente  si  ponga  innanzi  tutti  i  casi 
gli  possono  intervenire ,  ed  estimili  venuti  ;  e  non 
si  muterà  se  poi  verranno,  perocché  colpi  veduti  in^ 
nanzi  feriscon  meno.  Pognamo  due  o  tre  casi  per 
che  io  m' intenda.  Non  se'  libero  fare  la  desiderata 
limosina,  temendo  tu  d'impoverire?  Opponi  a  questo 
timore  :  io  posso  arricchire  ;  io  posso  tosto  morire  ; 
io  posso  essere  rubato ,  arso ,  cacciato  e  fatto  ri- 
bello :  meglio  ò  questa  limosina  abbia  il  povero  che 
il  ladro,  fuoco,  o  ver  furioso  popolo*  Di':  io 
posso  im|H>verire,  arò  bisogno  di  limosina,  fia  fatto 
a  me  come  io  farò  ad  altri  :  darò ,  acciò  sia  dato 
a  me,  se  giungo  a  tal  partito.  Per  paura  di  mare 


(I)  D.  meiM|>0Meiae ,  e  Y.  mtw  fo*$ent€  :  il  qui  eod.  V.  ba  pare  tedi  inreoe 
di  i^e. 

(3)  lo  fr§$enle  Y. 
'  (3]  M  vtdt  D. 
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o  di  martirio  stai  di  sot venire  la  fede  ?  Opponi»  e 
di*  :  uno  scarpione  mi  può  ncoidere  nel  letto  ;  un 
tegolo  ammaizarmi  andando  per  la  via;  un  poco 
di  veleno  preso  per  errore  ^  un  furioso,  mi  può  re- 
pente dare  morte:  cosi  possono  essere  queste 
come  qnella.  Ho  a  morire:  qui  muoio  miseramente, 
sanza  frutto;  là ,  s*  i*  muoio,  morrò  sicuro  della  sa- 
lute mia.  Or  cosi  prudentemente  opponi  il  forse  al 
forse,  il  bene  al  male ,  il  sicuro  al  dubbio ,  V  amor 
di  Dìo  air  amor  vano  ;  e  goderai  nel  ben  fare,  cosi 
seguitando  avversità  come  prosperità.  Dirò  meglio: 
non  può  essere  altro  che  prosperità  che  segue  del 
ben  fare;  non  debbe  essere  riputato  altro  che  gaudio 
ciò  che  per  amor  di  Dio  si  porta.  Cosi  sai  che 
ibant  ApoitoU  gaudetUes  a  amspectu  eoncUii ,  quo- 
niam  digni  habili  $unt  prò  nomine  Ie$u  eontumelias 
pati.  Se  lecito  fu  dire  al  pagano  :  audacem  fedt  vi- 
cina  libertas  senem^  mollo  debbe  essere  più  lecito 
al  cristiano  dire  (i)  :  omnia  possum  in  eo  qui  me 
confortai f  Christus;  ed  ancora:  quii  noe  separabit  a 
ckaritate  Chriiti  ?  certo  nulla.  Or  in  questa  via  (t) 
tu  dotta,  insegna  i  tuoi  figliuoli  ;  e  Ben  liberi ,  non 
servi. 

Essere  ne*  debiti  è  esser  servo  del  creditore ,  e 
perdimento  di  libertà  diletta.   Sono  tre  debiti:  il 

(I)  di  din  D, 

(S)  Or  qft9U9  via,  D. 
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primo I  che  fa  servo  del  demonio;  e  qaes(o  è  il  mor*- 
tal  peccato.  Il  secondo,  che  fa  servo  del  timore 
naturale  ;  questo  è  la  'ngiuria  fatta  al  prossimo  che 
cerca  vendicarsi.  Il  terzo  è  delle  cose  mondane  in 
qualunque  modo  tenute,  fuor  della  licenzia  del  giur 
sto  possessor  di  quelle.  E  però  di*  con  san  Pagolo 
a*  figliuoli  tuoi:  nemini  quidquam  debeatiSf  nisi  q%u>d 
invicem  diligatis.  Sieno  avvisati  (i)  di  non  si  obbli- 
gare al  debito  primo,  pessimo  e  più  grave  degli  altri; 
e  pur  cadendovi,  con  contrizione  o  confessione  e  sati-^ 
stazione  paghino  tosto.  Mentre  che  sono  bambolini, 
vuoisi  insegnare  loro,  come  fallano,  dire  sua  colpa^ 
battere  il  petto ,  dire  ave  maria  per  penitenzia ,  o 
aver  la  palmata  (2)  o  simile  atto.  E  quando  sono 
d*anni  sei  infino  a  quattordici  o  più,  tanto  quanto  si 
può,  domandagli  ogni  di  una  volta  de'peccati  ne*quaii 
possoo  cadere,  come  bugie,  bestemmie,  ingannerelli 
e  simili  atti ,  acciò  imparino  non  tenere  nascosi  i 
vizj  loro,  e  domestichino  (3)  di  confessare  voien- 
tieri  e  spesso.  E  forse,  quando  sono  molto  piccolini, 
dare  loro  per  penitenzia  tre  noci  o  fichi  o  altri  frutti, 
acciò  che  volentieri  dicano  i  maluzzi  loro  e  non 
gli  nascondano  per  paura ,  sarebbe  prudente  fatto  ; 
e  poi  converlansi  le  frutte  in  penitenzie  vere.  Non 

(4)  il  teste  ha  Migati  ;  i  eodici  D.  e  T.  baniio  ii  nom  m  to^fiègart ,  iatecv 
fà9  M  «0»  •  Mi§are, 
(9)  pmrmata  D. .  •  B. 

(9)  d^mmichimno  T.  dimtuichind.  t. 
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Toglio  però  osi  assoloxioiie  nò  eoo  parole,  né  con 
atti  di  porre  mano  in  capo,  massimamente  dopo 
gli  anni  sette. 

Insegnar  si  vaol  loro  essere  si  pronti  al  per^ 
^nare  ciascuna  iniariazza,  e  non  ne  fare  ad  altri,  e 
quando  ne  ftinno  domandar  presto  perdonanza ,  in-* 
facendogli  a  questo  con  minacci  e  flagelli  (i);  che 
poi  saranno  grandi  né  non  vogltao  vendicare  le 
ricevute  né  fame  ad  altri ,  si  die  s*  abbino  di  ven- 
detta guardare:  aceioceliè  siano  liberi  potere  andare 
dentro  e  di  fuori ,  soli  e  accompagnati ,  disarmati 
•e  scalzi  e  in  giubbettini ,  secondo  richiede  il  tempo 
«  il  bisogno  loro  ;  e  non  sieno  subielti  ad  arme , 
fanti,  paure,  tempi  e  luoghi. 

Non  meno  lianno  bisogno  d*  usarsi  non  q>endere 
quando  non  ci  ha  di  che ,  non  pigliare  ad  impre^ 
Bto  i  noccioli ,  perctiè  non  si  avvezzi  poi  a  pigliare 
danari  ad  impresto ,  non  giocare  alle  cappannelie  a 
credenza;  e  non  farà  il  simile  de* gran  fatti  quando 
sarà  fuori  della  tuteria.  Molti  ne  periscono  per  ac-* 
cattare  con  merito  o  sanza  merito ,  e  truovansi  o 
fuggire,  non  potere  stare  delle  terre  loro,  o  vero 
stretti  in  pregione ,  o  serrati  nascosi  in  casa  sua  o 
in  quella  d*  altri.  Oh  quanto  è  laudabile  viver  più 
tosto  del  suo  pane  ed  acqua ,  e  del  suo  vestire  di 

(4)  fr^gtgH.  D.  e  t. 
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(accolioo ,  e  alle  sue  spese  dormire  in  una  capann» 
ìd  sulla  paglia ,  che  alle  spese  d*  altri ,  indebitando 
se,  osar  cibi  al  corpo  dilettosi  »  vestimenti  fini,  e 
case  impalazzate  (i)  I  Nel  caso  primo  sta  la  oo« 
scienzia  netta  •  e  V  nomo  libero  è  signor  di  se  :  nel 
secondo  rimorde  la  conscienziat  perchè  divora  qael 
d* altri*  e  ancora  inganna  e  Tende  sua  Ubertà^ 
una  delle  più  care  cose  possegga  Tuomo  nella  pre*^ 
sente  Tìta  e  nella  futura.  Quando  Tolse  sa»  Paola 
difflnire  la  gloria  eterna  la  chiamò  libertà,  dicendor 
qum  sursum  est  lermàlem  Ubera  e$t^  %%ub  e$t  moter 
fiostra  :  ed  ancora  ip$a  arealura  liberubiiut  a  $ervi-- 
tìUe  corruplionis ,  in  libertatem.  ghrim  fiUorum  Dei. 
Induce  la  sposa  presa,  e  già  menata,  una  singu<^ 
lare  (2)  serTità ,  e  alcuna  volta  si  couTerte  pure  iu 
amaritudine  ;  e  non  meno  lo  sposo  alla  sposa  :  ed 
è  giogo  si  attaccalo,  che*  non  si  può  spiccare  m 
posta  di  chi  Tuole.  Però  cautamente  si  tqoI  ben^ 
pensare,  innanzi  tal  legame  si  leghi.  E  però  conser- 
Tando  i  maschi  nella  loro  virginità,  mostrando 
come  non  la  posscmo  perdere  fuor  di  matrimonio 
in  modo  ninno  sanza  mortai  peccato  ^  non  si  perde 
per  alcun  sogno  ;  e  dico  maschi  e  non  femmine , 
perchè  non  sono  tanto  sdrucoiolenti  le  fanciulle 
quanto  i  maschi ,  e  comunemente  ne  Tanno  Tergini 

(1)  •  atùare  nt*  gran  poloasi,  K. 
(i)  lumnghnole.  D.  •  R. 
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al  marito  primo  »  e  pocbe  s' abbatloDO  trovare  ver- 
giDi  i  marili  primi.  E  questa  è  ana  delle  cagioni» 
secondo  il  mio  corto  vedere  (  e  dicano  gli  altri  ciò 
che  piace  loro),  perchè  le  donne  non  discorrono  (i) 
in  tanti  mali  quanto  i  maschi ,  perchè  sono  più  con- 
servatrici della  castità,  la  qnale  a  Dio  purissimo  som- 
mamente piacendo,  la  dota  delle  grazie  sue;  e  più  fa 
salvare  di  queste,  che  di  quegli.  Ora  a' figliuoli  maschi 
e  femmine ,  quando  s*  approssima  (3)  il  tempo  della 
concupiscenzia,  si  vuol  porre  innanzi  Tuno  stato  e 
r  altro,  quello  della  virginiti  e  quello  dello  matrimo- 
nio; e  mostrare  la  nobiltà  del  primo,  e  quanto  a  Dio 
è  caro,  che  tutti  i  vergini  volontari  piglia  per  sue 
spose  (3),  e  orna  di  virtù  più  somme  che  gli  altri 
comunemente.  Quanto  è  bella  cosa  e  cara  la  libertà 
a  questo  stato,  e  da  quanti  affanni  è  sciolto  e  mi- 
serie ;  le  quali  sa  contare  chi  è  in  tale  stato  o  fu , 
e  principalmente  chi  ha  avuto  mala  compagnia,  e 
a  nutricare  figliuoli  molli  con  povertà  grande.  Il 
simile  dichiarare  il  pericolo  delie  tentazioni ,  i  casi 
possono  intervenire  principalmente  alle  femniine,  ri- 
manendo giovanetto  sanza  mamma  (4);  ed  essendo 
fuor  di  religione  come  rimangono  male,  e  in- 
Irando  in  munislero  si  troveranno  spesso  capitate 

(1)  tra$ecrro»o.  R. 

(3)  htui  gli  tergita  pigUa  per  $uoi  $pcm.  K. 
H)  madr§.  H. 
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Bella  bocea  di  quel  lupo  credevano  essere  agodlo  ; 
e  coai  disoriTendo  Y  oca  parie  e  V  altra ,  Uscisi  la 
elezione  loro,  e  boo  «ia  tolta  quella  libertà  ebe  ba 
donato  Dio  air  amana  natura  »  d*  essere  di  ae  si- 
gnore in  questo  grado.  Se  elegge  la  parte  migliore , 
aiutayelo  e  conforta  e  moatragli  nuovo  attore,  in« 
atamente  fondato  in  tal  nuova  virtù  presa,  pen- 
sando sia  d'uomo  diventato  angelo»  però  cb'e*  ver- 
gini sono  angeli  terreni.  Volendo  lo  stato  del 
matrimonio,  poi  cbe  lia  uditi  tutti  i  gravi  pesi  aw>i, 
or  consigli  che  soggiogandosi  si  venda  il  meno  che 
può ,  e  più  tosto  comperi  altri  che  venda  se.  Ma- 
schio che  piglia  maggior  di  se  o  ha  disordinata 
dota,  o  veramente  toglie  vaga  bellezza  da  molti 
richiesta,  si  può  dire  venduto  a  una  femmina  e  suo 
parentado ,  e  mordente  gelosia.  E  cosi  femmina , 
cerca  maggior  parentado  che  non  è  il  suo,  o  ma- 
rito cbe  volentieri  non  la  piglia  se  non  per  danari , 
può  dire  avere  aggiunto  servita  a  se  sopra  il  giogo 
naturale.  Però  di'  a*  maschi  e  alle  femmine:  anibuia 
eum  tuis;  e  danne  quello  at«to  cbe  tu  puoi,  sa- 
pendo che  fien  bem  prò  loto  iiberias  ven^tur  auro. 
E  perchè  i  tuoi  figliuoli,  e  massimamente  ma- 
schi ,  son  membri  della  repubblica,  coovengoisi  al- 
levare ad  utiliti  di  quella,  la  quale  come  sai  ha 
bisogno  di  molte  cose  ;  come  sono  rettori ,  difendi- 
tori  e  operatori.  Per  Io  primo  si  vogliono  crescere 

23 
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iusti ,  colla  diritta  bilancia  in  mano ,  seperati  da 
ogni  parte»  setta  e  diTisione;  perchè  setteggian- 
te  (1)  non  regge  la  repobblca  ma  straccia  «  divide  e 
guasta  ;  però  a  buonora  si  vuol  guardare  da  questi 
particulari  affetti ,  e  molto  bene  gastigarlo  se  mai 
paresse  inchinato  più  a  questa  parte  che  a  quella  ; 
tanto  che  usi  a  dire  non  essere  guelfo  né  ghibel- 
lino ,  ma  insto  fiorentino.  E  non  solo  questo  dico 
per  bene  comune  »  ma  per  lo  suo  corporale  e  spi- 
rituale. Corporale ,  che  non  sono  cacciati  se  non  i 
partigiani  dalla  contraria  parte,  e  quando  tocca 
air  uno  e  quando  ali* altro.  Spirituale»  perchè  ninno 
partigiano  va  in  paradiso;  il  quale,  essendo  unità 
divina ,  non  riceve  altro  che  uniti  e  amatori  d*  u- 
nità.  Chi  durasse  fatica  quando  sono  minori  di  Tar- 
gli  giudicare  infra  padre  e  madre  »  frategli  e  snroc- 
chie,  servi  e  liberi;  e  alcuna  volta  per  lusinghe 
doni  o  minacci  vedere  d*  inchinargli  a  falsa  senten- 
zia; e  se  il  facessono,  punirgli  che  s*  hanno  lasciato 
svolgere  per  amore  »  parole ,  doni  o  paura  »  impa- 
rerebbono  tosto  a  non  corrompere  la  instizia ,  la 
quale  oggi  è  sbandita  per  simili  difetti  dell*  universo 
mondo;  e  non  è  altro  instizia  che  inganni,  forza, 
danari  e  amicizia,  o  parentado;  tutti  gli  altri  libri 
di  ciascuna  legge  si  possono  abbruciare.  Vedendo- 
ci) pmrtigimo.  ÌL 
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gli  abili  a  tale  stato»  si  vuole  imparino  gramalica  » 
istorie  e  un  poco  di  legge ,  acciò  non  sieno  smemo- 
rati e  ciechi ,  quando  i  casi  saranno  posti  loro  in- 
nanzi ;  come  i  moderni  cittadini  rettori ,  i  quali 
non  sanno  altra  legge  che  la  testa  loro,  e  quello 
loro  par  insto  ò  tutto  corpo  di  ragione  ;  e  col  bic- 
chiere a  bocca  e  stomaco  roTesciante  di  ghiotti  cibi 
e  vini ,  e  offuscata  mente  da  fnmmi  soperchìanti  / 
danno  sentenzio  Dio  sa  chenti  e  quali.  Le  storie , 
al  difetto  della  età|  in  luogo  di  lunga  esperienzia 
maestra  delle  cose  iotrando»  e  ciascuna  scìenzia 
giova,  sollevando  lo  *nteIletto  della  bestiai  carne  e 
facendolo  umano.  Ancora  richiede  tale  stato  sieno 
solliciti,  non  dormitori  né  molto  guardinghi:  la 
qual  virtù  impareranno,  se  commettendo  loro  qual- 
che ufflciuzzo ,  come  dissi ,  di  sagrestia  o  altro , 
gì*  imparerai  svegliandogli  dalla  dormente  puerizia, 
e  raccendo  viottolo  alla  futura  lata  via.  Più  si  ri- 
chiede ,  ma  più  non  scrivo. 

In  quanto  la  repubblica  ha  bisogno  di  difenso- 
ri (1),  se  inchinati  vedessi  i  tuoi  figliuoli,  uno  o 
più ,  a  tal  faccenda,  nutricavegli  :  ma  saper  debbi 
la  repubblica  si  difende  colla  spada ,  col  verbo ,  e 
colla  orazione.  Non  so  ninno  sia  tanto  disposto  ad 
arme  o  vero  milizia,  io  consigliassi  fusse  allevato  a 

(I)  itffMvH.  D. 
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quella;  perchè  è  ana  generazione  quella  de*8olda« 
ti,  o  come  Toogli  combattitori,  troppo  piena  <n  vizj 
e  di  Dio  contraria  ;  in  tanto  che  combattendo  an- 
cor per  Cristo ,  non  si  sanno  rimanere  delle  pom* 
pe  loro  e  disonestà:  e  però  non  Tuole  Iddio  ab- 
Uno  per  lui  vittoria ,  il  qaale  non  Tuole  essere 
lodato  per  la  bocca  de* peccanti.  E  se  dicessi:  pure  la 
repubblica  ha   di    ciò   bisogno,  dico   eh* ella  ha 
bisogno  di  manigoldi ,  e  V  universo  ha  bisogno  di 
demonj  che*  tormentino  i  dannati;  e  pur  tu  non 
debbi  volere  i  tuoi  figliuoli  sieno  manigddi,  uè  ancora 
demonj«  Forse  diresti:  ta* figliuoli  crescerò  ad  essere 
cavalieri.  Rispondo  che  la  maggior  parte  de*  cava- 
lieri mentiscono  con  gli  effetti  ;  però  the  prendono 
tal  segno  e  degnità  per  difendere  la  iustizia  con 
la  spada  in  mano  insino  alla  morte,  e  non  ne 
fanno  straccio;  ma  spesso  sono  i  primi  atterratori 
di  quella.  Come  molti  si  dicono  maestri  in  teologia 
i  quali,  non  che  la  sappino  difendere,  ma  non 
sanno  che  si  sia.  Difenditori  col  verbo  sono  advo- 
cati,  i  quali  mi  sono  sospetti,  perocché  pecunim 
obediunt  omnia  ;  per  la  quale  s*  appigionano  le  pa- 
role ,  e  le  quistioni  si  comperano.  Pure  essendo  a 
tal  fatto  disposti,  e  non  disposti,  crescer  si  vogliono 
con  Tamore  del  bene  comune.  Tal  carità  meglio  di- 
fende quello,  che  qualunque  prezzo  o  suave  dire; 
ma  sanza  carità  ^  altro  non  vale.  Credo  fermamente 
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nulla  cosa  Doccia  tanto  alla  repubblica ,  quanto  I 
peccali  de'  reggenti ,  o  sostenuti  per  coloro  che  reg-* 
gono;  si  come  la  Scrittura  santa  ci  ammaestra 
pienamente.  E  però  chi  difendesse  da  questi  mali  la 
terra  sua,  o  pigliando  la  parte  delli  ingiuriati 
meno  potenti,  come  sono  poveri,  prigioni,  forestie- 
ri ,  vedove ,  pupilli ,  e  ovviasse  tante  iniustiiie  non 
si  facessono ,  discorrendo  per  le  corti ,  e  cercando 
Vottese  di  Dio  si  togliessono  via,  e  punìssonsi  du- 
ramente quando  si  commettono  ;  o  ancora  diven- 
tasse tale  potesse  arditamente  gridare  centra  i  pec« 
cati,  e  pregasse  Dio  spesso  perdonasse  le  colpe, 
essendo  tale  Dio  lo  debba  esaudire  ;  e  ancora  fa- 
cesse qualche  penitenzia  per  rimissìone  de*  comuni 
peccati,  più  gioverebbe  alla  difensione  della  sua 
terra,  che  non  fa  grande  schiera  di  viziosi  soldati 
armati,  e  savj  combattitori.  Allevarsi  si  debbono 
innamorati  di  iustizia ,  zelanti  della  repubblica , 
servi  di  Dio ,  continui  oratori.  E  se  imparassono  i 
fanciulli,  quando  sanno,  dire  ciascun  di  un*ave  ma- 
ria, e  poi  un  paternostro,  un  miserere  mei,  e  più 
grandi  (i)  i  sette  salmi  per  salute  della  patria, 
preserverrebbe  Dio  (dal  quale  ogni  ben  procede, 
ed  è  insto  signore,  e  molte  grazie  fk  quando  è 
pregato)  quella  da  molte  tribolazioni ,  e  gioverebbe 

(4)  fuando  tono  maggiorttti.  R. 
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B  tutti;  perocché  i  tristi  non  arebbono  tanta  po- 
tenzia di  rar  male  da  Dio  permessivamente ,  il 
quale  fa  regnare  lo  ipocrito  falso  per  punire  i  pec- 
cati del  popolo.  Né  ancora  tanti  demonj  sarebbono 
in  tal  città,  cacciati  dalla  virtù  della  orazione:  mnl- 
liplicherebbono  i  buoni  per  la  presenzia  angelica; 
corrono  sempre  dove  s'ora,  ma  dove  sono  pochi 
oratori  e  molti  bestemmiatori,  assai  peccatori  e 
pochi  buoni,  diventa  abitazione  dello  *nferno  e  pro- 
cede di  male  in  peggio.  Credi  che  rettore  peccatore, 
o  che  non  resiste,  potendo,  agli  altrui  peccati,  non 
è  amico  della  patria,  ma  crudel  nemico.  Fa*  tu  che 
i  tuoi  non  sieno  tali ,  e  tu  ora. 

Richiedesi  appresso  alla  comunità  universale  di- 
versi esercizi;  come  zappatori,  legnaiuoli,  muratori, 
intagliatori,  dipintori,  sartori,  armaiuoli,  tessitori,  la- 
naiuoli, cambiatori,  setaiuoli,  mercatanti  e  mille  tali 
differenzie  di  maestranza.  Sieno  esaminate  le'  nchi- 
nazioni  de* fanciulli ,  e  quella  seguitando,  si  viene 
a  qualche  profetto;  dove  facendo  il  contrario,  ne 
seguita  presso  che  frutto  inutile;  però  che  la  natura 
aiuta  r  arte,  e  arte  presa  contro  natura  non  s*  im- 
para bene.  Disposto  a  essere  lanaiuolo  non  sarà 
buon  barbiere,  e  chi  é  inchinato  ad  intagliare,  o 
vero  dipignere,  non  sarà  atóiduo  nello  studio.  Spe- 
llai di  natura,  male  imparerà  a  ferrare  cavagli  o 
essere  bastaio;  e  chi  é  atto  al  macello  sarebbe  tristo 
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agoraio  e  (iatrsettaìo  piggiore.  Dà  il  provido  Signor» 
del  tolto  a  ciascuno  l' nflBcio  proprio ,  come  sa  si 
richiede  non  solo  alla  salute  di  quetto,;  ma  ancora 
ai  bene  del  corpo  mistico;  nel  quale,  ad  esemplo 
del  naturale,  come  ben  dice  san  Paolo,  ciascun 
membro  non  può  essere  occhio,  né  orecchie,  né 
bocca,  né  mano.  E  volendo  la  bocca  fare  l'ufficio 
deir occhio,  e  rocchio  quello  della  bocca, ^ poco 
basterebbe  tal  corpo  nella  vita.  Cosi  se  ciascuno 
tenesse  nel  corpo  mistico  il  grado  suo,  e  non  occu* 
passe  Tuno  quel  dell*  altro  lasciando  ancora  il  suo, 
le  terre  sarebbono  rette  bene,  le  mercatanzie  si  fa- 
rebbono  iustamente ,  e  Y  arti  procederebbono  ordi- 
nate; goderebbe  la  repubblica  nella  pace  e  abon- 
danzià  grassa,  felice  in  tulli  i  fatti  suoi.  Fa*  tu  quel 
che  puoi  intorno  a  te  e  i  figliuoli  tuoi,  e  chi  farà 
il  contrario  sei  piagnerà.  Non  solo  facendo  cosi  gli 
nutricherai  al  comune,  ma  a  lor  medesimi,  i  quali 
soggetti  alla  fortuna  possono  venire  in  stato  di  po- 
vertà ;  e  sapendo  quaich*  articella,  o  vero  mestiero, 
viveranno  del  loro ,  e  non  saranno  costretti ,  come 
son  molli ,  di  mendicare  o  tor  quel  d*  altri ,  porsi 
per  famigli ,  o  fare  quel  che  non  si  conviene  ;  e  di 
questo  segue  l' ultima  parte. 

Dissi    adunque    ultimamente    (i)    questi    tuoi 

(I)  ultimtuaméntt.  D. 
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figliuoli  esser  soggetti  alla  fortODa,  o  occorreDti 
casi  :  a*  quali  si  vogliono  si  nutricare  cbe  in  ogni 
slato  possano  passare  lor  vita.  Posson  diventar  po- 
veri di  ricchi  t  servì  di  liberi ,  dì  sani  infermi  ;  e 
crescano  si  sappino  prudentemente  tutto  portare. 
In  quanto  alla  possibil  povertà,  provvedi  »  come 
detto  è,  impari  qualche  cosa  colla  quale  in  tal 
caso  debba  avanzar  sua  vita  (i)  ;  e ,  se  T  attitudine 
non  gliel  toglie ,  la  sapienzia  è  il  meglio  cbe  sia  : 
perchè  caperrà ,  con  Platone  venduto,  in  ogni  ono- 
revol  luogo,  e  sarà  maggiore  de* suoi  maggiori. 
Non  essendo  a  questo  atto,  se  dovesse  diventare 
scrittore  buono  per  potere  tenere  acuoia  di  fiiBciul- 
li,  che  die  la  vita  al  tiranno  Dionisio  poi  fu  cac- 
ciato ,  faccilo ,  o  altro  ciò  cbe  bene  sia  ;  posto  cbe 
non  lo  debba  usare  mentre  che  è  felice.  Cosi  facevano 
i  providi  Romani  antichi ,  insino  agi*  imperadori  » 
come  si  legge  d' Ottaviano  in  verso  i  suoi  figliuoli. 
Ancora,  provedendo  a  tal  miseria  possibile,  nutricare 
isì  vogliono  a  pan  grosso,  vestimenti  vili  e  comu- 
ni ,  andare  a  piò ,  e  fortificare  il  corpo  si  cbe  al 
bisogno  si  sappino  contentare  del  poco,  e  usare 
alle  fatiche.  Ancora  a  servir  se  stessi ,  e  usar  men 
che  si  può  servigio  d*  anelila  o  di  servo,  apparec- 
chiandosi e  sparecchiandosi ,  calzandosi  e  vesten- 

(I)  neqnxor  ...  D. 
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dosi,  coD  f  altre  cose  ehe  seguitano;  si  che,  veDeodo 
il  caso  9  non  si  contristi  d' esser  servo  di  se  stessi. 
E  sopra  tutto  eoa  parole  sante  nutrirlo  quanto  si 
può  nell'amore  della  yera  povertà  di  Cristo,  e 
umile  e  riverente  (i)  a  ciascuna  persona  di  se  più 
attempata  ;  si  che  non  si  faccia  onore  a  danari ,  ma 
ad  età  «  virtù  e  senno. 

Può  venire  alla  seconda  fortuna ,  di  non  essere 
in  sua  libertà  ;  come  essere  imprigionato ,  preso 
per  cammino ,  convenire  stare  coir  arme  indosso  o 
fare  notturna  guardia.  Ovviando  a  questi  casi  e 
simili,  il  possan  fare;  non  si  vogliono  avvezzar  di- 
Kcatamente,  né  riguardargli  molto  mentre  che 
sono  fanciulli:  perocché  dilicato  fanciullo  stenla 
grande,  e  non  invecchia.  Dormire  alcuna  volta  ve- 
stito, una  volta  la  settimana  in  sul  tettuccio,  quando 
in  sulla  cassa  a  sedere,  colle  finestre  aperte  ;  av- 
vezzarlo a  digiunare,  non  sempre  ber  vino,  e 
dicendo  In  conclusione,  trattarlo  (2)  piccolo  come 
fusse  figliuolo  d' uno  lavoratore  dalla  villa  (3)  ;  i 
quali  diventono  grassi ,  sono  forti ,  appariseon  be« 
gli ,  vivono  sani ,  non  hanno  posa  e  quasi  invec- 
chiano tutti.  Credi  che  tarnatura  cavan  più  della 
culla  che  del  corpo  della  madre,  nel  quale  tutti 
stanno  fra  simile  letame  e  con  simile  caldezza  ;  ben* 

(I)  reterente.  I>. 
(•i)  irattalo.  D. 
;3)  della  . . .  D. 
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ne  aerbono  per  ciò  qualche  coseliiiia ,  ma  toato  ai 
può  mutare  col  latte  e  nelle  fàsce.  Cosi  si  debbono 
ayiFezzare  a  correre ,  sudare ,  yegghiare  ;  ma  tutto 
con  discrezione ,  cominciando  e  crescendo  di  grado 
in  grado. 

Bimediando  alla  miseria  terza  alla  qual  può 
yenire ,  si  yuol  fare  di  buona  bocca  sì  che  mangi 
d*  ogni  cosa ,  e  non  per  ogni  sua  schifila  (i)  rimu* 
tare  yiyanda.  Usarlo  alle  cose  amare  non  perico- 
lose» le  quali  più  tosto  domanderanno  yedendole 
usare  in  casa ,  che  riceyeranno  per  comandamento: 
è  tale  età  ritrosa ,  e  yolentieri  contradice.  Le  amare 
cose  con  che  usar  si  possono,  sono  mandorle  di 
pesche  (S) ,  insalatuzza  (S)  di  marrobbio  e  erbe  forti» 
frittelle  e  simili  coselline»  a  yoi  più  note  non  sono 
a  me.  Non  dico  questo  perchè  poi  tolga  yolentieri 
e  con  pazienzia ,  essendo  infermo ,  le  medicine  da- 
ranno i  medici,  ma  perchè  s*ayyezzi  mangiare 
di  quel  che  non  gli  piace;  e  allo  'nfermo  nulla  piace 
se  non  cose  contrarie,  e  però  chi  è  schifo  sano 
convien  che  stenti  infermo.  Cosi  si  yuole  usare  al- 
cuna yolta  sanza  regola  a  certe  medicinuzze,  non 
pericolose ,  purgaliye ,  sicché  poi  quando  sarà  il  bi- 
sogno non  le  rifiuti.  Gioverà  non  gli  fare  troppi 
compianti  quando  un  poco  è  ìofermuzzo ,  acciò  che 

(I)  ichiféllà,  t. 

(i)  mime  di  ntociioU  di  peschi,  E« 

(3)  intalaliage,  D.  e  R. 
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a  buona  ora  comioci  vestirsi  della  pazienxia  santa. 
Se  inferma  qnando  ò  fanciullo  d*  otto  anni  e  pia  t 
fallo  confessare  e  domandare  i  sacramenti,  ben^- 
che  non  ne  sia  capace  ;  e  insino  non  si  confessa 
sieli  (1)  aspretta  »  acciò  impari  fer  cosi  qnando  sarà 
maggiore  t  e  non  indagi  quando  più  non  si  può.  Im-» 
pari  nella  infermiti  ringraziare  Dio,  chiamare  lui 
e  gli  altri  Santi ,  cantaro  se  sa  o  può ,  e  non  ra-* 
mancarsi.  Dilettisi  de*  suoi  compagnuzzi  che*  gli 
desti  dipinti  quand*  era  nelle  Casce ,  come  di  sopra , 
circa  il  principio  di  questa  risposta ,  scrissi  ;  e  que- 
sto gli  bisogna  più  fare  da  grande  che  essenda 
pargoletto,  e  non  può  dair antico  serpente  esser 
tentato.  Ma  nel  punto  della  morte  degli  adulti  ap* 
parisce  a  tutti ,  e  tenta  quanto  sa  ;  prima  contra  la 
fé  (2) ,  acciò  si  ne^hi  Cristo  Dio  dolce  sposo  ;  rap- 
presentando intorno  a  ciò  molti  inganni  e  soflsterie. 
Non  potendo  vincere  per  tal  via ,  si  sforza  recare 
r  anima  a  disperazione,  ponendole  davanti  tutti  i 
peccati  suoi  con  più  gravezza  non  bisogna,  e  la 
iustizia  di  Dio,  dovunque  in  se  e  in  altri  la  può 
mostrare,  aspra,  sanza  misericordia.  E  se  1* anima 
si  trovasse  sola ,  sarebbe  a  mal  partito  ;  però  stanno 
bene  d' intomo  allo  'nfermo  grave  persone  spirituali 
che*  orino ,  dicano  salmi ,  inni  e  cantici  spirituali 


(I)  iMfU,  D. 

(S)  confro  àUu  fi,  V, 
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con  divine  laude ,  dove  di  mondo  non  si  parli,  A 
questo  ancora  rimediare  si  danno  neir  ulUmo  della 
vita,  ma  in  buon  cognoscimentOt  il  Ck)rpo  di  messer 
lesn ,  e  la  estrema  unzione  detta  V  Olio  santo. 
Molto  aiuta  contro  a  tal  duello  avere  seco  de*  Santi 
di  paradiso ,  e  grandi  e  assai  ;  ì  quali  a  tal  passo 
s*  invitano ,  facendo  Joro  nella  vita  singnlar  divo- 
zione, o  di  cotidiana  memoria  a  mattutino  e  a 
vespro,  o  altro  che  più  viene  In  acconcio;  dico 
per  quelle  ctie  non  sanno  lettere.  Il  primo  adiulo- 
rio  e  sicuro  padre  (i)  è  Iddio ,  e  spezialmente  il 
Verbo  incarnato  il  quale  lo  sconfisse  morendo  per 
noi.  Il  secondo  sarà  esso  gonfalone  della  croce 
santa,  nel  cospetto  del  quale  cade  ciascuna  infer- 
nale potenzia.  E  questo  sia  continuo  nelle  mani  o 
dinanzi  alla  faccia  dello  infermo  grave  ;  e  meglio 
sta  nel  cuore.  Il  terzo  rifugio  è  la  gloriosa  Vergine 
Maria ,  alla  quale  è  data  la  potenzia  schiacci  il 
capo  e  tutto  suo  potere  al  tentatore ,  e  massima- 
mente quando  cosi  percuote  nel  fine  della  vita  ;  come 
intese  lo  Spirito  Santo,  quando  disse  nel  principio 
del  mondo  al  maladetto  serpente  :  tpsa  contertt  capui 
tuum ,  et  tu  imidiaberis  calcaneo  tl/tta  ;  cioò  al  fine. 
A  questi  tre  fa*  ogni  di ,  ed  insegna  fare ,  speziale 
reverenzia  e  orazione  ;  o  dicendo  1*  ufficio  della  sa- 
pienzia  per  lesu,  della  croce  alla  croce,  e  della 

(I)  Okifforio,  t  Mcuro  padroM  è  Dio ,  D. 
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Madonna  per  lei  ;  o  altre  orazioni  e  inrenie  (i)  co- 
me sì  potrà.  Aggiagni  a  questi  tatti  i  Santi  tuoi 
divoU  ;  e  se  ne  vuogli  onorare  in  poco  tempo  gran 
brigata ,  i  quali  sono  stali  presti  alla  morte  de*  di- 
voti loro  f  W  memoria  ogni  di  de*  santi  Innocenti , 
di  santo  Maurizio  co* compagni  suoi,  e  di  santa 
Orsola  con  la  dolce  turba  sua.  E  non  sapendo  ai- 
tro  fare ,  o  non  potendo  *  di*  ogni  di  le  letanfe  con 
divozione  ;  nelle  quali  si  chiamano  tutti  questi  «  e 
altri.  E  cosi  vivendo  con  la  tua  famiglia ,  non  di- 
menticando quella  memoria  degli  Angeli  santi  »  ma 
sia  prima  dopo  la  Vergine  Maria ,  di  certo  te  ne 
andrai  con  essi  alla  gloria  eterna.  Amen.  Deo 
gratias. 

(i)  reveretuu,  R. 
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Seguono  due  ìetietef  Vuna  del  noétro  Autore,  t  altra 
di  madonna  Baitolohmba  degli  Albbiti;  delle 
quali  è  fatta  parola  nella  prefaxione. 


In  Cristo  dilette  sorelle. 

Quando  la  naticella  di  Pietro  pastore  è  nella  grande 
fortuna  9  io  che  non  so  navicare  per  lo  quieto  nut- 
re, sono  eletto  per  aiutatore  di  quegli  che  la  debbono 
guidare.  Imperocché  ieri  el  papa  santo  me  ele^ 
con  tre  altri  suoi  cardinali  ;  la  quale  degnila  m' è 
convenuto  accettare»  come  Cristo  la  corona  delle  spi- 
ne; sperando  nella  obbedienzia  di  chi  mei  comanda 
e  nelle  orazioni  di  voi  e  degli  altri  servi  e  serve  di 
Dio,  le  quali  aiutano  molto;  e  domandole»  perché 
n*ho  gran  bisogno.  Non  sento  sensitivamente  di  tale 
promozione  alcuna  allegrezza,  eccetto  che  una;  la  quale 
é  la  speranza  ho  di  potervi  aiutare  ne*  vostri  bisogni. 
Fermo  ancora  nella  mente  mia,  se  Dio  mi  presta  vita 
tanto  che  io  vegga  la  Chiesa  posta  in  pace»  di  ritornare 
air  umile  ovile  di  messer  san  Domenico  :  valete.  Datar 
aprilis  1M8.  Totus  vesler  frater  lohannes  Dominici 
Cardinalis  ragusinus. 


Ho  ricevuta  una  vostra  lettera,  dove  mi  domandate 
quello  ch'io  tengo  del  fatto  delle  lacrime  spirituali. 
Alla  quale  vostra  domanda  in  prima  rispondo  che»  non 
intendendomene  io  per  esperieozia ,  poco  ne  debbo  sa- 
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pere  ragionare.  Ma  pare  mi  sfonerò  di  dime  in  parie 
quello  eh'  io  ne  stimo.  In  prima  e  principalmente  con- 
fesso quello  che  voi  dite,  cioè  che  da  e' nostri  santi 
passati  sono  state  mollo  commendale,  come  per  le 
loro  scritture  troyiamo.  Ed  io  con  esso  loro  m' accordo. 
Ogni  tolta  che  procedessino  da  una  fera  carità  che 
l'anima  avessi  inverso  Dio;  cioò  se  della  passione 
di  Cristo  si  piange  e  si  ha  tal  dolore  che  lacrime  fii 
venire ,  tutto  fondato  in  una  tenerezza  che  il  suo  amalo 
Signore  tal  pene  già  sentissi.  E  su  questa  parte  penso 
ci  si  potrebbe  fare  alcuna  differenzia,  da  una  anima 
grande  in  perfezione  ad  un'  altra  un  poco  più  bassa  : 
ma  la  materia  sarebbe  scura ,  e  più  commendabile  il 
tacerla  per  al  presente  che  il  parlarne  ;  se  pure  pariare 
se  ne  sapessi  o  potessi»  che  penso  che  no,  da  chi  ora 
scrive.  Ora  cosi  dico,  lacrimando  per  ofièsa  fatta  a 
Dio,  sia  solo  per  lo  avere  fatto  quel  tale  dispiacere 
allo  amalo  ;  e  lutto  questo  penso  che  vi  sappiate.  Ma 
volendovi  dichiarare  qaello  che  forse  voi  non  sapete, 
e  di  ciò  sapere  addomandate ,  cioè  la  cagione  perchè 
quella  che  vi  scrive  non  ha  quello  stimoloso  desiderio 
delle  dette  lacrime  che  già  ebbe,  dirovvelo:  perchè  essa 
fa  stima  della  operazione  virtuosa  che  sta  dentro  nel- 
l'anima,  e  non  molto  di  simili  alti  di  fuora.  Onde  però 
la  contrizione  drento  o  pure  la  vera  compunzione ,  o 
vogliamo  dire  una  santa  e  umile  mentale  tristizia, 
fondata  in  sur  uno  vero  cognoscimento  proprio,  con- 
dito con  un  poco  di  speranza  nella  sola  carità  divina; 
qacsta  tale  mentale  operazione  tanto  la  sodisrarebbe , 
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che  di  lacrime  corporali ,  per  sm  ulilili ,  non  chiede- 
rebbe ,  ma  si  per  sua  coesolacione  ;  se  eonsoIaxioQe  si 
dovessi  cercare,  che  penso  di  no,  dove  non  ne  seguissi 
maggiore  oUlità.  £  benché  questi  nostri  Santi ,  come 
detto  è»  molto  commendino  qaesto  atto  delle  corporali 
lacrime ,  pure  Imovo  il  Salmista  dove  nel  Miarere  mei 
Deu$,  dice  dna  versi  assai  concordevoli  al  povero  parer 
mio:  cioè  che  mostra  che  Dio  non  fa  grande  slima 
de*  sacrifici  esteriori ,  ma  solo  degli  interiori.  E  questo 
è  dove  egli  dice  :  quoniam  si  volui$$e$  $€i$rifieium  iedii- 
iem  inique;  holocausiii  non  deleetaberie.  Sacrificium  Dea 
spiriiue  contrihulaius,  cor  contriium  et  humiiiatum  Deu$ 
non  deepieiei.  Di  questa  si  fatta  materia  mi  pare  un  poco 
esseme  capace;  ma  deUe  lacrime  corporali,  di  loro  virtù, 
non  sono  punto  capace,  se  non  in  quanto  le  proce^ 
dessino  da  qaesto  sacrificio  detto ,  ehe'l  Salmista  dice  che 
piace  a  Dìo  ec.  Penso  che  tale  mia  risposta  non  sia  si 
morbida,  che  possa  essere  sufficiente  a  refrigerare 
quella  alidezza  che  mostrate  di  sentire  in  voi  ;  ma  io 
spero  che  chi  permette  che  in  tale  alidezza  vi  ritrovia^ 
te ,  il  fa  per  yostra  utilità  ;  però  che  tali  sterililadi 
hanno  a  generare  umilità  a  quelle  anime  che  con  at« 
tenta  intenzione  siliscono  solo  di  piacere  a  Dio ,  e  con 
prudenzia  appetiscono  d'andare  per  la  diritta  via  che 
mena  a  lui.  Della  esposizione  de'  salmi  non  cavai  quasi 
niente,  e  però  non  ho  che  mandare.  Altro  non  dico»  se 
non  che  per  me  oriate.  Amen. 
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Pag.  6,  verso  4. 

Dei  divifU  diUtU:  ctoè,  dei  diletti  a  Dio. 

Pag.  12,  V.  3. 

ÀfM  ad  adorare.  Cosi  il  Ms.  Dlni  ;  ma  forse  era  meglio 
seguitar  la  leiione  del  Magliabechiano  1,  che  è  andò  adorare; 
dove  adorare  può  anche  dividersi  io  dae:  ad  orare. 

E  V.  4. 

Non  sarebhono  itali  dal  eerpenle  vagliali  come  grano. 
Vangelo  di  S.  Loca.  22,  31  :  Simon ,  Simon,  ecce  Salanae  expe- 
Uvit  vos  ut  cribraret  sieul  Irilieìm. 

E  V.  10. 

Ma  perelìè  di  noi^  in  molli  luoghi  e  epeuo^  ingannali  siamo. 
Dt,  eegno  di  parlicolarilàj  dice  la  Grasce  :  e  vaie  AUani  o 
Àlquanli.  Ma  il  Gherardini  osserva  che  si  fatta  spiegazione 
non  si  adatta  bene  agli  esempj,  e  corregge:  Una  cerla  parU, 
Un  cerio  numero  (V.  Àjfpendice  alle  Qrammat.  Hai.,  pag.  265]. 

Due  sono  gli  es.  recati  dalla  Crusca,  per  mostrare  que- 
st'oso della  particella  Di ,  tutti  e  due  del  Boccaccio  ;  che  uno 
ha  ehbem  di  quelU  che  voUomo  ec. ,  (dove  nel  vero ,  non  Di 

25 
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solamente  »  ma  ludo  il  Di  quelli  sta  per  alcuni  )  ;  e  l'altro 
metHìfi  9u  ( cioè  solle  galee) di  valenti  uomini.  Vi  si  potrebbe 
aggiungere  questo  del  Dominici  ;  nel  quale,  se  non  m'ingan- 
no, di  noi  sta  per  alcuni^  àfquanliy  molti  di  noL 

È  da  notarsi  che  in  si  fatte  locuzioni  la  prep.  Di,  co- 
mecché serva  a  significare  nn  numero ,  o  una  quantità  in- 
determinata ,  si  adopera  nondimeno  più  comunemente  unita 
all'articolo  determinativo  :  per  es.  motigio  del  pane  -  meeeeUmi 
del  ffino  -  si  odono  dei  lamenU.  Ritiene  necessariamente  la 
forma  semplice  primitiva,  quando  la  voce  a  cui  s'accom- 
pagna ò  di  quelle  voci  che  non  comportano  l'articolo,  come 
i  pronomi  dimostrativi  e  i  personali;  e  la  ritiene  ancora 
talvolta,  non  per  necessità  ma  per  vezzo  o  per  maggiore 
energia ,  allorché  il  nome  a  col  riferisce  è  preceduto  dal- 
l'adiettìvo.  Per  ea«  piuttosto  che  $i  odono  dei  fran  lamenli^ 
si  dirà,  e  bene,  «t  odono  di  gran  lamenti.  Il  Boccaccio  amò 
meglio  serìvere  di  valenti  uomini  ^  che  dei  valenti  uomim. 
Nei  quali  costrutti  la  particella  Di  ha  quel  valore  che  è 
detto  sopra,  evidentemente  in  virtù  d' un'ellissi.  Ma  sia  o 
no  unita  all'  articolo ,  ella  è  pur  sempre  la  medesima  pre- 
posizione Di ,  posciachè  Dsl  non  è  altro  che  Di  unita  a 
«I,  che  i  più  antichi  usarono  invece  d'iL  E  si  nell'una 
come  nell'altra  foggia  ella  è  $egno  di  particolarità ,  per  dire 
come  dice  la  Crusca  ;  serve  cioè  a  denotare  alcuna  parte 
d'una  eosa ,  o  d'un  dato  numero  di  persone  o  di  cose.  Con- 
tnttoeiò  i  passati  Accademici  registrarono  Dbl  ,  Dsllo,  ec, 
in  parte  separata  da  Di,  ponendo  per  tema  De  eoWe ekiutat 
eegno  del  secondo  caso  ;  il  qoal  Di  avvisarono  non  scriverti 
mai  senta  ^articolo  a$eso ,  o  amia  Vapoelrofo  invece  d*esso 
arUeoìo.  Il  che  viene  a  dire  in  sostanza  che  il  Db  ,  il  poro  Db 
qnale  è  messo  11  per  rubrìca ,  nella  lingua  nostra  non  esiste. 
Fecer  poi  nn  paragrafo  per  dichiarare  che  Db'  ooU'apostrofe 
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0  eoWariicolo  si  osa  talora  in  forza  di  Àlqiumto ,  e  né  raea- 
rono  tre  es.  par  del  Booeaeelo.  L'odierna  Aceadenia  ha  rio- 
nilo  Al  f  Allo  ec.  ad  A;  o  Col,  Collo  ee.  a  Con  ,  e  ha  fatto 
beoe.  Non  so  se  pensi  dover  Care  altrettanto  rispetto  a  Di  e 
DiL  ;  cioè  dei  doe  temi ,  e  per  consegoensi  dei  dne  para- 
grafi nn  solo ,  nel  qaato  si  ritrovino  in  buona  eoinpagnia , 
e  veramento  omogenea  •  i  diversi  eaempj  daU'nna  parte  e 
daU'altra. 

Pag.  13,  V.  1». 

Il  quarto  tre^  cioè  Urna,  $ok  $  iteUe.  Manca  nel  codice 
Dinl  questo  membrettof  che  pure  è  necessario. 

Pag.  18 ,  V.  ». 

Verità  étMmgiUea  ^  Uitimùmala  00.  Collailonati  di  bel 
nuovo  i  testi  a  penna,  preferisco  la  leiione  dei  Magli** 
becbiani  3  0  3,  cioè  :  v$4tr9  la  vnità  évamfèUeà  ttiUmmiaUk 

Pag.  43 ,  V.  19. 

i  taknii  moti  mi  prBunls  modo.  Il  codice  M.  ha  momto, 
ma  sopra  r»  vedesi  la  lineetto  trasversai  che  è  segno  di 
cancellatura;  mentre  il  V.  e  il  D.  leggono  nettomente  modo. 
Quindi  ho  crednto  dover  segoire  questa  lesione*  Se  non  cho 
la  variante  degli  altri  testi,  cioènsfpriMiiitf  mondo» sombra 
confarsi  più  al  senso,  ed  è  maniera  che  si  trova  osata  altre 
^velte  in  questo  operetta. 

Pag.  44 ,  V.  4. 

Ck$  nel  poco  s*  è  italo  fedele.  Manca  nel  Ms.  Dini. 
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Pag.  47,  V.  7. 

DeìéekuU  m$ ,  thmim ,  in  faelwra  tua.  È  il  4.*  Tersetlo 
del  salmo  XGI  :  Bannm  e$t  ctmfUerì  Dowtino  el  ptalUre  mo- 
mni  tuo,  ÀUiiHme.. .  DOeetatH  me,  DùnUne,  in  faelura  tua, 
et  in  operibuM  manuum  tuarum  exuUabo.  Quam  magmfieaia  sunt 
opera  tua.  Domine;  nimU  profundae  factae  tunl  eogitationes  tuae. 
Vir  iniipiem  non  cognoecet,  et  stuUue  non  inlelligH  haee  eie 
Questo  passo  sublime  di  sacra  lirica  era  già  allegalo  dalFAIi- 
ghìeri  Del  XXVIII  del  Purgatorio,  per  signi6care  il  gaudio 
d'un' anima  tutta  di  Dio,  che  nella  bellezza  delle  cose  create 
contempla  e  adora  la  bontà  del  Creatore.  Ricorrono  spesso 
come  vedrà  l'erudito  lettore,  in  questa  operetta,  dei  pen< 
sieri  e  de'modi  che  richiaman  la  mente  alla  Divina  Com 
media;  e  non  è  inverisimile che  ne  sieno  in  realtà  imitazioni, 
0 ,  come  dicono,  reminiscenze.  Era  nato  il  Dominici  38  anni 
appnnto  dopo  la  morte  del  gran  poeta  suo  concittadino;  non 
era  spento  al  tempo  della  sua  giovinezza  queir  entusiasmo  di 
ammirazione  che  aveva  accolto  il  Poema  saero  quando  com- 
parve dapprima  nel  pubblico.  Lo  cantavano  per  le  vie;  lo 
chiamavano  il  Libro ,  come  a  dire  il  Hlìro  per  eceeUenta.  Co- 
minciava allora  il  Boccaccio,  per  decreto  del  Comune,  a  spie* 
game  dalla  cattedra  gli  alti  concetti.  Il  nostro  giovine  reli- 
gioso, tutto  dato  agli  studj  per  farsi  abile  ad  annunziare  la 
divina  parola,  non  potò  trascurare,  dovè  anzi  aver  cara  sin- 
golarmente la  lettura  di  quelle  carte;  nelle  quali,  oltre  l'in- 
canto della  poesia,  trovava  tutta  raccolta  la  sapienza  del  suo 
secolo,  con  molta  dovizia  di  precetti  e  d'esempj  opportonis- 
simi  al  suo  intendimento. 

Pag.  52 ,  V.  16. 

Maritata,  quasi  vedova.  Allude  senz'altro  all'assenza  del 
marito  di  madonna  Bartolommea:  e  reramente  è  chiaro 
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aDche  per  altri  ritcontri,  ohe  il  B.  Gìo? anni  oompilò  a  richie- 
sta di  lei  questo  trattato ,  dopoohò  mésser  Antonio  degli  Al- 
berti fa  bandito  dalla  patria,  cioè  dopo  il  1400. 

Pag.  tf4,  Y.  2. 

lo  qoeslo  luogo  il  testo  AL  è  mancante  di  alcune  parole, 
forse  per  ina??ertenxa  dell' amanuense;  ma  il  senso  procede 
egualmente.  Tutti  gli  altri  codici  leggono  :  Non  iia  hmngiH' 
lric€j  t$  non  a  ben  fare  ^  non  aéukUricéf  non  seminatrice  di 
Mseordiaee. 

E  V.  23. 

Dividi  il  tempo  quando  puoi.  I  due  Codici  dei  quali  si 
serflrono  i  passati  Accademici,  cioò  il  D..e  il  V.,  invece  di 
quando^  leggono  quanto. 

Pag.  89»  primo  v. 

Illaoorare  »  voce  tolta  dal  latino  lUaborare;  cioè  in  re  la- 
6or«rs,  colla  preposizione  in  intontiva  non  privativa.  L'usò 
Tacito  (De  moribue  Oermanorum^  cap.  46).  Venari  bealiue  or- 
bilnmlur^  qmm  ingemere  agrie,  Ulaborare  domibut. 

Pag.  67 ,  V.  15. 

Questa  predica  del  Dominici ,  mandata  alla  sua  nobile 
penitente,  trovasi  nei  due  Riccardiani  N.®  1347  e  N.®  1414, 
come  poro  nel  Laurenziano  N.*  47,  cioè  nel  testo  Redi,  con 
questo  titolo  :  Predica  delta  per  fraU  Ioanni  Dominici  U  Sabato 
Santo  della  Comunione.  E  comincia  cdle  parole  di  san  Paolo 
nell'epistola  ad  Coìoteensee.  —  Mortui  enim  celie  ^  et  vita  ve- 
etra  abecondita  eet  eum  Chrieto  in  Deo. 
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Pag.  69,  ?.  SO. 

Unareinatpoiadil  eklOf  e  delia  Una  imperaàort.  I  nomi 
verbali  (ermioati  in  oir9f  ì  quali  oggi  non  si  utam»  da  noi  te 
noo  al  genere  mascolino,  (rovansi  nelle  antiche  carie,  se- 
condo che  avverte  il  prof.  Nannocci  (  Ttùrica  de*  Verbi  Uà- 
Itani,  T.  I.  pag.  694),  non  di  rado  adoperali  eone  di  ^nere 
cornane,  a  imitazione  dei  Latini.  Alle  molte  voci  ed  esempi 
da  esso  recati  in  proposito ,  si  potrebbe  aggiongere  Im|m- 
TolOTe  per  /ftipmUriee,  come  pore  Cercatore  per  Cereairieet 
che  si  riscontra  appresso,  pag.  99,  ove  ò  detto:  Àmeér  U 
guardia  da  portatrici  e  dieeorrenU  di  luogo  tn  luogOf  e  eercaiori 
di  case, 

Pag.  ^i ,  v.  12. 

Aiutala  orare ,  faeeendoti  piccola  inginocMaia;  peroeM 
quanto  tu  vai  più  bassa  y  tanto  essa  va  più  alta.  Questo 
pio  ò  citato  nel  Vocabolario  a  conferma  d*  InghtocMata  i 
per  VAtto  d^ inginocchiarsi.  Ma  inginocchiata  qoi  nen  é  so- 
stantivo, come  troppo  leggermente  lo  intesero  gli  Accade- 
mici compilatori;  Bgli  è  un  aggettivo  femminino  chiaro  e 
bette,  come  si  vede  dal  solo  contesto  deires.  medesimo, 
senza  bisogno  d' indagare  più  oltre.  Fare  a  se  una  piccola  in- 
ginocchiata, inginocchiarsi  a  se  stesso,  sarebbe  un'idea  stra- 
na sempre;  qui  poi  non  ha  luogo  affatto.  Molto  meno  è  da 
credere  che  tanto  i  vecchi  Accademici  quanto  i  loro  seguaci» 
abbian  preso  il  ti  di  faccenioti  per  una  semplice  particella 
espletiva.  Sarebbe  allora  come  se  il  frate  dicesse:  non  ti  eco- 
modar  piò  che  tanto  nelle  tue  orazioni;  un  piccolo  atto  d'iagf- 
ttecdUarsI,  e  basta.  Ma  ehi  non  vede  qoi  osato  farei  pkcoh  per 
oòftoiiorn?  Aiuta ,  dice  il  boon  padre  alla  sua  figlia  sptritado  t 
aiuta  Tanima  tua  a  pregare,  mettendoti  inginocchioni;  facen- 
doti piccola  con  lo  stare  inginocchiata;  perchè  chi  prega  deve 
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umiliarsi ,  e  quaoto  più  il  corpo  si  abbassa^  taa&o  più  P  anima 
si  elera  a  Dio.  Si  tolga  danqoa  resemplo  dal  loogo  dov'è  «  e  ai 
irasporti»  se  piace,  nel  soccessivo  tema  d' ihoihocgbiato  add. 
Al  inginocchiare.  Il  $  Inoinocchiata  $o$i.  per  fililo  d*  inginoo- 
ckiardi  rimarrà  seoia  esempio,  ma  non  importa. 

Pag.  14,  V.  8. 

A  te  rHùrtMndo  ìa  madonna ,  fiio  diletio.  Cosi  il  Ms.  Veo- 
tvri ,  che  in  qoesto  loogo  mi  parre  da  seguitarsi  a  preferensa 
dei  Magliabechiani  1  e  3,  i  quali  infece  di  Ino  diletto,  leg- 
gono tua  diUlto.  Ma  fatti  nuovi  confronti»  e  considerato  vie- 
meglio il  contesto ,  mi  persuado  che  la  vera  lezione  sia  quella 
del  Magliabechiani  3  e  4  ;  cioè  a  te  ritornando  ìa  madonna  tua 
dal  Diletto;  tanto  più  che  a  tali  parole,  non  che  al  sentimento , 
ha  piena  corrispondenaa  la  fine  del  periodo.  (V.  VErrata). 

Pag.  81 ,  V.  10. 

Comprese  la  cagione  /Wf«.  Di  qui  comincia  una  gran 
confusione  nel  testo  a  penna  che  fu  de'  Venturi  ;  e  continua 
per  lungo  tratto,  essendovi  tralÌBisctati ,  o  malamente  scam- 
biati ,  alquanti  periodi. 

Pag.  83 ,  penultimo  verso. 

Avendoti  Dio  poeto  in  luogo  di  giusto.  Cosi  il  M.  1.  Ma 
gli  altri  leggono  gusto  ;  ed  è  questa  in  vero  la  lesione  da 
preferirsi.  (V.  l'errala). 

Pag.  85 ,  primo  verso. 

Spedalinghi  e  vestixieri.  Ho  ritenuto  qiyesta  lesione  del 
M.  1  ;  benché  in  tutti  gli  altri  eodici  che  ho  avuti  a  mano 
si  legga  invece  epedalinghie  giustizieri;  ma  il  vocabolo  ve- 
stixiere  non  mi  sembrò  da  doversi  scartare  cosi  alla  prima  : 
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e  lo  registrai  nel  mio  Spoglio,  eolla  speratila  che  in  qvakhe 
altra  antica  scrittara  se  ne  avesse  a  trovare  ana  conferma. 
Che  yeramente  T esemplare  oy'è  scritto  chiaro  e  distinto, 
merita  fede  ;  si  per  la  saa  data ,  posteriore  di  poco  ai  tempi 
dell'  Aotore ,  si  perchè  si  riscontra  molto  corretto ,  più  assai 
degli  altri  ;  talchò  non  è  luogo  a  sapporre  che  V  accurato  e 
intelligente  copista  volesse  scambiar  le  parole ,  scrivendone 
■na  che  neppar  fosse  della  lingua  parlata.  Mentre  all'oppo- 
sto ,  avuto  riguardo  ai  costumi  antichi  e  alle  istituzioni  ca- 
ritatevoli di  che  abbondava  ai  tempi  della  repubblica  la  città 
nostra ,  apparisce  molto  probabile  che ,  vivente  il  B.  Domi- 
nici ,  la  voce  veslixiere  fosse  realmente  neir  uso.  Al  qual 
proposito  ò  da  ricordare  l'ufficio  dei  Capitani  di  Santa  Ma- 
ria del  fiigallo,  i  quali  erano  in  vigore  appunto  nel  scoia- 
lo XIV;  e,  siccome  nota  l'eruditissimo  cav.  Passerini  nella 
sua  Storta  degU  SlabiUmenli  di  benefieensa  deUa  eUlà  di  Pi' 
renxe^  oltre  all'aver  cura  degli  spedali  di  ammalati  o  di 
pellegrini ,  distribuivano  ancora  elemosine  di  denari  e  di  ve- 
sti. Non  è  inverisimile  che  l'officiale  spezialmente  incaricato 
della   distribuzione  delle  vestì  fosse  chiamato  il  vuUtiere. 
E  questo  ufficio  tutto  di  carità  e  di  misericordia ,  che  par 
fatto  apposta  per  andar  di  coppia  con  quello  di  spedalingo, 
tornerebbe  assai  meglio  al  concetto  dell'antere,  che  non 
quello  di  giuiUxiere  :  anche  prendendo ,  s' intende  bene,  que- 
sto vocabolo  nel  significato  di  giudice ,  o  vicario  del  principe 
nel  ministero  della  giustizia ,  secondo  che  l' usavano  in  antico 
(Viusliliariui  della  bassa  latinità);  e^non  in  quello  nel  quale 
unicamente  s'adopera  ai  di  nostri,  cioè  di  boia;  che  allora 
non  sarebbe  questione. 

Oltredichè,  ritornando  al  proposito  dei  manoscritti,  per 
quanto  in  tutti  gli  altri  leggasi,  come  accennai,  giu$iiMieri^ 
e  iutiixieri,  il  codice  Redi  per  altro  dà  mollo  a  sospettare. 
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Perciocché  ti  si  scorge  ono  scancellaticcio  appunto  sopra  la 
prima  sillaba;  col  qoale  di  v9sUtiér%  si  potò  fare  agevoìmeole 
iuitUieri.  Non  son  io  quello  per  altro  che  Toglia  consigliare 
di  ammettere  on  vocabolo  solla  fede  d'on  solo  codice. 

Pag.  99,  T.  9. 

Fondali  eaotsi  di  con/tinone  $c.  Un  più  maturo  esame 
dei  codici  mi  ha  indotto  a  fare  in  questo  luogo  qualche  can- 
giamento ;  che  il  cortese  lettore  potrà  vedere  neir£rra(a- 
eorrige. 

Ivi,  V.  14. 

Se  ek$  quegU  mordano.  Questo  $e  che,  pare  doversi  in* 
tendere  per  $e  non  che  ;  ma  non  è  bel  modo,  nò  trovasi 
usato  da  altri.  Il  cod.  che  fu  de'Dini ,  e  le  copie  fatte  dalla 
monaca  di  santa  Lucia  hanno  $i  che  ;  la  qual  congiunzione 
non  ha  troppo  che  fare  in  questo  costrutto.  Meglio  il  testo 
Venturi,  ove  si  legge  che  solamente. 

£  V.  19. 

E  eerealori  di  eaee.  V.  addietro  la  nota  :  pag.  C9,  v.  ao. 

Pag.  118,  V.  2. 

Fare  divise,  raeeamamenlL  Concorda  col  cod.  Y.;  ma  il 
D.  legge  rieamamenlù  Perciò  non  ò  in  Crusca  Raccàmàmbn- 
To;  v'ò  bensì  Ricamambnto,  confermato  da  questo  passo  me- 
desimo. Ma  quando  ò  avverato  che  nel  buon  secolo  della  lin- 
gua tanto  dìcevasi  ricamatura  quanto  raccamaturat  si  rende 
al  tutto  probabile  che  lo  stesso  accadesse  di  rieamamento  e 
raccamamento  ;  e  la  conforme  lezione  de'due  manoscritti  dà 
M  tratto  alla  bilancia.  Trovasi  raceamatura  nel  Volgarizza- 
mento fatto  da  Andrea  Lancia  della  Legge  suntuaria  del  1355, 

85 
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dialo  dalla  Croioa»  e  daU  io  hiaa  dal  VanTaaì  utXL'Bwwria; 
anno  1.*  Fasoiaolo  di  guigaa»  pag.  871.  B  pM  volle  8i  trova, 
eoa  doamoQia  klioa,  simUoMBle  a  lodo  Tallro  voci  dall'oso, 
nella  PramaiaUoa  del  ISM. 

Pag.  1S5,  ?.  7. 

Vaiamente  relimologta  doUa  voce  Fielwua  non  è 
quella  che  dice  UN.  A.,  benché  abbia  latta  V  apparenza  del 
vero.  Pielotua  viene  da  pictemioi  voce  latino-barbara»  colla 
qaale  sìgnificavaai  la  piccola  porsione  di  cibo  che  si  dà  alla 
mense  de'claostrali;  come  se  ai  dicesse,  del  valore  umm 
pieUu  ;  francese  pt(e,  moneta  piccolissima  degli  anliohi  Conti 
di  Poiliers.  Da  piclantio  si  feco  pìlonlìa,  a  poi  pislonlta;  e 
se  n'estese  il  significato  a  qualunque  vivanda,  e  anche  a 
qualunque  pasto  o  refeiioM. 

E  V.  8. 

Mimeata  Voitinénta  $  naia  la  gokiUàf  mtmii  éihbe  la$6lta 
d'Epicuro  meUere  inmanzù  Tutti  i  moderni  vocabolari,  co- 
piando in  buona  fede  l'uno  dall'altro,  allegsoo  qoest'  esom* 
pio  a  conferma  di  yoloHa;  che  cosi  leggono  invece  di  ^olosiià. 
Primi  a  registrare  Golosìa  furono  gli  Accademici  della  IV 
impressione;  che  pur  la  dissero  voce  antica;  e  coe  ciò  fe- 
cero testimoniania  che  al  tempo  loro  non  era  neir  oso,  come 
non  6  neppure  adesso.  L'unico  fondamento  adunque  eh'  essi 
s'avessero  per  dovere  ammettere  yoloiia»  era  l'autorità  di 
quest'esempio  del  Dominici»  Ma  il  Dominici  non  Krisse  yo- 
loiia,  scrisse  yoloiiid.  Tutti  i  codici  da  me  veduti  hanno 
goUmià:  e  quando  dico  tulUj  intendo  bene  anche  que'due  dei 
quali  si  servirono  i  passati  compilatorL  E  di  fatti  nel  cod«  V^ 
dal  quale  specialmente  trassero  esempi  i  Compiktorì  detta  IV 
ristampa,  si  legge  yoloiiid  chiaro  e  netto  ;  e  nel  cod.  D. ,  se 
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ora  si  fede  ffoloda,  egli  è  per  firtè  d'oaa  «eUmerfOii  epe- 
rata  maBifestaaneote  in  tempo  assai  mene  anlioo  che  noa  é 
^iieUa  ecriltura:  la  gohrità,  ehe  v'era  aerilta  da  prima,  fa 
trasfermaU  io  goiotia ,  raseliiaiido  il  I  ;  si  che  rimase  Cra  Vi  e 
Va  Otto  spailo  il  doppio  più  largo  ehe  per  latto  altreye;  nei 
quale  si  redono  tuttora ,  anche  a  occhio  nodo!,  1®  vestigia  del 
f  raschiato.  Quindi  è  forxa  conchiudere  che  questa  voce  ^oloHo, 
apertamente  fiilsi6cata,  noo  poò  avere  legittima  sede  nel  Vo- 
cabolario; finché  almeno  eoo  se  ne  riovenga  selle  vecchie 
carte  qoalohe  altro  esempio  :  oosa,  eh'  io  credo  qoasi  impesei' 
bile ,  noo  che  difficile.  Percioechè  geoeralmeBlegti  aggettivi 
in  ofo  hanno  l' astratto  che  lermioa  io  Uà  aeceotato:  amkm* 
Hlày  curiosità,  generosità,  odioeUà  ec,  oc.  De'oomi  astratti 
d'aggettivi  in  o$o,  che  abbiaoo  Toscita  in  io,  ooo  mi  s^- 
veogooeche  tra  soli:  tnraioda,f«Ma»  Hlfwio.M mi  pare 
ve  ne  sia  alcooo,  cosi  dei  primi  come  del  seeeodi ,  elle  eem- 
poril  anche  l'altra  dosioooaa. 

B  V.  ii. 

La  propria  menea  ee.  Cosi  leggono  eeoeopéemevte  i  pie 
aotiehi  e  migliori  testi.  Gli  aMrì  hanaopriaw  «ansa;  leaèooe 
a  dir  vero  pìioeolòrme  al  nnotimcinla 

Pag.  137,  V.  1. 

i  podri  «Offri  pooarft  Ooii  Qoesu  lesisoe  io  da  prìQdpie 
mi  fi  aespetta ,  poreodomi  qoelPteM  olqoaflAo  foor  di  prope- 
silo. L' adottai  neodioMno.perelièetfreoleedicechemi  eer* 
viva  di  norma,  vedevo  scritta  la  voce  medesima,  assai  ehia- 
rameiite,  nel  testo  Diai  Ma  riscoatrate  ora  «Nre  carte  e  la 
tatto  trovando  reàU  in  loego  4' Osti,  penso  attenermi  rila  lo- 
lione  dei  più;  che  fsfBoé  la  vera,  coara  piàeempltce^ e  pM 
naiaralo.  Dieendo  i  padri  noslri,  intende  l'Anloro,  se  non 
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m*iDgtniio ,  gli  antichi  Religiosi ,  i  qoaJI  dedieandoei  al  ehio- 
SÌTO9  000  lasciayaDo  ai  pareoti  per  esaerae  pei  aoTvenati, 
ma  Tendevano  aflàtlo  i  loro  beni  ;  e  cosi  dÌYeoU?ane  veri 
poveri,  non  fittizj  ;  Unto  è  vero  che  dai  parenti  neppar  vo- 
levano ricever  limoaine,  per  non  avere  aperania  altro  che 
in  Dio. 

Pag.  128»  V,  3. 

RimQvmdo  del  cibo  qmdunqiu  WKumeiUo;  cioè  Hmo- 
venti.  Gli  antichi  scrittori,  come  non  di  rado  adopravano  il 
participio  attivo  in  forza  di  gerundio ,  ponevano  anche  tal- 
volta il  gerandìo  invece  del  participio. 

Pag.  131 ,  V.  2. 

Leggerai  «a»  lenmimo  mlU  episUAe  «ne,  e  mastimeh 
mente  ad  Ekekm.  Cosi  tutti  i  Testi  a  penna,  ma  dovr^be 
leggersi  ad  Laetam.  È  questa  la  settima  fra  l' epistole  di  quel 
Santo  padre,  e  tratta,  come  apparisce  dal  titolo,  T  istessa  ma- 
teria che  fa  soggetto  alla  quarta  parte  del  presente  Trattato. 
fi  da  notarsi  che  la  medesima  epistola,  voltata  nel  nostro  volga- 
re, si  legge  tra  le  diverse  operette  spirituali  di  diversi  autori, 
ma  specialmente  del  Dominici ,  delie  quali  si  compone  il  Co- 
dice magliabechiano  4. ,  com'io  lo  chiamo,  cioè  il  cod.  424 
della  CI.  XXXVIII,  già  Slrozziano  113.  Essa  vi  è  cosi  intito- 
lata :  Epistola  di  Saneto  Geronimo  ad  ÀlkeUta  deU'amvute- 
etrare  detta  figlimota,  Imegnandogli  come  essa  debba  eeeere  al- 
ìevatay  ed  a  quale  nutrice  datale  m  eke  modo  si  dMa  disH- 
plinare  in  buoni  coelumi  e  nel  Umore  del  Signore.  Ammonendola 
cke  essendo  alquanto  grande ,  dal  fuoco  dalla  frequenUa  deigU 
uomini  da'bagni  da*casUi  dagli  lauti  conviti  e  dal  vino  la  debbi 
rimooere;  ed  esercitarla  in  opere  deUe  mani  vile^  in  moderetU 
ieiemif  in  leMione  dei  divini  e  provati  autori;  e  in  quaU  Ubri 
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$%  d$bba  esercitare.  -  11  Tolgariizamenlo  è  di  baona  dettatura  ; 
e  per  certe  particolari  forme  di  stile  che  ?i  si  ravrisano  ,  non 
sarei  lontano  dal  crederlo  dello  stesso  Dominici  «  fatto  forse 
per  comodo  della  Bartolommea  degli  Alberti;  o  d*  alcun' altra 
sua  penitente  meno  letterata.  In  qualunque  caso  non  farebbe 
opera  vana  per  gli  stodf  della  nostra  lingua,  chi  pubblicasse 
questa  scrittura;  contuttoché  sia  a  stampa,  della  medesima 
lettera  di  san  Girolamo  ad  Laelam^  un'altra  antica  tradu- 
zione ,  nella  raccolta  delle  epistole  di  esso  Santo  voìgarigxau 
per  frale  Matteo  da  Ferrara  pwero  Geeuato^  rarissima  edi- 
zione del  1497;  senza  parlare  d'un  altro  rolgarizzainento 
delle  epistole  fatto  da  Gio.  Francesco  ZefB  fiorentino  e  stam- 
pato a  Venezia  presso  i  Giunti  nel  1561;  né  d'una  special 
traduzione  di  detta  lettera,  edita  in  Roma  nel  1732  per  cura 
di  Pietro  Maria  Poccetti  cherico  regolare,  col  titolo  :  VenUme 
della  beUUtima  lettera  parenetiea ,  scrina  da  S.  Oirdamo  a  Leta. 

Pag.  133 ,  y.  12  e  segg. 

Veda  il  discreto  lettore  se  non  sìeno  adattatissimi  anche 
al  presenti  costumi  gli  avvertimenti  che  qui  si  contengono  ;  e 
tali  da  doverne  far  caso  anche  i  padri  e  le  madri  de'  nostri 
giorni. 

Pag.  184 ,  V.  9. 

Fer  té  non  rimanga  eeeo  non  fngga  U  tekno  gU  è  posto  tn- 
nemBL  Di  si  fatto  uso  del  verbo  Rimanere ,  la  Crusca  ne  reca 
einque  esempj  :  quattro  Boee.  nm>.y  e  uno  Ihv.  anL ,  il  quale 
non  sembra  gran  fatto  analogo  alla  definizione  ($.  XI).  Gli  si 
potrebbe  sostituire  questo  del  Dominici,  benché  meno  antico, 
né  di  pari  antorité. 
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Pag.  tu,  V.  10. 

0  nuooo  wàawmiOf  oia^ola  di  §iuo.  Non  ai  può  defiaire 
ooo  certezxa  quel  ohe  a'abbia  a  ioteodere  per  qoeaU  (avola  di 
geaao.  Ma  dal  contesto  medeaina  ai  rende  chiaro  che  doveva 
eaaere  on  arnese  da  scrìvere  o  disegnare,  per  nsodei  prìnd* 
pianti  e  cosi  una  tavoletta  spalmata  di  gesso,  dalla  quale  i 
segni  (atti  in  nero  si  potessero  agevoloiente  tòr  via,  per  ren- 
derla di  nuovo  servitile.  Io  somma,  qualche  cosa  di  simile* 
quanto  air  oggetto  e  al  modo  d'.usarla,  alle  lastra  di  lavagna 
che  in  oggi  si  adoperano.  Cennino  Cennini ,  scrìttore  contem- 
poraneo, nel  ano  Trattato  della  pittura,  ci  laaciè  descritte  le 
varie  maniere  di  tavolette  da  disegno,  le  quali  s'usavano  al- 
lora; e  ohe  si  dicevano  o  iMffe$M0  o  inaisaU,  secondo  quella 
specie  di  mestica,  di  gesso  o  di  polvere  d'osso ,  dì  che  eran 
coperta.  Ved.  cap.  V  e  VI  ;  ma  specialmente  il  VI,  ov*  è  detto 
di  certe  tavolette  k  quaU  t'uitmo  p^r  mneàUmti,  che  sono  M 
carta  pecorina  ingessala  e  messa  di  biacca  e  oUo.  fi  molto  proba- 
bile che  siccome  usavano  i  mercanti  le  cartapecore  ingessala 
invoce  di  carta,  a  quel  che  pare  per  economia,  cosi  foaaer 
date  ai  CanciulJi  delle  tavolette  ingessata ,  acciò  su  quaUa  ai 
esercitassero  a  scrìvere  o  s  diaegiiàre. 

E  V.  18  e  segg. 

Àvewsno  moraiilà  di  Catone  ec.  A  proposito  di  questi  11- 
brì  eleuMntari,  che,  ai  4ire  del  nostro  buon  frale,  na'tempi 
piA  antichi  del  suo  solevano  adoperarsi  per  rinsegimmeBla 
della  gioventù  ;  mentre  al  tempo  ano  i  figliuoli  si  erascevaao 
nello  studio  di  Vergilio,  è  dei  meretriciosi  libri  d'Ovidio, 
compreso  perfino  il  De  arie  ammdi ,  cosa  a  dir  vero  poco  ' 
credibile;  a  proposito,  dico,  di  questi  librì  eeea  qoal  lanlo 
che  ricercando  ho  potuto  raccapeizare  per  ohi  fosse  cu- 
rioso d' averne  contesta.  Nelle  quali  ricerche  mi  fu  cortese 
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d*  aiolo  r  ottimo  o  dottiaBimo  aoiioo  mio  o  già  ooiidiseepolo 
prof.  caY.  Franceaeo  Del  Fona,  rapitoci  non  lia  guarì  da  morte 
con  danoo  grave  delle  lettere,  e  eomooe  dolore  dei  booni. 

MhràUtà  éi  Catone,  fi  chiaro  che  qoì  F  Autore  parla  del 
Likro  di  (kitOy  oeaia  de'  notissimi  versi  morali  TolgarmeDte 
erediti  dell'  aDtico  Catone  ;  e  che  sono  iorece  di  Dioniglo 
GatoDO ,  il  quale  fiori ,  secondo  che  affermano  gli  eroditi ,  ne* 
0i  anni  di  G.  G.  160. 

WiìBUmi  ^Biopo.  Son  le  farole  d'Esopo,  come  ognuno 
capisce. 

DolCrinadiJIoefio.  È  probabile  che  qui  si  roglia  accen- 
nare l'operetta  intitolata  Fidei  etmfestio ,  orvero  BrefHi  In- 
itUuiio  BeUgionii  Chrinianaé,  che  con  altri  trattati  leologiei 
e  filosofici  si  trova  nell'  edif.  delle  opere  di  Boezio  fatta  dal 
Vallinio.  LugéL  Baiav.  1686. 

Buona  $eienMa  di  Prospero,  fi  da  credere  che  con  que- 
ste parole  venga  dal  nostro  frate  indicala  là  raccolta  delle 
sentenze  di  sant'Agostino  »  tratte  dalle  opere  di  hii ,  e  da  san 
Prospero  ridotte  ed  esposte  In  altrettanti  epigrammi  ;  la  qoal 
raccolta  poò  vedersi  nella  edizione  delle  opere  di  quesfbUfmo 
Santo.  Cokm,  Àgr,  16S0. 

FUoeofia  d*  Bta  coìmmiba,  fi  qoesto  on  poemetto  di  Pro- 
deofio;  II  qoal  poemetto  probabìlneote  cesi  chiama  vasi,  al 
tempi  del  nostro  Aolore,  perchè  incomincia  :  Eva  colomta  /Wll, 
hme  eandidOf  ni^a  deinde.  Ma  il  soo  vero  titolo  è  Dilteekaemn; 
e  contiene,  poò  dirsi ,  un  compendio  del  vecchio  Testamenfo 
e  del  nuovo.  Si  trova  nel  tomo  II  delle  opere  di  quel  Poeta, 
stampate  in  Room  nd  1789. 

Trei  leo  nalwra$.  Qui  poi  non  saprei  dire  co»  soO- 
eiente  probabilità ,  qoale  sia  l'opera  a  col  si  accenna.  Forse  è 
•M  Baceotla  di  favole  in  versi,  a  simiglianza  di  qoelle  di 
Avieno ,  di  Alano  e  d' altri. 
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Un  poco  di  fx>elìf soia  S$rUtura  Sonia  nttto  Aitbiofoh 
TiiBAs.  Si  tratta  qui  di  un'operetta  in  versi  elegiaci,  ioU- 
tolata  Ecìoga;  di  cui  è  autore  Teodolo,  antico  veacoTO  Ua- 
liaoo  del  sec.  X ,  come  si  ha  dal  Leyser  nella  sua  Storta 
de'  Poeti  del  medio  evo.  Tutto  il  verso  dice  :  Àethiopum  Urrai 
iam  fervida  iorruU  oisUu.  S' introducono  a  parlare  in  «{MSta 
ecloga  tre  persone  allegoriche ,  chiamate  con  greco  vocabolo 
Pseutlis  il  Bugiardo,  Àlithia  la  Verità,  PAronenila  Prodensa. 
Vi  si  narrano  i  miracoli  del  Vecchio  Testamento,  si  paragonano 
colle  favole  narrate  dagli  antichi  poeti ,  e  si  mostra  la  verità 
della  Fede  cristiana  e  la  falsità  del  Gentilesimo.  Si  legge  gue- 
st' operetta  a  stampa  nel  libro  intitolato  Àuctares  oeU>  wwraks , 
Lugduni  1538,  nel  Manuale  biblico  del  Goldast,  ed  altrove. 

Pag.  135,  V.  7. 

Quella  Uneruccia  VMnle  ei  riempie  del  modo  del  eaerifeio 
fallo  ai  falsi  iddiL  Questo  passo  è  allegato  in  Crusca ,  e  per 
conseguenza  negli  altri  Vocabolari ,  alla  voce  Timieocgio  , 
ma  non  bene  ;  come  notai  al  suo  luogo  nell'  Indice  I.  La 
Crusca  invece  di  modo  scrive  mondo;  e  li  fa  punto.  Ma  la 
lezione  del  mio  testo  è  confermata  da  tutti  i  migliori  codici: 
salvo  che  nel  cod.  D.i  tenuto  a  spoglio  dai  passali  Accade- 
mici, sopra  la  parola  modo  v'è  un  cotal  segno  d'abbrevia* 
tura:  e  di  qui,  com*è  chiaro,  venne  quel  mondo  invece  di 
modo.  La  qual  lesione ,  a  dir  vero ,  di  fronte  all'antoriià  de- 
gli altri  esemplari,  non  sembra  per  questo  bastantemente 
giustificata  ;  anche  ammettendo  che  il  piccol  segno  sia  della 
slessa  mano  che  vergò  quelle  carte.  In  riguardo  poi  al  senso, 
non  può  esser  neppor  questione  t  secondo  me. 

Viene  appresso  una  eloquente  invettiva  contro  lo  stu- 
dio smoderato  dei  libri  del  Gentilesimo  ;  nella  quale  si  rico- 
nosce lo  selante  autore  dell'Operetta  latina,  intitolata  ùucula 
noetiiy  di  cui  è  fatta  menzione  a  suo  luogo. 
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Ptg.  188 ,  r.  i9. 

LoieiargU  rieehi  nel  teslamenlo  nuovo.  Qai  nuovo  par* 
oMlo  per  ukkno^  éiirmmr;  come  osò  Dante  il  raperlalivo  — 
QuaU  i  betOi  al  moimimo  bando--'.  E  nel  vero  il  sentimento 
è  questo:  coreano  generar  figlinoli  per  lasciarli  ricchi  nel- 
Pnltimo  testamento;  cioè  nel  testamento  che  faranno,  o  che 
appettano  a  fara  negli  ultimi  istanti,  quando  la  mente  de?e 
ossero,  tutta  a  Dio^  Gonlottociò  itiioeo  in  significato  d^^Mmo 
non  è  registrato  nel  mio  Spoglio ,  perchè  non  mi  parve  di 
hnon  conio.  E  ehi  sa  se  cosi  veramente  si  deve  leggere;  se 
non  è  corso  ne^  codici  nn  qualche  errore. 

Pag.  189,  oUimo  verso. 

^on  areherHé  potmp$  usi  òuIIsiìino  oc.  Anche  ai  rettori 
della  repubblica,  vivente  il  Dominici,  eran  sembrate  ecces> 
sive  si  falte  poaspe.  Le  due  Ritemagioni  del  1388,  e  quella 
del  1886,  come  trattano  del  vestire,  delle  none,  dei  eoo- 
vili  e  de'fnnerali,  cosi  eonlengono  speciali  ordinamenti 
circa  ai  battesimi.  Ed  è  notabih»  che  nella  precedente  legge 
suntuaria,  in  quella  cioè  del  1856,  di  battesimi  non  si  fa 
parola,  mentre  per  l'altra  cose  molto  è  detto  e  pravve- 
doto.  Para  che  a  dispetto  delle  prammatiche,  il  lusso  dei 
FieranUni  andasse  in  quel  tempo  sempre  crescendo  ;  e  che 
prendessero  ogni  giorno  più  campo  le  fastose  dimostrazioni 
di  superiorità  e  d'opulenza. 

Pag.  141 ,  V.  4. 

N€§IH  dorali  pamnif  inemoimkiaU  veHimonU,  siaimpaU  scar^ 
petkf  coni  giMoUkd ,  ttroU  e  ioiaU  colisa.  ^  IneineUchiaU 
è  letione  coneerde  di  tre  fra  i  migliori  codici;  cioè  del 
M.  1 ,  del  y.  e  del  Red^  solo  il  tèsto  Din!  legge  HncimhiaU.  E 
cornagli  Accademici  della  seconda  Impressione,  che  primi 
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aggiQDsero  alla  Tavola  dei  citali  il  TrM.  Gèo.  fmi.y  si  ter- 
viroQO  pel  loro  spoglio  del  letto  Dini^  eoti  il  Voeabelwlo  ha 
cinnuhiaé^^  con  qMtilo  BMdeiìmo  eaenpio»  Me  i  eempUt^ 
lori  delle  qoar U  «  dopo  aver  rfpoiMe  Ul  qlMle  ciò  ehe 
aveao  fello  i  loro  predeceeaori  »  avato  a  meM  anche  il  co« 
diee  VeiHeri ,  ove  sU  •eritto  inrittektkiaH ,  presero  qvetta 
voce  per  eoe  di  quelle  eppieoeUve  eW  ad  ogni  Iredo 
s'ioeonftraao  mei  lesU  a  peime,  e  leaiere  1»  dmeMiitM, 
eoa!  aUecato.  Qoiadi  credeCioro  di  dover  fam  Mie  QimmU 
Mia  correuoae  al  gii  allegato  es.;  la  ^ato  per  altro  neii 
era  ponto  neceasarie.  Si  potrebbe  intendere  e  leggere  per 
simil  modo  nel  M.  1 ,  e  negli  altri  :  ma  il  Vocab.  ba  tno- 
ichiare ,  e  lo  spiega  cincischiare  ;  il  qoal  ténpieohiare ,  pre- 
peelovi  raffitso,  diventa  inHttóikkimm*  inehneiiekhto  è  voca- 
boto  del  latto  aimtto  a  àidbratot  if^g^mmato  ee«  B  a  voler 
•ignificare  un  vestito  em  tàteiicìd^  omaio  di  timtimhif  vede 
ognvoo  che  laetncifcliialo  esprìme  pie,  e  però  è  più  préprìo 
cibe  dneifeàtoto  ;  benché  posaa  servire  al  medesime  ìnten^' 
dimento  si  r  nno  come  l'altro;  in  qoetla  gnwa  che  iacisralo 
e  darei»,  tn9flanMilo  e  ftnunale  voglion  dire  to  stesso.  Ila 
nel  caso  speciale,  anche  per  ragion  di  sintassi  «  la  totione  da 
me  adottato  mi  sembra  piò  probabile.  Gomanque  siasi, 
imimiickkiio  è  vece  legittima)  e  come  tale  merito  laago 
nel  Veoabolàrio.  La  deflnitione  dei  vmlimmH  imdmtiaMati 
potrà  aversi  da  Giovanni  Villani,  il  qnale  per  indicare,  ss 
non  sbaglio  ,  V  ìslessa  cosa  ,  disse  veHili  itUagUaU  di  diversi 
pamni  (Lib.  X,  cap.  154).  Correspettivamente  anche  dhetsehiò, 
nel  senso  d' latogifD  par  omasMiito  aiU  v$Hi ,  sarà  bme  che 
occnpi  neHa  noova  Cmsca  nn  paì*agnito  a  parte  ;  o  che 
almeno  la  dlchiaraxione  deiranice  $  con  l^es.  Preme,  Seicek. 
noe.  80 ,  gH  sia  on  po'  meglio  adaltola.  Contattochè  dal 
paoBO   onde  6  tolto  T  esempio»  si  raccolga  abbastaiica4|Qel 
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ttbe  kmero  i  cìoeiscbi.;  ma  biMgoa  vederlo  per  iDlero.  — 
O^  non  so ,  dice  il  SaeeheUi ,  a  qmello  riprt rare  fom 
(mulo  0  peverld  o  Uggioàiria;  ferocie  non  ck#  i  ponila  di 
4o$$o  cen  moki  eincisM  •  «elort  «i  fraila§lino  e  tipeusino; 
«MI  k  €€lu  non  bmla  $i  poréino  mna  <ftiB  colore  e  VéUra 
étun  «Mro,  ma  unti  taka  mia  démeMMalm  e  (merrtols  ài  $rt 
e.  qmMiro  eokm;  e  eod  pmr  tutto  n  iagliàno  e  $tamptmo  % 
pmni  eko  con  gnm  fatica  sono  tmuH. 

'Cmm  ù  pacmi  di  dosso  aervivatte  d'ornameiilo  i  rfDci> 
uk'\,  eesl  alte  scarpe  faceraasi  per  teggiadria  dei  trafori  a 
alaiiipa.  VaiJ  altri  soriUori  del  boon  secolo  fecer  meniioiie 
delle  stam^foU  «carpslls.  Il  Cavalca  nello  Specchio  M  croce  , 
le  dice  mate  dagftlMiaiiiorati.  Par  certo  cke  fossero  dì  gran 
moda,  specialmente  tra  i  nobili  e  galanti  giovani.  Lo  stesso 
4  a  dirsi  delle  calue  eokUà:  le  qoali  da  Sant'Antonino 
fDfono  tolte  al  preti»  aMorebè  divenoto  arcivesceve  di  Fin»- 
«Bt  vtB^  ordkiare  11  dare,  cb'era  in  gran  disordine  ;  sic- 
come  narra  nella  vita  di  Iqi  Vespasiano  da  ffislioci  -  Calte 
eolaie  dioevaasl  calaaoi  langbi  atllllati,  che  vestivano  anche 
H  piede ,  e  avevano  snoia  oncite  sotts  la  piante.  Alle  quali 
eosi  dette  ealte,  ricamale  anche  tsiveHa  e  filettate  d'argento 
e  d'oro  a-  perfino  H  perle,  se  fossero  mite  le  scarpe* o  i 
ealsaretti  stampati»  davasi  nome  di  conti^. 

Per  dorali  panni  li  vogliono  intendere  le  stoffe  di  seta 
e  ore^  o  i  valliti  ricamati  in  oro,  di  ohe  i  più  nobift  e  pii 
ricebi  vesti  vansl.  Corli  gM^tini  non  ha  bisogne  di  spiega* 
afone.  In  m'  ««tlea  tavola  che  si  conserva  nell'  Accademia 
delle  Baila  Arti,  rappresentante  le  noxse  di  Baccio  Adimari 
ealla  Lisa  dè'Biaasolt»  celebrale  set  14S0v  vedonsf  appunto 
riltaMe  eedesle  fogfe  alle  <|«ati  accenna  VA,  ;  e*  parttcolar- 
mente  le  t&mte  e  sokiie  eaU^  anche  diverse  Tnna  dairaltra 
e  biitarramante  Irameaiate  di  piA  ceterl ,  qnaK  le  deaeri- 
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veva  befleggìando  il  Saechetli.  Allo  sfoggio  degli  abili  cor- 
risponderano  gli  ornameotl  prexiosi  d'oro  e  di  gemne, 
ealenelle,  corone*  einCore  ee.,  ch'erano  in  oso,  tpectalmeiiCe 
alle  donne ,  fin  dai  prineipj  del  secolo;  come  sappiamo  da 
Dante  e  da  Gio.  Villani.  Non  è  marariglia  che  il  nostre 
Dominici ,  dettando  regole  di  gorerno  familiare ,  torni  pie 
volte  sol  tasto  dell' asanze  di  lasso,  delle  vesti  pompose. e 
degli  ornamenti.  Cosi  non  avrebbe  fatto  se  fosse  viasvCe 
al  tempo  di  Bellinoiene  e  di  Cacciagnida.  Veramente  nel 
secolo  decimoqoarto  ,  per  la  imitai  ione  del  Francesi ,  che 
vennero  in  Firenfee  col  primo  e  col  secondo  Carlo,  e  pm 
col  daca  d'Atene,  il  lasso  de'nostrl  antichi  era  in  ogni 
cosa  trascorso  sa  avanti  da  poter  sembrare  intollerabile 
non  solo  ai  moraliati  ma  si  ai  cortodi  dell' ordine  pnb- 
blice;  comecché  fosse  consegnenia  necessaria  della  pro- 
sperità e  delle  ricchezze  crescenti,  grazie  alfindostrìa  e  al 
commercio.  Qnindi  il  rimedio  delle  Prammalicke  ossia  Leggi 
santaarie,  comonissimo  nelle  repnbbliche;  le  qoali,  osserva 
P.  Verri ,  sono  per  loro  natura  nemiche  del  loseo.  Fra  le' 
molte  provvisioni  di  questo  genere  promalgate  in  FIrenie, 
delle  quali  abbiamo  noUiia,  è  forse  la  pià^  antica  qneOa  dei 
21  marzo  1306 ,  stile  fiorentino ,  che  specialmente  rìgnarda 
il  lusso  delle  donne  negli  ornamenti  del  capo,  e  nello  stra- 
scico delle  vesti.  Trovasi  nell'Archivio  centrale  di  Slato, 
Provvis.  Cod.  n.*  IS ,  a  e  73.  Ma  pia  compiuta  e  so* 
tenne  Prammatica  è  a  dirsi  qoella  del  I38e ,  di  cui  la 
memoria  il  precitato  GronisU ,  narrando  coam  m  d$ao  mino 

per  cairn  d'oprile fu  promwihile  lopra  fe  dMon^tnole  «pese , 

•  faUo  per  c«rU  ufMaU  cerli  orditi»  molco  forti  :  i  quali  ordini 
distesamente  descrive,  conchiidendo  infine  che  moUo  ftrono 
commendaU^  perocché  furono  utìH  e  omslt  ;  e  quoti  luUc  k 
eiuà  éi  To$cma,  e  molle  olire  d^Haikh  mméaro  a  Fircngc  per 
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esempio  dtTMU  orcKm,  e  canfermatH  mUé  (oro  eiUà  (G.  ViN. 
loc  cìl.)  Vennero  appresso  a  brevi  distanze  l'ima  dall'altra 
nuove  ProTfisioni  e  Riformagioni  eontro  il  soverchio  lusso: 
quelle  specialmente  delle  qaali  è  detto  di  sopra ,  e  che  por 
si  conservano  ne' loro  originali  neir  Archivio  eentrale,  ila 
le  leggi  snnturia  oltre  all'esser  soperflne  ed  iogioste, 
secondochè  «wIsìm)  gli  economisti  >  sono  ancora  per  lo  più 
ineffleael,  trovandosi  sempre  alcnn  modo  d'eluderle.  Che 
accadesse  lo  stesso  delle  riformagioni  fiorentine  ne  dà  testi- 
monianza un  fatto  carioso  narratoci  dal  Sacchetti  :  senza  dire 
della  necessità  di  rinnovarle  ogni  tanto ,  onde  por  s'argo- 
menta quanto  fosser  mHiUi ,  giusta  il  earoasmo  dantesco  » 
quei  provvedimenti.  —  Essendo  il  Sacchetti  medesimo  dei 
Priori  fa  fatta  una  nuova  legge  sopra  gli  ornamenti  delle 
donne.  PfobaUlmaote  è  quella  del  1888.  L'ufficiale  forestie- 
re 9  che  soleva  depotarsi  sopra  l'esecuzione  di  tali  erdina- 
meoti,  era  aUora  un  valente  uomo  da  Pesaro,  per  none 
Amerigo  degli  Amerigki.  Il  quale  parve  a'  Signori  che  non 
adempisae  bene  l'obbligo  suo;  perciocché  le  donne  portavano 
tuttavia  ciò  ch'elle  voleano ,  anzi  non  eraa  mai  trascorse  nelle 
portature  come  allora  facevano.  Sicché  mandaron  per  detto 
ufficiale:  e  maravigliandosi  del  negligente  officio,  messer  Ame- 
rigo rispose:  che  «vea  studiato  tutta  sua  vita  per  apparar 
ragioiie ,  ma  cotte  donne  floraptine  s'avvedeva  di  pK>n  peter- 
ceae  :  che  quaiufue  ornamento  divietato  fosse  loro  trovato 
indosso  y  subito  avean  pronto  l'argooiento  in  oontrario;  e 
volean  dimostrare,  eeme  quattro  e  quattro  fa  otto^  che  quella 
■so  osa  là  cosa  divietoia,  ma  un'altra.  E  raoeoatò  a  propo- 
sto meltreontrasti  a  cui  s'era  trovato. ....  Dice  uno  de'  Si* 
gaori:  Noi  abbiamo  tolto  a  oonteader  col  moro  ;  ricordiamoci 
dette  Romane  chela  fesaro  In  barba  a  Catone.  Dice  un  altro  : 
Ile' faremo  attendere  a' fatti  che  portan  pie.  Insomma,  la 
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osaelQttoiie  fa  q«eBia ,  che  neasima  dipoi  ae  ne  desse  piì^  («Uca» 
Itsoiaodo  correre  le  glùrUede  per  becchetti»  le  oippeUe  per 
bottoni  e  I  lattisi  per  eniiellÌDÌ«  -*-  (FreiK*  Saccb.»  aov.  137). 

Wg.  U$ ,  oltiaae  yarao. 

Ltmiah  gimear0  a^ptmlì  iegmU  wa*  wanaiali  imi$ù  tare 
doversi  foteodere  eo  gìQoeo  aimile  al  giaaoo  dei  dadi,  DaUo 
eoe  noaeieH  di  peaea  o  d'albicoacOf  diviai  ìd  d««  e  aefQitiTi 
deetro  dei  paoli* 

ftg«  140,  V.  3. 

Compermnà$ìi  k  «podiieeia,  o  imto  to  linfa,  itré^wàf 
a'  soldaii  La  Grusea  reca  qoeat'eaettpie^  a.  StAjMkociA»  meatee 
i  cedici  toHit  compreso  il  D^  dal  qaale  la  Graaoa  V  ba  Ma» 
beone  ipadueeto.  Chi  fece  dapprima  le  spoglia  «an  eide  beoe. 
B  frattanto  questo  legittimo  e  nsitater  dieiiniilt¥0  dì  $p^ 
HNMMa  al  Voeabolariow  E  cb»  il  N.  A.  seviToase  iperfiinoia  e 
DOS  jpodflMitfn,  pare  a  bm  Iber  di  dubbio;  percioocbè  qatale 
è  In  accordo  col  resto  del  discorso  il  diaMoolKv*,  Inilo  «e 
alMsa  ììf  peggieratifo. 

Fag^  l4VvV.  43* 

HiMi  eifior  Caro  éi  ^ìMcort  «Ila  aappnwlltt  a  dios^  «  pari. 
CUoetre  aiU  $afpmmìkr  o  a^ppoMiallf,  eooio  leggODo  aUri 
leali,  cioè  eUt  capi atto  o  coMUa,  cbe  pìÉ  oomoaomeiite'  i 
•oairt  lagoMi  dicono  M$  aoppa,  è  in  aoalaBia.fo  i 

re  e'  ooorioli  »  gieoMO  o  4bB0  a  Meioo.  Ber  la 
di  qneato  gtoooo  iaoeiolleaco^  pab  redoMi  il 
nello  Nolo  al  Halmaniilo,  6.  àia,  sL  B7  ;  omo  aasbe.  ù  parie 
dal  giuoco  di  sòriicJU  (faaaii,  aimile  aU'biaro  ooMociotiasìaao 
di  fttrt  e  a#:  il  qoaie  è  fono  lo  aleaao  cbe  d«Bi<  a^  p«H, 
aeceaMÉo  ^  dal  B.  DominicL  BeaCa  il  fimmt  albi  /buso- 
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neUttf  rammentato  aloani  versi  più  sotto  :  del  qoal  giioeo  »  t 
dir  vero,  mo  saprei  dat  DodIo;  se  ferae  non  è  il  medesimo 
•ke  éUm  «iieMia^  o  eiife  bnOu^  deaetìtlo  altresì  dal  Hioaed, 
loc  elt. 

Pag.  i9S ,  ▼.  0,  e  segg. 

ànewm  mi  rùpiméire  e  nwmtMpe  un  ìa  rU)ennl$  lùiftia» 
ehimmméi  padre  9  maire  ;  9  wieglio  49  éÌ€9Sie  nmser  pair9 , 
aiMlMitid  modlrt  ee«  Gertameiite  la  riverenia  ai  genitori,  non 
solo  nel  modo  di  oon  tenersi  ma  si  ancora  nel  modo  di  par* 
larey  è  parte  essenziale  d'ogni  boona  edocaiìone.  Dopo  an- 
dati In  dìfose  «Mstere  e  madonna  si  è  detto  sempre  e  si  dice 
9i§nùir  fàdri  e  Hgnora  maért^  ófùdo  generalmente  del  lei: 
ma  fion  so  disapprovare  Taso  conidenziale  del  tu,  oggigiorno 
ammesso  m  molte  famiglie,  e  dico  di  signori:  essendoché 
mriia  soemino  al  rispetto  e  alla  sommissione  filiale  Tespres- 
sioni  aifeitaose  e  i  modi  del  conversare  amichevole,  che 
meeiran  fiducia^  e  son  materia  d'amore.  M  qoali  modi  con- 
vengono babbo  e  mafiuiia  ;  snoni  dolcissimi   ad  ogni   onore 
paterno»  ma  che  oggimai  non  si  vogliono  udire  dove  pia  si 
pretende  a  vanto  di  gentilessa;  e  cosi  si  accostuma ,   Qno 
dalle  fasce,  la  nuova  generazione  a  rinnegare  11  patrio  idio- 
ma ;  fasiche  abbiamo  da  vergognarci  d'esser  nati  italiani. 
Qui  mi  sovviene  d'alcune  parole  di  Gio.  Batt.  Niccolìni ,  che 
io  nomino  pv  cagione  d'onore,  deUe  all'Accademia  della  Gr»- 
aca  io  nna  delle  sne  lodalitthne  lezioni  sopra  la  lingna.  Le 
parole  éon  onesto:  RipuUmdoii  triviaU  U  dir  babbo  e  mamm», 
ai  bambini  medesimi  e^imegna  dir  papa  e  marna;  talché  n9l 
paHar  bene  tMiamo  perduto  ùnehe  quel  privikffio  che  ei  daioa 
bikaia. 
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Pag.  140,  ▼•  33. 

fogUo  iieno  amma9tlraH  Oa  dif/èrinMa  ha  é^  veri  r^- 
ytott  «  faki,  da  frali  admeappueHaUyéi  monaci  a  $err9ti,éB 
verità  ad  ipeeritia.  Tottii  testi  coooordano  in  questo  loogo, 
eccetto  il  V..  il  quale  invece  à'ineajpfoeciaii  legge  incaceiaH; 
lezione  efidentemente  errata,  come  tante  altre  cbe  ae  ne  in- 
contnino  in  qnelle  pergamene  per  ignoranza  «  per  sbada- 
taggine di  chi  ▼!  «cnase  :  e  qui  torse  fu  sola  dlmentioania , 
forse  intese  quel  copIsU  di  scrhere  abbrerlato  e  si  scordò 
di  far  sopra  il  segno  dell'abbreviatura.  TutUvia  gU  Accade- 
mici  della  IV  risUmpa  accolsero  ciecamente  questa  lesione, 
senza  por  riscontrare  il  cod.  Dini  ;  e  di  questo  esempio  si 
servirono  per   mostrar   Toso    d'Incàccuro   add.  da  <n««- 
Mare,   vale  a  dire   in   signific.  d'tncdlioto,  meuo  in  M^ 
Al  quale  errore  altro  ne  aggiunsero  tuttodì   lor  conio; 
perciocché  invece  di  wKKi,  com'era  nel  testo,  scrissero  /W- 
siià  :  e  non  s'accorsero  del  controsenso,  o  dell'  ingiuria  enor- 
me che  si  faceva  dire  contro  i  frali  a  un  frate  come  II  Do- 
minici. Ella  è  cosa  invero  spiacevole  dì  dover  fare  simili 
osservazioni,  che  tornano  a  rimprovero  de'  benemeriti  nostri 
predecessori.  Ma  disgraziatamente  di  rt  tolti  errori  e  peggio, 
come  ne  sono  accaduti  cosi  ne  accadersnno  sempre ,  finché 
al  lavoro  del  Vocabolario  presiederà  la  smania  dì  nscime 
presto,  più  cbe  lo  zelo  di  far  bene,  o  almeno  il  meglio 
possibile.  E  dì   fatti ,  ambidue  i  sunnotati  errori  passarono 
impunemente  in    tutti  i  vocabolari  succeduti   alla  Crusca, 
eccettoché  nel  vocabolario  di  Napoli ,  i  cui  compilatori  cor- 
ressero come  meglio  potevast  senza  l'aiuto  de'codlcM  toglien- 
do cioè  l'esempio  dal  tema  d'tn«iosi«<o.  e  facendone  nn  §. 
E  per  Porcaio.  Ma  verificata  la  lezione   legìttima ,   questo 
paragrafo  non  ha  piò  luogo. 
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Pag.  171 9  prliBo  Terse. 

Ftfri»  9pfm$o  il  fitfi&lo ,  mé(na  o  mm  poi$enU,  Cosi 
legge  il  IL  1  ;  laddove  il  eod.  D.  ha  minipos$enU.  Qoiadi  la 
Crieea  fra  i  dirersi  eeempj  aUegali  a  IHastrasione  del  voca- 
bolo  menipotsinie,  lolli  del  trecento ,  nota  por  questo  del 
B.  DominicL  Ma  siccome  aoche  menpoamU  si  potrebbe  seri- 
fere  >  e  si  tro?a  scritto ,  in  ana  sola  parola  ,  cosi  direi  ehe 
alla  rabrica  di  «ish^osmuIs  si  doresse  aggiongere  —  e  menpoi- 
una,  confortando  questo  modo  con  an  es.  delle  Dicerie  di 
$er  Filippo  Cefi  pabblicale  da  Laigi  Biondi.  Il  qoale  nel 
ragionamento  preliminare ,  in  proposito  appante  della  voce 
MMposMNls,  osservava  come  gH  mOiehi,  preponenéo  ad  una 
parola  i  monotiUain  più,  meo,  si,  non  ed  altri,  iolefMmo  formare 
di  dm  voci  «na  eoee  sola,  e  ^re^  a  cagione  iTeeempio,  piuttosto , 
mentoste,  siffatto,  noncnranxa.'  Ài  qmli  •  ad  altri  moltiuimi 
eeempj  è  da  agfimgere  U  menpossente  del  Cefi  ehe  giace  a  pò- 
ffof  34.  —  E  recato  l'esempio ,  aggiungeva  :  VaoUi  bene  aner 
rocchio  a  non  dietaocmrequeTmùnoeaiahi  dalla  eefnerUe  parola, 
quando  ne'eodiei  sì  froveno  oo%alJ,  perchè  molte  volte  $e  ne 
•ngsnsrano  ertfm  e  oeemità.  —  D  che  6  vero  in  parte ,  ma  è 
anche  vera  un'altra  cosa;  cioè  che  Toso  di  congiongere  gli 
accennati  monosillabi  alla  parola  che  segue,  sì  è  conservato 
fino  a  noi  ;  e  si  pratica  comunemente  senta  la  minima  dif^ 
ficoltà ,  scrivendosi  da  tutti  piMoeto ,  «^fbOo ,  noneuranea  ec. 

E  V.  13. 

Perocché  colpi  veduti  innanii  feriecon  memo.  È  sentenxa 
già  detta  e  ripelota  da  molti  in  varie  maniere.  Cicerone  : 
FraamediMio  f^wrofum  molonmi  lenii  eorum  adveiUum.  E 
Ovidio:  Nam  proemia  minue  laedere  tela  eoleni.  E  ne' versi  at- 
tribuiti a  Catone:  Nam  leviue  laedU  quicquid  praevidknue 
ante,  £  in  Seneca  :  PraeeogitaH  mali  moUie  ietue;  che  il  San 

98 
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CoDcordio  Degli  Ammaislram$iUi  d$gU  amUihi  rate  in  volgare: 
Motte  è  a  colpo  étWappinmia  mak  (DisUox.  X(I>  oap.  IH). 
E  Dania»  Par.,  G.  XVII:  Ckè  $mUd  pnnUa  nitn  fià  Umla; 
e  il  Petrarca  :  Chi  fiagm  anlioéiuia  omoì  man  dmi$.  Qoanto 
alla  lesione,  potrebbe  aocbe  leggerai  yaroocà'a'ro^. 

Pag.  173 ,  T.  19. 

imparino  non  tanir  mateoH  i  viaf  ioro,  a  tfoniatlMIno  H 
eonfu$ar€  wdiwUeri  e  $pe»$o.  Non  è  in  Craaea  émimti$m$i  o 
éimeslieorsi  di  far$^  par  antasf afft  a  fan.  Mancava  akreal  nette 
passale  edisioni  del  Vocabolario  quo  apeoiale  paragrafo  di 
addonusticarti  e  addoauitiaairH,  per  aumfaret  auuefard,  ben- 
obò  sia  nell'uso  e  se  n'abbiano  omIIì  eseoafj.  Ved.  $.  XI 
di  Àddomesiiearé ,  nei  primi  sette  fasciceli  delia  V  Impres- 
sione già  pubblicati.  Qui  mV>ccorre  una  giunta  a  quel  che 
notai  nel  mio  Spoglio  (Ind.  Ili)  alla  voce  àom$tiicare.  Con- 
fermo cbe  dall'esempio  del  Boccaccio  recale  nella  Crusca 
al  %.  II  di  questo  verbo ,  mal  si  deduce  la  prava  deH'nao  di 
dimuticard  nei  significato  di  quel  clw  il  Bembo  diceva  Cs- 
glieré  il  fruUo  diUa  dimmiichitta  ;  e  quell'esempio  può  star 
bene  con  gli  altri  del  $.  I ,  nei  qodi  esso  verbo  non  ba  al- 
tra forse  che  di  prender  dùmeUékesmi  ma  die»  ohe  quel  $.  li 
può  anche  reatare,  ae  non  altro  anll'aulorilà  dei  paaaatl  com- 
pilatori ;  tanto  più  cbe  nel  senso  di  cbe  ai  tratta  trovasi  usalo 
Addometticare ,  benché  attivamente.  Ceeeh.  Àuiuol  5,  2. 

Pag.  180,  V.  32. 

S'app^ionoiio  le  parole  «  e  1$  quieiioni  n  ùompermu>.  Ap- 
pigionar le  parole»  é  bei  modo  figuralo.  Travasi  negli  serltlerì 
latini  pure  a  praposilo  de'coriali ,  ioanre  verbo.  Seneca  :  JKe 
eiomast  rabiosa  fori  lur§ia  vendem  improbue ,  ira»  Et  varba 
locai.  {Bere,  far,  aeL  i.) 
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Pag.  I8f ,  V.  1. 

Credo  fèrmamtAts  imito  comi  noccia  ianto  ec.  A  questo 
ponto ,  dopo  la  parola  nulla,  termina  hi  tronco  il  Manoscritto 
ehe  fa  de'Yentorì;  con  un  Ubo  grattai  in  lettere  maioscole, 
aggiunto  d'altra  mano; 

Pag.  186,  V.  20. 

Chi  è  schifo  $ano  convien  ehi  iUnU  infermo,  È  in  €  rosea 
a  Schifo  add.f  $.  II,  per  guardingo^  ritirato;  e  sta  in  compa- 
gnia d'altro  esempio,  ch'ò  quel  del  Petrarca:  E  Laura  mia 
con  tuoi  santi  atti  schifi;  col  quale,  a  dir  vero,  non  se  la 
dice  troppo.  Ma  gli  è  appiccata  alla  coda  questa  parentesi 
(lat  molHSf  delicatus);  che  non  è  certo  un  bel  compenso. 
Dopo  una  definizione  specialissima  a  che  recare  un  esempio 
che  non  combini ,  per  dover  subito  disdirsi  ?  Viene  in  mente 
a  chiunque  che  meglio  varrebbe  fame  un  paragrafo  a  parte. 
E  di  simili  casi  por  se  ne  incontrano  di  tanto  in  tanto  nei 
moderni  vocabolari,  non  che  nella  vecchia  Crusca.  Bene  ado- 
perarono i  compilatori  di  Napoli,  togliendo  dal  $.  di  Schifo, 
in  senso  di  guardingo ,  ritiralo ,  l'esempio  TraU.  gov.  fam. , 
per  trarlo  fuori  da  sé;  altro  che  non  avendo  agio  di  riscontrare 
il  contesto ,  dovettero  starsene  alla  dichiarazione  che  la  Cru- 
sca ne  dava  in  latino  (nò  si  sa  perchè  in  latino)  e  dissero: 
Per  wuilìe,  delicato.  Ma  o  latina  o  volgare,  codesta  dichiara- 
zione non  s'acconcia  bene  all'esempio.  Dopo  aver  detto  che  il 
figliuolo  si  vuol  fare  di  buona  bocca  si  che  mangi  di  lutto ,  e 
non  rimutare  vivanda  per  ogni  sua  schifila ,  conchiode  il 
N.  A.  con  avvertire,  che  chi  è  schifo  sano  conmen  che  stenti 
infermo.  Dunque  schifo  sta  qui  per  contrario  a  di  buona  bocca 
ossia  abboccato  ;  che  dicesi  di  chi  mangia  di  tutto  senza  fare 
smorfie  nò  stomacarsi   a  ogni  vivanda  che  non  sia  di  suo 
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goslo.  La  Crusca  doo  ha  $ekifo  in  questo  signifioato,  meatre 
'ha  schifiltà  per  «ooerdUa  $qui$iUMsa  di  guMlOf  o  per  io  reeani 
a  iehifo  ogni  eoia,  eoo  qoesto  esenpio  (Seo.  Pist)  La  fame 
richiedi  piccai  coiiOf  la  àehifeua  e  la  ffctòUomio'  Io  riehitii 
grande:  ?.  Indice  I  a  questa  voce. 
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DOCUMENTI. 


FMa  fummt  lume  ùrétnaminia  qum  teqmmiwr^ 
mmo  DmM  MCCCLIIITIU,  dt  «Miitt  MH. 

In  Del  DMDine.  Amen. 


Haee  eoot  aUlaU»  prorisioDes ,  deliberationee  et  erdi* 
namenla  »  correetlonee ,  emendalioDes  ,  conflrmatioiies  aeo 
approbatiooea  super  devetia  geatoa  et  habitus  malierom, 
fiala»  edita»  firmata  •  deliberata»  provisa,  ordinata  »  coofir- 
mata  per  magnifieoa  el  exeelses  daminos  domlnoa  Priores 
artiom  et  YexiHifenim  institiae,  aoa  cnm  eenim  venerabi- 
liboa  Golleglia  »  sopraaerlptoa  et  infrascriptos.  Qoorom  tener 
talis  est»  Tiddieet. 

Magnìfiei  et  potentes  domini  domini  Priores  artiom  »  et 
Veiittifer  inatitiae  popali  et  Gomanis  Florentiae»  insimoi  enm 
offitiia  genCilonerioram  Soeietatom  popoli  et  doodecim  Bone- 
rom  Tirorom  dieti  Gonmaìa»  in  palatio  popoli  florentini  prò 
eoram  offltio  exereendo  more  solito  eongregati  »  in  snflScienti 
nomerò  nt  moris  est ,  rolentes  snmptoosos,  doros  et  intollera- 
iMlea  moUeram  omatos,  gestns  et  babitos  refraenare»  nec  non 
et  snper  nnpCiarom»  eorredoram»  oonTiTiomm»  et  exeqntanim 
mortuorom  inordinatia  expenaia  et  eirea  eongregationes  i 
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saliliaram  ordinamenta  vigenlia  limitare ,  prool  aia  Tisam 
fait  e(  hoDori  civitatia  et  atiliuti  civiam  convenire  :  et  ne 
oontìogal  ciTes  taro  magnis  expenaia  Texari  qaotidie,  qaae 
eos  parvo  temporia  spatio  •  rebaa  aie  se  hal>entiboa,  veriai- 
militer  opprimerent  et  gravarent»  taro  hooori  dictae  civita- 
tis  qoaoi  dictoram  civiam  damnìs  assidais  vigili  cara  et 
reparatioDom  opportoois  remediis  providere,  etiam  voterà 
alatala  de  praediclis  disponentìa  corrigendo  emendando  et 
conOrmando,  lècerant,  ofdiMvermt,  enravemnl  et  oonstitoe- 
rant,  deliberaveront»  approbaveroot  infraacripU  atatoU  et 
ordinamenta  et  capitala ,  vigore  aactoritatia  et  baliae  eisdem 
conceasae,  datae  et  attribatae  in  praedictis  et  circa  praedicta 
per  opportana  conailia  popoli  el  ComoMnia  Florentiae  edita 
et  firmata  die  vigesimotertio  mensia  màii  proxime  praeteriti» 
nt  constat  mano  aer  Viviani  Neri  notari  dictarom  reformatio- 
non.  Qverom  eafttlolornm  et  ordinamentonim  tener  talia  eat, 

videlteet. 

» 
In  prima,  sopra  il  priaoo  capitolo  ^eg^i  ordoiameatt 
de'mimort  di  dieci  anni  iMsdil  e  Osmine  «  posaiao  e  aia  lecito 
portare  in  tatto,  in  qoalanche  omameato  fosae,  aetteoMie 
tra  naatri  e  arieoto,  coai  nutrì  ^^oro  eome  arieoto  :  rima- 
nendo fermo  ogne  altro  devieto  che  nel  detto  capìtolo  ai  con- 
tiene ,  foori  che  'I  divieto  de'fraatai^i  ;  il  qorie  a'intenda 
easer  conoednto  a  faaciolle  e  fandolli  della  delta  età  di  dieci 
anni  in  già.  E  poasino  i  detti  minori  f>oHare  taata^i  e 
fogliette  (1)  di  panno  come  vogliono. 

(4 }  E  appresso  :  Posfino  portare  quantunque  fogtiette  o  frasta-- 
gli  di  panm>  ffogUono ,  eaendo  e  frmtagU  e  fogHette  M  pamto  tanto. 
PoauBVTA,  por  Sorta  d'iatagHo  fitto  di  panno  o  d'attvo  teasato  da 
aarvlre  di  guarnizione  alle  vodi«  ffla^oa  al  Vooabalarto. 
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Item  che  qualunque  GuieMilla  maggiore  di  dieei  anof ,  • 
di  dìepi  aDoi  per  infioo  che  ai  pone  il  mantello  {l),  di  qea- 
loache  condiaione  «  alalo  o  preminenaa  si  aia  »  dispeosaia  e 
■0  (S)»  ioraU  o  no  (3),  proaoessa  o  no,  asdata  a  marito  o 
no  t  poeta  e  a  lei  aia  lecito  di  portare  per  oroamento  di  ano 
corpo»  come  in  loro  piacere  fia «  in  tatto  fra  oro  o ariento, 
ottone  e  altro  metallo ,  compntaio  nastro  d'oro  e  ariento  o 
qualunque  fetta  o  cintura  di  seta  e  altro  atto  da  cigoarsi  (4) , 
a  che  il  dello  oro  o  ariento  fosse  appiccato;  e  computalo  cer- 
chiello, ghirlanda,  frenello,  bottoni  e  coppette  (K)  in  qualunque 

(4)  Piii  innanzi  ò  detto  :  qualunque  fanciulla ,  maritata  o  no^ 
per  infno  al  portare  il  mantello,  E  appresso  :  non  intendendosi 
questo  per  donne,  le  quali  portino  i  mantelU.  E  negli  Statuti  latini , 
usque  ad  portatUmem  mantelU  —  a  decem  amis  supra ,  usquequo 
portaioerint  manteUum.  -  Sembra  dunque  per  questi  modi  di  dire , 
che  a  que'tempi  le  donne  fiorentine ,  sia  per  legge  sia  per  con- 
suetudine ,  non  indossassero  quella  ireste  che  si  cbiamaya  manteUo , 
se  non  dopo  un'età  determinala  ;  per  esempio ,  dopo  ì  diclasset- 
t'anni ,  quasi  come  i  Romani  la  toga  virile.  E  per  conseguenza ,  di- 
cendosi una  donna  cke  porti  manteUo,  s'intenda  :  una  donna  che  abbia 
passati  l  didassett'anni.  Se  coloro  che  Borissero  de'costomi  de'nostri 
antichi  abbian  notata  questa  particolarità,  io  noi  so:  e  quaerere  distulL 

(2)  La  Crusca  registra  soltanto  Disposare  e  Disposero  ;  ma  gli 
scrittori  del  buon  secolo  usarono  anche  Dispensare ,  DésponsatOt 
DisponeaMione ,  voci  più  accoste  alla  loro  origine. 

(3)  Dovrà  oiubata  ,  per  Donna  promessa  in  matrimonio ,  nel 
Vocabolario  ò  senza  esempio. 

(i)  CumAKB ,  ha  un  solo  esempio ,  Star.  Aioìf,,  in  forma  sem- 
plice attiva ,  e  detto  di  cavallo. 

(5)  Confetta  :  presso  gli  antichi ,  Specie  di  bottoni  che  non 
serrhrano  per  abbottonare ,  ma  di  semplice  ornamento  ;  lo  stesso 
che  Coppéila.  Ved.  Prone.  SoecK,  noo,  437.  -  La  Cnisca  non  ha 
Coppetta  io  questo  significato. 
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«odo  o  in  qaahniqiie  ferma  oneie  xiiilj  e  noa  pift  :  rima- 
Doodo  fermo  il  peao  di  eiascafia  forma  come  ai  coQtiene 
BeHo  Statato  ?eeehio  ;  aHi  pena  di  libre  dDqnanta  plecde 
per  oiaecaDa  Tolta  «  e  per  ciaaemie  difieto,  e  perdere  il 
dìTielo  (1)  eoo  die  fiisae  troTata.  Ed  avere  ì  paìioi  aparat! 
dinanii  non  sia  proìlHto  ad  akana ,  porehè  ttoa  ai  paaai  il 
peso  deirarlenlo«  oro,  ottone»  o  altro  metallo,  come  è  detto, 
in  tatto  once  Yenlìgoattro. 

ftem  che  Diana  donna  ^he  porti  mantello  >  di  qaalomiae 
state  o  condizione  si  sia  •  in  alcono  modo  o  in  alcono  orna- 
mento possa  0  debba  portare  oro  o  arìenlo  né  nastro  d'oro 
o  d'ariento  in  qualanqoe  modo  e  forma,  a  mantello,  cioppa, 
Tìllano ,  robba  (3) ,  cottardita  od  altro  yestimento  ;  nò  fra- 
staglio o  intaccatara  (3]  a  ceppacelo  o  cottardita  o  mantdlo 
0  qnalanqne  altro  yestimento  che  portasse. 

Né  più  d'ano  yestimento  foderato  di  drappo  o  altro 
panno  di  seta;  si  yeramente  che  i  maoteUi  tanghi,  che  Siene 
di  panno  di  lana,  i  qoali  s'osano  al  presente,  non  poasaoo 

(4)  DiynTo ,  per  La  cosa  diyietata  :  manca  al  Vocabolarie.  B 
qui ,  oltre  al  presente  esempio ,  se  ne  Incontrano  altri  non  pochi. 
Alla  peM  di  forwi  60 ,  e  perd$n  H  4Meto.  —  La  fimU  o  la  haUa 
trovata  om  dMétò,  ^  Qwmào  la  fcipswfises  dal  dìateto  H  fofHL  » 
GU  vfieiaU  vanno  aUe  case  per  cercare  de'  dkfieU  ec 

(2)  Villano,  $ost.  V,  A,  Specie  di  vestimento,  manca. 
RoiA  0  Bobbi  per  Veste;  è  ne'VocaboIaq ,  ma  per  yeste  in 

genere.  Qui  apparisce  usato  a  significare  una  special  foggia  di  yeste, 
d  modo  stesso  che  moatsUo ,  ekappa  ec ,  e  credo  yesis  signorile, 
quasi  come  robons. 

(3)  laTACCATUBà  ,  parlandosi  di  yesti ,  IntagUo  latto  per  orna- 
mento ,  secondochò  usavano  gli  antichi  ;  Frastaglio ,  Cincischio  e 
simili  :  manca  al  Vocabolario ,  che  spiega  iaìaeoalmra  per  [Piccel 
taglio ,  né  reca  esempj  se  non  di  tacche  fatte  nel  legno. 
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etaora  se  ihmi  di.  taObUà  di  qualoiMiae  Miore  eocello  ohe  ?er- 
gata(i)t,  «ilTQ.cbe  ledette  deone  peaeìDo  portare  uoa  eia- 
toradi  pea^dfeMiie  cioqoe  d'arieoto,  oralo  o  no,  cooiaBdo 
nel  peao  te  fetta. 

AnclM  poséoe  porteve  iofiao  a  ooeie  ém  d'ariento , 
orato  e  00,  in  betteei  alte  maoidie  dal  gombite  ia  già  ed 
anolM  dal  petto,  oeo  paaaandotra  tatti  ì  laogbi  due  oncie. 
Item  cbe  cìascona  donna  mariteAa  peaaa  porterà  nette 
dite  delle  mani  due  anella  sole  e  non  più*,  d'ero  o  d'ariento  o 
d'ottone,  non  d'altra  speiìe  di  metallo;  i  qoali  anelli  non  pos- 
sine e  debbano  avere  più  ebe  una  porte  o  vero  pietra  preiiosa 
per  ctescone  anello  e  non  pia  :  aUa  pena  di  lire  cinqaante  per 
ciascuno  aneUo ,  e  ciascuna  volte  cbe  centro  al  delio  ordine 
e  divieto  fesse  trovato  ;  e  perdere  Panella* 

l|em  cbe  non  si  porti  ateona  rteamatara,  come  sto  net 
veccbìo ,  né  ninna  profilatera  d'oro  e  ariento ,  alte  pena  di 
fiorini  cinqaante  d'oro  te  rieanatara ,  e  di  lire  ei«qoante  la 
profitetora  ;  e  perdere  te  roba  dove  tosse  te  ncaautnra  o  la 
profitetera  (f). 


(4).  Abbiamo  oggi  VergaUino,  comunìBsimo  neiruso,  per  deno- 
tare quei  tessiiU  d'accia  o  di  cotone  a  righe  di  pia  colori ,  i  quali 
servono  per  vesti  ds  estate  cosà  agli  uonùDi  come  alle  donne , 
spectebnento  del  popolo  ;  e  cbe  por  si  cbiamano  eiolr  o  moline ,  e 
se  banno  te  righe  anche  per  traverso,  steoctei.  —  Vergatimi^  ihla 
nel  predetto  significato  col  suo dimteatiTo  Jlbteia,  e  Steedao,  son 
tutte  vosi  cbe  mancano  al  Vocabolarto. 

(S)  PioviunrBA,  che  trovasi  pib  Tolto  te  quesU  capitoU ,  e 
por  si  ricava  dalle  Prammatiche  latine,  manca  in  Crusca.  Qui  è 
detto  d'ornamento  tomo  tomo  all'estremità  delle  vesti,  e  vale  orlo, 
orlatura ,  tUettatera.  te  ifii&sio  medesimo  significato  il  Firenzuola 
usò  pro^.  (  Dtal.  beli.  donn.  pag.  409). 

29 
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Item  che  non  sì  possa  portare  drappo  a  oro  o  arleilo  , 
eiiandìo  se  fosse  donna  di  caTaliere ,  o  di  dottore  di  leggi 
0  di  ragione  canonica  o  di  medicina  o  di  qaaloBqoe  faeal* 
tà  ;  alla  pena  di  fiorini  cinquanta ,  e  perdere  la  roba. 

Item  che  qualanche  fancialla,  maritata  o  non,  per  in- 
fino  al  portare  il  mantello,  possine  portare  qoantnnqne  fo- 
glietto 0  frastagli  di  panno  Togliono ,  essendo  e  frastagli  e 
foglietto  di  panno  tanto.       ' 

Item  che  nessuna  donna  di  qoalunche  età  sia  ,  o  di 
qualunque  coodixione  o  stato  sia,  non  possa  portare  alcuna 
frangia  saWo  che  in  ghirlanda  e  in  cappuccio;  a  pena  di  lire 
cinquanta,  e  perdere  la  roba  dove  fosse  appiccata  la  frangia. 

Item  che  nessuna  donna  possa  portare  nessuna  penna 
di  pagone,  o  d'altro  uccello,  a  nessuno  loro  vestimento ,  di 
qualunque  ragione  si  sia  il  vestimento,  e  in  qualunque 
nome  il  vestimento  si  sia  chiamato  ;  ma  elleno  possine  por- 
tare in  capo  le  dette  penne.  Sotto  pena  di  lire  vinticinque, 
e  di  perdere  la  roba  dove  fessone  appiccate  le  dette  penne. 

Item  che  le  donne ,  maritate  o  no ,  possine  portare 
fillello  (i)  o  vero  orlo  di  vaio  o  d'altri  pelli;  che  il  detto 


(4  )  FiLLiLLO  0  FiLiLLO  ooD  ò  Dol  Vocabolsfio ,  ma  v'ò  Fn.tTTo 
con  un  paragrafo  che  accenna  Fuso  di  questa  voce  per  ornamento 
sottile  a  somiglianza  di  filo;  e  si  potrebbe  credere  che  FUeUo 
fosse  lo  stesso  che  Ftietlo ,  preso  in  qoesto  significato.  Se  non  che 
sotto  il  nome  di  /UeUo  qui  non  si  parla  d'ornamenti  sottili  come 
filo ,  quali  sarebbero  filettature  o  venature ,  che  pare  si  chiamas- 
sero profilature  :  si  parla  di  guarnizioni  di  vaio  alte  una  spanna , 
e  più  avanti  di  guarnizioni  di  drappo  di  seta  alte  mezzo  braccio. 
È  dunque  da  spiegarei  PiMo  per  guarnizione  all'estremità  delle 
vesti ,  specialmente  da  donna  ;  Bal%0  ;  o  BaUama  come  dicevano  i 
nostri  vecchi. 
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raio  appiccato  da  piò  aon  possa  valicare  il  oomero  ottanta 
paocìe  (1)  ;  sotto  pena  di  lire  cinquanta ,  e  perdere  il  di- 
vieto. Si  che  l'altezza  non  possa  essere  più  che  ana  spanna, 
ftem  che  clascana  donna  maggior  di  dieci  anni ,  ma- 
ritata o  no,  possa  portare  a' vestimenti  snoi,  intorno  al  ca- 
pezzale e  intorno  al  primo  giro  delle  maniche  verso  la  mano 

(4)  Similmente  nelle  due  Prammatiche  latine,  alle  quali  va  unita 
nel  citato  Codice  la  presente  Riformaglone,  è  permesso  alle  donne  di 
portare  all'estremità  delle  vesti  fino  a  sessanta  gtua%9rmi  e  non  più  ; 
oppure  ,  se  vogliono ,  fino  a  cento  foglietto.  —  PoithU  portare  in 
extremiUUe  euhnUbet  earum  vettknentorwn  $eaxigw9a  guatarùnes 
tantum  et  dwntaojat;  teUf  eo  eaeu  quo  veUent,  cmtum  fogliettas 
toHlwn  et  dumtaaiat.  —  Sicchò  gwuzerone  non  ò  negala  nò  faìbatà, 
come  decisivamente  lo  definiva  il  chiarissimo  Editore  della  Legge 
suntuaria  volgarizzata  dal  Lancia ,  riprendendo  la  Crusca  che  \o 
spiega  fìer  gherone,  (Ved.  nel  Giornale  YEtruria^  l'annotazione 
alla  voce  aguai%%eronato.  Anno  I ,  .fescicolo  di  giugno).  E  nel  vero , 
cinque  o  sei  gale  in  tutta  l'altezza  d'una  gonnella  si  soo  vedute  e 
si  vedono  tuttogiomo  :  ma  sessanta  e  ancor  più ,  solamente  da  pie- 
de ,  non  ò  facile  a  concepire  come  ci  possano  stare.  L'alternativa 
imposta  dalla  Legge  tra  sessanta  guazzeroni  o  cento  foglietto ,  mostra 
assai  chiaro  che  quelle  due  specie  d'ornamento  avevano  qualche 
cosa  di  comune  fra  loro  nella  forma  e  nell'uso  ;  se  non  che  i  guaz- 
zeroni convien  figurarseli  alquanto  più  grandi  delle  fogfiette.  Le 
quali  (il  nome  stesso  lo  dice)  non  dovean  esser  altro  che  merla- 
ture 0,  come  ora  si  chiamano,  smerli  «  fatti  a  guisa  di  piccole  fo- 
glie. Quanto  all'etimologìa ,  non  pare  a  dir  vero  molto  a  proposito , 
per  voler  definire  il  nome  gua%teron€ ,  l'andar  pescando  nel  basso 
latino ,  0  dove  che  sia,  una  parola  che  s'assomigli  a  aQguM%eronaU} 
adtettivo  che  da  esso  nome  si  forma.  Meglio  che  da  aguaueiium , 
si  deduce  gutoMron»^  come  lo  deducono  gli  etimologisti ,  da  gasar 
verbo  ebraico ,  il  quale  significa  trmcare^  tagliare.  Sicchò ,  anche 
guardando  all'orìgine,  non  senza  ragione  si  spiegherebbe  sì  fatto 
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%  4#  spanto  (4)  delle  nmkhe,  della  spilla  infiiio  atta  nano  e 
lo  sparala  di  nanai ,  peli  di  Taio  e  di  lattiafi ,  senna  eode  e 
aoMEa  brasche ,  allo  ano  meno  ottavo  ^  Ivraoeio  ài  braccio 
di  Callniàla  (9)',  e  non  pM.  E  qoesto  non  s'intende  per  donne 

nome  per  pez%o ,  ritagìio  di  pomo  o  d^altro  teisuto  ;  e  combine- 
rebbe con  ghmme ,  che  dicono  venir  dairolandese  gheerm  o  ffinsr- 
dm,  che  vale  presso  a  poco  U  medesimo.  Ila  il  forte  sta  in  que- 
sto :  che  gli  Accademici  della  Gnisóa  non  hanno  il  dono  della  di- 
▼inazione ,  come  pare  che  abbiano  o  pretendano  d'avere  ahmai 
filologi  d'oggigiorno.  Ond'ò  che  per  voler  dichiarare  un  tename, 
disusato  già  da  più  secoli,  neesssariameDte  i  passati  CoQpUatori  del 
Vocabolario  dovettero  rapportarsi  alle  antiche  scritture  ;  ciò  ohe 
sempre  occorre  in  simili  sasi,  E  il  primo  eseaipio  che  si  panmi 
loro  diaansi ,  dava  appunto  gktrom  per  e^ivaleate  di  guazMroiie  - 
mi  gik&nme  ooosro  pnosseroiis.  -  Quando  il  Passavanti  l'aveva  in- 
tesa co^ ,  non  potevano  gli  Accademici  ^piegare  diversamente.  E 
per  quanto  sia  vero  che  neiruso  moderno  più  eomusemente  0ho- 
nme  «  è  parte  integrale  della  yeste  e  non  ornamento  »  ;  è  altresì 
certo  che  vale  ancbe  laaite  dMa  ostie  ;  da  niro ,  dice  il  Salvini , 
ffliati  §inm$  :  né  senaa  un  perchè  gli  Accademici,  tra  i  latini  equi- 
valenti a  fkansM,  posero  fimbria.  E  Fimbria,  in  buon  latino  secondo 
il  Porcellini,  fSf<éiim  oro  lUetbatur  4II0S  «lOéMiras  AoMat  1^^ 
tibui  mmobiimmm.  Ciò  basti  aver  detto  per  seaq[)lioe  ricordo  ai  Coni- 
pilatori  del  nuovo  Vocabolario ,  in  proposito  della  sovraccUata  an- 
notasione ,  se  mai  s'avvisassero  di  doveine  foro  alcun  caso. 

(4)  Spaiato,  sost.  è  in  Crusca ,  ma  senza  esempio. 

(2)  Cioè,  a  ragione  del  braccio  ohe  s'adopera  nell'Arte  di  Ca- 
limala  o  Galimara.  God  cfaiamavasi  l'Arte  dei  mercanti  di  panni 
francesi ,  o  come  dicevano  frmiomeU  ;  comprewiDndasi  sotto  lai 
nome  tutti  i  panni  fiibbrìcati  di  là  dai  monti.  Alla  <pale  Arte  o  So* 
cietà  di  mercanti ,  appartenevano ,  siccome  nota  Giovanni  Villani , 
ifiktaiiBj  e  posMntf  ctUaiM  éi  Fhrmte,  Consisteva  il  loro  tndtoo 
nel  comprare  i  panni  alle  fibbricbe  di  Fiandra,  M  Brabante,  d'In* 
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di  eafalìere»  Mimi  di  leffe  o  di  fèpmm  «tsonitt  e  di 
■MdioiM ,  OM  rteangaDfi  nalla  lérna  ddlU  StaUilt  Taechio; 
alla  pena  di  lira  «ift^MDla  e  perderà  il  dhrietaw 

Ileoi  die  le  damie  ouifgieri  di  dieci  ami  «  nnntale  o 
00,  possino  a  pie  de' loro  Testineati  portare  ano  filtalèo  4i 
drappo  di  seta  »  ai  «he  noe  ala  drappo  ad  ere  e  arìeoto  io 
loUo  o  in  parie,  exiandlo  di  aendada  e  di  taflèUi ,  alte  una 
mena  parie  di  braacio  al  braeeie  di  CalìBiala»  e  non  pie  ;  alla 
pena  di  Uro  càa^aanla  per  ciascoaa  valla»  e  perdere  il  diviela. 

Item  che  ciascooa  donoa  «  maritala  o  no  »  pecca  por- 
lare  a  «appoccio  4k  a  oappelllna  «na  eocin  di  coppelle  e  non 
pia ,  e  ona  oncia  di  boUonecui  e  non  più ,  e  metaa  oncia 
di  nactro  d'aro  o  d'arinolo  e  oen  pii;  alla  peoa  di  lire  cin- 
qnanla,  e  perdere  il  diviela.  E  non  Jntendandaci  qoealo  per 
deooe  le  qnaK  perline  i  manMli,  nelle  ^oaU  c'intendi 
aomn  è  prevedalo  di  aopra. 

Item  che  il  capitolo  dei  manleNi  rioMoga  come  ala  nel 


ghilterra  e  di  Spagna  ;  talvolta  anche  cometterne  la  HiUura  per 
proprio  fxmì»,  eli  riuwniano  greggi,  e  qoa  gli  fioevano  flogere , 
cardare^  cimare ec.,  sioohò  acquistaeeero  qneHa  teezza  e  qneiroo- 
ohio  clic  il  lusso  e  la  moda  di  giorno  in  glomo  richiedevano.  Così 
ridotti  a  pertraicDe  gli  rhrcodevano  in  diverse  dtU  d'Italia  e  di 
Francia,  e  aeMnogM  slessi  ov'erano  stati  tehbricati.  Era  molto  antico 
goccio  oommcroio,  perocché  i  consoli  dell'Arte  di  C alimata  trovansi 
ricorActi  nelle  storie  fin  dairanno  4904.  B  grandi  ricchexze  porterà 
alla  città  nostra  ;  non  meno  che  l'Arte  della  lana ,  ossia  la  febbri* 
cazione  e  la  vendita  de' panni  nostrali.  Riferisceil  pnedtato  Villani 
che  a'sBoi  tempi  i  Ibndaohi  dciPArte  di  Caltanatai  fcoeeao  venire 
per  anno  più  di  4aaiila  panai  di  valuta  di  gOOniUi  aorini  d'oro.  Ma 
sopra  questa  oialcria  ohi  bramasse  piti  coniente  nottxie ,  veda  il 
Fcgnlnl  IMhs  deetfma  ce.  Tom.  D,  pag.  98  e  seg. 
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Ilem  che  ntona  donna  di  qoalanqae  età  aia ,  maritata  o 
no,  di  qaalaoqne condiiione ,  atalo  o  prenìneDiia  aia,  non 
posai  portare  neaauno  ismalto,  aaivo  ohe  nella  fibbia  della 
cintora  e  nel  pantale,  e  nelle  anella;  alla  pena  di  fiorini  cin- 
quanta ,  e  perdere  il  diTleto. 

Item  che  naila  donna  possi  portare  perle ,  alla  pena 
che  si  contiene  nella  Riformagione  fatta  del  mese  di  maggio 
prossimo  passato,  anno  domini  1388:  alla  quale  Riforma- 
gione ,  in  ninna  parte  d'essa ,  pelli  presenti  ordinamenti  non 
intendine  per  alcuno  modo  dirogare. 

Itero  jche  nulla  persona  possi  laTorare  perle  o  ricama- 
ture e  profilatore  od  altro  diTìeto,  per  donne  cittadine, 
contadine  o  distrettuali  ;  alla  pena  di  fiorini  venti  d'oro.  E 
ciascuno  ne  possa  essere  accusatore  sansa  pena  e  sania  pa* 
gemente  di  gabella.  E  debbasi  credere  al  giuramento  deOo 
accusatore  con  uno  testimone ,  e  sia  tenuta  credenza  ali^- 
cusatore  e  al  testimone  (1). 

Item  che  nessuno  sarto  o  sartessa  (2)  possi  tagliare  o 
cucire ,  0  tenere  a  stazone  (S)  o  in  casa ,  nessuno  Testimento 

(4)  TBaBB  ciiDBvzA  psT  T^NMfv  U  Mfpvto ,  If&n  ridire  céò  eàa 
altri  ka  datto ,  è  registralo  nel  Vocabolario  al  verbo  Tims ,  tra 
le  varie  locaziooi  che  di  esso  verbo  si  fturnaDO.  Forse  starebbe 
meglio  tra  i  paragrafi  di  Crbduza  ,  ov'  è  pure  l'altro  modo  consi- 
mile Aver  credetaa  ;  il  quale  peraltro  ha  significato  diverso ,  cioè 
Prestar  fede.  E  forse  si  potrebbe  megtiorare  alquanto  la  dichiara- 
zione ,  aggiungendovi  :  Tener  credmga  a  mo ,  vale  Non  paietare 
ck'egìi  abbia  detto  o  riportato  una  cosa  ;  con  questo  notabile  esem- 
pio ,  oltre  a  quelli  che  già  vi  sono. 

{%)  Sartbssa  per  Colei  che  taglia  vesti  da  donna  e  le  cuce , 
che  ora  dìoesi  Sarta  ;  non  è  in  Crusca ,  e  nemmeno  v*  ò  Sorta. 

(3)  Stazovi  0  Stabzorb,  mese.  V.  A.,  in  significato  di  Boi" 
tega.  La  Crusca  spiega  Slozsoiia  per  Stasione  ,  che  vale  fermata , 
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per  doDoe  ciltadioe ,  contadioe  o  dislreltnali,  che  $ia  di  fog- 
gia DQOTa  olirà  alle  foggìe  che  sodo  al  presente  ;  cioè  che 
ninno  de'delti  sarti  o  sarlease  posaino  a  veruno  vealimento  di 
qualunque  condizion  si  sia,  trorare  ninno  taglio  o  mutare 
forma  o  modo»  se  none  come  al  presente  si  sta;  a  pena  di  fio- 
rini dieci  d'oro:  e  ciascuno  ne  possa  essere  accusatore,  e  deb- 
basi  credere  e  tener  credensa  siccome  è  detto  nel  prossimo 
precedente  capitolo.  £  questo  capitolo  e  i  prossimo  prece- 
dente non  si  intendano  per  lavori  che  nella  verità  si  faces* 
sono  per  donne  forestiere.  E  allotta  possine  per  le  donne 
forestiere  lavorare,  avuta  prima  licenxia  dal  Giudice  della 
Grascia ,  e  da'  Regolatori  (1)  o  due  d'essi. 

Item  che  il  capitelo  degli  uomeni ,  delle  cinture  e 
de' panni ,  stia  e  rimanga  come  per  adrieto. 

Item  gli  Statuti  delle  meretrici  stieno  e  rimangano 
come  per  adrieto  (2). 


$Um%at  abitazione  t  e  reca  di  Stazione  cinque  esempj ,  in  quattro 
dei  quali  essa  voce  ò  usata  manifestamente  nel  senso  speciale  di 
Bottega.  Qui  pure  ò  chiaro  che  ha  V  Istesso  valore  :  e  Tenere  a 
stazione  ò  quel  che  si  dice  Tenere  in  bottega 

(I)  Begolatori  dicevansi  nella  Repubblica  fiorentina  certi  Ufi- 
ciali  specialmente  deputati  sopra  le  spese  e  sopra  le  gabelle  dei 
Comune.  Manca  al  Vocabolario  questo  significato  di  Begoìatore,  An- 
cora proporrol  d'Aggiugnere  altro  paragrafo  :  Begoìatore,  Jerm.  de- 
gli Oriolai ,  che  coA  chiamano  queW  oriolo ,  di  ptù  fno  e  pmietto 
lavoro ,  generalmente  a  pendolo,  del  quale  si  servono  per  regolar 
tutti  gli  altri. 

(2)  Dì  questi  Statuti  delle  meretrici ,  chi  fosse  curioso  d'aver- 
ne un'idea,  basterà  riportare  II  seguente  capitolo. /(dm giiod giMé- 
Hbet  publiea  meretrix^  quae  publice  corpus  suum  tradit  libidini 
prò  pecunia ,  slans  in  eMtate ,  comitalu  aut  diitrictu  Florentiae , 
teneatur  et  debeat  semper  et  continue  ire  per  ipsam  cioitatem  cut» 
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Ilem  4«alU  delle  ftntasdw  e  Mie  ilieae  e  riMU- 
gassi  oeae  per  t^rìeto;  mIto  che  Beo  m  <Mbe  intendere 
el  capitole ,  di  Mia  che  a?eiie  Barile.  AbcIm  aggwiBgaade 
al  capitelo  che  el  signore  clw  torri  la  fuOe  o  balie,  sia  lu- 
nato dì  pagare  per  la  fante  o  per  la  Mia  trofnta  con  ^ 
vieto;  e  preaentaria  infra  dìed  di  dal  di  ohe  ala  Irorato  II 
dìTìete,  e  rapresenUrla  fra  'I  detto  tempo.  B  inlendesi 
levato  del  detto  capitolo  la  pena  scopare,  e  rìnagna  la  pena 
pecuniaria. 

Item  die  H  capitolo  delto  adnnanento  delle  persene  al 
tempo  degli  spensalisj,  si  debba  dlcbiarare  e  diebiaraC»  s*  in- 
tenda che  nessana  parte  possi  menare  con  seco  nltra  a  cento 
persene  tra  invitati  e  in  (1)  compagni  ìnvitMi  per  lai  ;  sicché 
quelli  che  v'onderanno  s'intendano  InvitatL  E  se  possa  il 
nnmera ,  abbi  Inogo  la  pena  del  capHoto ,  nonostante  che  di- 
cessi no  gli  avere  invitati  o  fatti  invitare. 

Item  al  capitolo  del  forserino ,  e  vero  dove  si  dice  di 
eerte  cose  non  potersi  dare  in  forserino ,  si  debba  aggiogne- 
re  e  aggiunto  s'intenda  che  nel  detto  forserino  o  iscatola  ol- 
irà al  pregio  di  fiorini  qaaranU  d'oro  (2)  ;  alla  pena  di  fio- 
rini cento  d'oro  a  chi  'I  maoda.  E  nella  medesima  pena  incorra 
chi  riceve:  rimanendo  fermo  ancora  ciò  che  nel  capitolo  si 
contiene. 


ekkrotìmit  nwUlm$  è^dmtis ,  H  cum  smaglio  mridmter 
esplcs,  epUeolo  capuuo  ami  eofpeUmae  ami  aUeuiqm  ni 
habir9t  smptr  caput  nmm  :  ami  eo  cam  quo  nikil  hab$rH  atU  por- 
taret  svpra  caput ,  debeat  ìiabere  et  tenere  dictmm  tmagtium  ss^ 
éeuter  eoumiem,  apUoahm  suis  capiìlk  ewpra  ospm  ;  ila  «ned  ab 
omMm  pubUoe  uideH  et  ondH  poetit. 

(4)  CoiI  nel  Testo. 

{%)  Qui  pare  ohe  dopo  ieotMa  il  eopisU  abbia  tralasciato  «se 
Ito,  0  qualcosa  di  simile. 
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Kem  che  per  foraerioo  non  si  possa  donare ,  se  none  al 
fante  che  '1  porterà ,  ono  fiorino  e  non  piò  ;  a  pena  di  fiorini 
dieci  a  chi  donasse  o  facesse  donare ,  e  altrettante  pene  a 
chi  riceTerà  il  dono.  , 

Item  che  col  detto  fante  non  possa  andare ,  o  '1  fante 
con  seco  menare,  fanciullo  o  fanciolla  di  qoalonqoe  età  si  sia; 
a  pena  di  fiorini  dieci  al  fante  e  al  fancinllo  :  né  eziandio  si 
possa  donare  però  alcuna  cosa  oltra  a  quelle  che  detto  è. 

Item  che  nulla  donna  possa  portare  o  far  portare ,  ipan- 
dare  o  far  mandare ,  forzieri  che  sieno  di  valuta  oltra  a  sedici 
fiorini  d'oro.  E  chela  gabella  posta  all'Arte  de'legnaiooli  sopra 
e'forzerini  e  per  cagione  de'forzerini,  s'intenda  esser  tolta  via. 
E  chi  controfarà  caggia  in  pena  di  lire  cento  di  pìccoli  per  ogni 
volta  che  controfacesse  ;  e  nella  detta  pena  caggi  (1)  TArte 
detta ,  e  i  Consoli  della  detta  Arte,  per  ogni  volta  che  si  pa- 
gasse la  detta  gabella.  E  che  alcuno  non  possa  fare  forzieri  di 
maggior  pregio  di  fiorini  sedici  d'oro  il  paio,  salvo  che  nella 
verità  per  mandare ,  e  che  si  volessino  mandare  di  fuori. 

Item  il  capitolo  degli  anelli  sia  e  riroangasi  come  per 
adrieto. 

Item  nel  capìtolo  nel  tempo  delle  sponsalizie ,  che  pro- 
vede 4®lle  confezioni ,  si  debba  aggiugnere  che  dal  di  delle 
sponsalizie  al  di  che  la  sposa  va  a  marito  inclusivamente , 
non  si  possa  pelle  sposo  dare  alcuna  confezione  a  nessuno 
giovane  di  qualunque  età  si  sia,  se  none  il  di  delle  nozze; 
che  si  possano  dare  le  confezioni  a  mensa ,  cioè  a  desinare 
e  a  cena  :  alla  pena  di  lire  cinquanta  per  ogni  volta. 

Item  che  'J  capitolo  quando  le  donne  vanno  a  marito, 
o  tornano  a  casa  del  padre  e  de'parenli ,  stia  e  rimangasi 
come  per  adrieto. 

(4)  Cadkrb  in  pena  ,  modo  comunissimo ,  non  è  ìd  Crusca. 

30 
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Ilem  del  capitolo  quando  le  spose  vanno  a  laarilo,  in- 
fino al  capitolo  dello  ossequio  de'morti ,  stia  e  rimanga  eooie 
per  adrieto.  Se  non  che .  nel  capitolo  delli  osseqoj,  si  possa  e 
debba  aggiugnere  e  in  aagomcnlo  s'intenda,  che  chi  fa  la  spe- 
sa ,  o  beccamorlo  od  altra  persona  che  spwda  per  lo  obse- 
qoio.  si  possa  e  debba  per  ro6ciale  strignere  di  fatto,  exiandio 
per  tormenti ,  a  dire  a  coi  petisione  si  fa  l'obseqnio  ;  e  che 
si  debba  credere  al  notalo  dell'ofleiale ,  riferendo  chi  faceva 
la  spesa  del  detto  obseqoio  (1). 

Item  che  '1  capitolo  delFobseqnio  in  6no  al  capitolo  del 
baUìsmo  stia  e  rimanga  come  per  adrieto. 

Item  al  capitolo  primo  del  battesmo  si  debba  aggiugne- 
re ,  e  aggiunto  s*  intenda  e  corretto ,  che  a  baUesmo  non 
possano  essere  se  none  tre  compari.  B  che  nel  tempo  del 
battismo  (2)  ed  esso  battiamo  e  per  cagione  di  quello ,  nm 
si  possa  donare  né  presentare  o  far  presentare  aleona  cosa 
di  vaiola  in  tatto  oltre  a  fiorini  tre  d*oro ,  dove  nel  capi- 
tolo dice  cinque  ;  alla  pena  che  nel  capitolo  si  contiene  a  tre 
fiorini.  E  ehi  volesse  travalicare  questo  la  licensa  Informa 
che  s*  ha  del  fatto  de' morti  (3).  E  anche  caggi  in  pena  di 
lire  venticinque  lo  speziale,  se  venderà  alcuna  cosa  che 
s'abbi  a  donare  per  la  sopraddetta  ragione ,  che  si  valore  (4) 

(4)  OflSBQOio  e  Ossequio.  V.  A.  Esequie,  Pompa  di  mortorio: 
Vobsequium  del  basso  latino.  Bianca  alla  Crusca. 

(5)  Bàttismo  è  forse  da  ri  tenersi  come  voce  realmente  usala 
da'nostri  antichi  ;  perciocché  segna ,  dirò  così  ,  il  primo  passo  dal 
latiDO  al  volgare. 

(3)  Non  apparisce  ben  chiaro  il  senso  di  questo  costrutto , 
ma  nel  testo  è  così  ;    altro  che  dove  io  leggo  che  f  ha,  sta  scrìtto 

ehessa. 

(4)  Qui  la  voce  valore  parrebbe  doversi  prendere  per  con- 
giuDt.  pres.  di  valorare,  cioè  vatulare^  stimare,  coll'ascita   ìd  e 
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al  dello  pregio  di  tre  fiorini.  E  di  questo  sì  cognosea  e 
proceda  e  punisca  contro  allo  spellale,  come  contro  a  qua- 
lunque persona  avesse  divieto  contro  agli  ordini  ;  rimossa 
ogni  eccezione.  E  sia  tenuto  l'uficiale  mandare  in  Camera 
il  nome  del  Podestà  e  ancora  dì  compari ,  come  si  fa  dì 
divieti;  e  abbine  fuflcìale  la  parte  come  de' divieti  delle 
donne. 

Item  del  capitolo  del  battiamo  infitto  al  capitolo  di  chi 
impedisse  l'oficio,  stia  e  rimanga  come  per  adrieto;  salvo 
che  in  quello  capitolo  che  dice  chi  impedisse  Tuficio ,  in 
quella  parte  che  prevede  contro  a  di  quelli  in  cui  case  fugge 
la  persona  trovala  con  divieto,  e  non  dicano  il  nome  della 
persona  trovata  infra  tre  dk,  che  debbino  esser  puniti  ad 
arbitrio  dell'uficiale,  da  dieci  lire  infino  in  cinquanta,  dica 
che  sia  quella  pena  che  doveva  pagare  quella  persona  che 
fuggi  in  casa  sua  ;  e  non  sia  la  pena  nello  arbitrio  dell'ufi- 
ciale  come  nel  vecchio  Statuto. 

Item  perchè  l'uficiale  delI'Appellagione  o  della  Grascia 
è  male  servito  da'  messi  per  lo  poco  salario  de'  messi ,  e 
Tuficio  è  gravoso ,  e  senza  messi  non  si  può  bene  fare  l'ufi- 
ciò ,  providono  che  'I  detto  uficiale  debba  avere  quattro 
messi;  i  quali  messi,  delle  condennagioni  che  l'uficiale  farà 
de' divieti,  oltre  al  salario  ordinalo',  debbino  avere  denari 
dodici  per  lira  di  quello  che  intrerà  in  comune  della  detta 


scambio  d'i,  come  ancor  s*usa  presso  i  poeti;  talcfaò  fi  do/ot»  sia 
lo  stesso  che  si  vaUUL  Se  pure  non  sbagliò  il  copista  scrivendo  un 
e  per  un  a;  che  coll'indicativo  II  senso  tornerebbe  egualmente. 
Valorarb  non  è  registrato;  ma  può  ben  credersi  che  i  nostri 
antichi  l'usassero,  quando  nell'Ottimo  troviamo  vahramento ;  ben- 
ché in  signific.  di  avvaloramento ,  non  di  vaMasùme. 
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condeoDagione  :  cioè  quello  messo  che  sarà  col  coiaio  quando 
la  'ovenzìone  (1)  del  divieto  si  farà. 

Item  che  sempre  uno  messo  debba  andare  coiru6ciale 
sopra  i  divieti  ;  e  che  fatta  la  'ovenzìooe  del  divieto ,  posto 
che  non  si  abbia  il  nome  della  persona  trovala ,  si  debba  per 
l'oficiale  e  per  lo  messo ,  innanzi  che  tornino  al  palagio  del- 
TuOciale,  notiflcare  all'usatore  (2)  della  Camera  o  a  uno 
de'  detti  uficiali ,  e  metter  nella  Camera  solo  il  divieto  tro- 
vato ;  alla  pena  di  lire  venti  airoficiale  e  al  messo  di  lire 
dieci. 

Item  che  alla  relazione  del  notaio  e  del  messo  e  di  cia- 
scuno di  loro  sì  debba  credere,  di  chi  impedissi  Fuficio  nella 
esecuzione  d'alcuno  de'detti  ordinamenti ,  e  di  chi  mentirà 
il  nome  dell'uficiale,  e  di  chi  dicessi  il  falso  nome,  e  della 
casa  dove  la  donna  o  allra  persona  con  divieto  entrasse ,  e 


(4)  iRviNiioifi  per  Trovamenlo,  Il  trovare  o  sorprendere  che 
fa  il  pubblico  uficiale  la  cosa  vietata.  -^  Ma  nel  parlar  moderno 
ihtwfutone  è  atto  della  menle ,  creazione  dell'  ingegno  ;  e  non 
equivale  a  irwamenia ,  inteso  come  effetto  di  ricerche  puramente 
materiali ,  se  non  che  talvolta  presso  i  legisti  per  eredità  dal  la- 
tino, e  anche  quando  diciamo:  V'wowiifmit  detta  Santa  Croce. 
Laddove  trovamento ,  e  meglio  e  più  spesso  trovato ,  può  dirsi 
e  si  dice  invece  d'inveMionei  anzi  trovato  non  si  usa  propria- 
mente che  per  «fivenstotitf ,  o  cosa  inventata.  Del  resto  invensione 
in  questo  luogo  è  lo  stesso  che  trovagione  e  trovata  ^  voci  di  schietto 
volgare  usate  da  Andrea  Lancia  nella  Legge  suntuaria  del  4353 
(  Etr.  loc.  cit.)  ;  le  quali  voci  il  chiarissimo  Editore  di  quel  volga- 
rizzamento opportunamente  notava  come  del  tutto  mancanti  al  Vo- 
cabolario ,  dichiarandole  per  Scoprimenio  di  delitto. 

(2)  Nel  Testo  è  cosi;  apparentemente  per  inavvertenza  del  copi- 
sta ,  che  doveva  scrivere  acctaatore. 
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deiruscio  della  casa  dove  si  faono  le  oozze;  i  qoalì  alcooa 
volu  non  s'aprono  qoando  gli  nficiali  Tanno  alle  case  delle 
noize  per  cercare  de' divieti. 

Ilein  dal  capitolo  dello  'mpedimento  dell'oficio  infine  alla 
fine,  sia  e  rimangasi  come  per  adrieto. 

Ilei»  che  gli  altri  ordinamenti  fatti  del  mese  d'apri- 
le 1384  non  si  intendano  per  questi  essere  derogati. 

(Arch.  Centr.  di  Sialo;  Cod.  N.«  33,  CI.  Il,  Distinz.  I). 

II. 

Generali  Praedicalorum  magUlro  Tommasio  de  Firmo. 

Venerabilis  et  reverende  Pater.  Tota  civitas  fiorentina 
singnlariter  afficitur  ad  mirae  vlrtntis  et  optiroae  vitae  vimm 
fratrem  lohannem  Dominici  de  Florentia  ;  et  ob  id  ad  om- 
nium consolationem  Offlciales  nostri  stndii  ipsom  ad  legendam 
aliqnld  librornm  Bibliae  prò  tempore  trinm  annornm  con- 
cordìter  elegernnt.  Ipse  vero  nec  hoc  neo  aliud ,  absqne  iogo 
landabilis  obedientiae  nec  non  snperioris  licentia,  volt  facere, 
nec  aliqoid  qnod  ipsnm  obliget  acceptare.  Qoam  ob  rem  beni- 
gni tatem  vestram  quanta  cnm  afiéctione  possumus  depreca- 
mur  y  quatenus  amore  nostri  et  in  totius  populi  satisfactionem 
et  complacentiam  sìngularem ,  plaoeat  indulgendo  licentiam 
antedictam  sibi  praecipere  quod  tote  dicto  triennio ,  qnod  in 
feste  sancti  Lucae  iv  kal.  novembris  proiimi  initium  ca- 
piet ,  in  fiorentino  conventu  stare  debeat ,  legere  et  praedi- 
care  ;  et  de  civitate  nostra  non  debeat ,  sino  Prioris  assensu 
licentiaque  nostrorum  OflQcialium  stndii ,  quoquo  modo  disce- 
dere, sicnt  tunc  sibi  fuerit  iniunctnm  continuo  reversurus. 
In  qua  quidem  re  dici  non  potest  quantum  nobis ,  et  buie 
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Ordiois  vestri  devoiissiroo  popolo ,  veoira  dignatìo  cooipUce- 
bit  No8  aatom  por  exhibìtoreni  praosontiom  gratom  homaoì- 
tatis  vosirae  responsom ,  et  ad  ipoam  fratrom  lohannem 
opporlanas  a  vobis  saper  boe  littoras,  expeclamos.  —  Da 
(am  Florentiae  die  secaoda  ionii,  ondecimae  iDdiclioni» 
MCCCCIII. 

(  Riformagioni ,  CI.  X  »  Dist.  4  ,  N.»  46,  car.   9  tergo. 
Codice  di  lettere  esterne  della  Signoria). 

HI. 

Papae,  (4) 

Sopplicator  bumiliter  Sanctìtaa  Vostra  prò  parte  devo- 

lissimorom  filiorum  eiosdem •  Priorom  artiom ,  et .  • .  (S) 

Vexilliferi  iasticiao  populi  et  comoois  Florentiae  ;  quod  coro 
religiosissinios  vir  frater  lobanoes  Doininioì  de  Florentia 
Ordiois  praedicatorom,  ìam  plarlbns  aonis  io  oiTÌtale  Floren- 
tiae y  tam  in  catbedrall  ecclesia  qoam  in  suo  conventa  el 
aliis  locis  dictae  arbis,  praedicaverit  verbom  Dei ,  tanta  ad- 
miratione  conctoram  qaod  ad  se  traxerìt  arbem  lolam  »  maxi- 
mamqoe  partem  nostri  popoli  eonverterit  in  viaa  Domini  » 
ad  poenitentiarn  videlicet  et  confessionem  et  ad  alia  plnrima 
qoae  pertinent  ad  salntem  ;  et  sicat  sant  insidìae  diabolì  et 
omana  fragiiìtas ,  si  rtmoveatar  medicns  qaae  de  voleri  fer- 
mento remanseranl  conta  snbvertent ,  et  in  mnltis  optima 
dispositio  iam  actoi  proiima  refrigescet;  dignetor  Vestrae 
Beatitodinis  Sanctitodo ,  qno  disposila  laodabilem  sortiantor 

(4)  Bonifazio  IX,  napoletano,  già  Card.  Pietro  Tomacelli. 
{%}  n  Testo  lascia  in  bianco  i  nomi  de'  Priori  e  del  GonCilo- 
niere;  de'qoali  chi  avesse  curiosità  veda  i  Prioristi. 
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eflèeiom ,  et  qoae  iam  facla  sani  cootinoa  moDitoria  praeaeD- 
lia  confirmeotor  (cam  eiiam  ad  legetfdaa  episiolas  Paoli  per 
Officiales  atadii  ad  hanc  aadificalionia  fiDem  aiogolariter  ail 
eleclua)  faeieDdo  praefalia  Prioribua,  prò  salale  aibi  eom- 
miaai  popoli  aopplicanUboa ,  gratiam  siogalarem ,  benigne 
coocedere  qood  idem  frater  lobannes  de  dicla  ei?l(ate  per 
aliqaen  auom  aoperloreni  dictiqoe  Ordioia  praelatom  aut  of- 
ficialem  aive  Ticariom  ao(  aliam  eliam  qaaeomque  simili 
vel  maiorì  aaetorltale  soffàltom ,  sioe  expressa  et  speciali 
singQlariqoe  licentla  et  aoctoritateSanetitatiseiosdem,  non 
possit  Infra  qninqoenniom  a  dieta  civitate  removeri,  Tel  in 
aliom  locom  civitatemqne  poni  vel  depotari  ;  sed  per  totom 
diclam  tempos  sit  in  obedieotia  et  sobiectione  damtaxat 
apostolicae  Sanctitatis,  ex  caosis  antedictis.  Non  obstanti- 
bos  qnibuscnmqae  consti lotionibos,  regola  vel  ordinationibos 
sive  privilegiis  apostolicis ,  aot  aliis  Ordini  praediclo ,  alieoi 
personae  vel  loco ,  vel  alieni  loco  dictì  Ordinis  generaliter 
specialiterqoe  qoacoroqoe  aoctoritale  concessis,  aot  per  ipsom 
Ordinero  institotis  ;  com  non  obstantibos  et  claosolis  oppor- 
lonis  signando  perficiat  veslra  sanctissima  mano ,  sicot  in 
similibos  consoevit. 

Papae, 

SanctUsime  ac  becUisnme  in  Chritto  Pater  et  domine , 
vere  iucceuor  Peiri  et  unice  vicarie  le$u  Christi» 

Sicot  per  interclosam  devotionis  noslrae  sopplicationero 
videro  polerit  Veslra  Benignilas,  tolus  noster  popolos  somme 
specolator  in  religioso  viro  fralre  lohanne  Dominici  de  Flo- 
rentia  Ordinis  praedicatorom  ,  non  solom  ob  facondiae  vehe- 
menliam  qoam  sibì  Deos  mirabiliter  Iriboit,  sed  eliam  in(e- 
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gritatem  viUe  qaam  eidem,  sicot  molli  vldent  et  omnes 
credibiliter  sentiont ,  ei  (sie)  cofHsessit.  Eios  eoim  opera ,  per 
Dei  gratiam,  a  via  soa  pra?a  «oHi  eooTersi  rant,  et  qao- 
lidie  crescit  in  Deom  leDdentiam  moltitodo.  Et  sicot  Israel 
pognaos  coolra  Amalech  vincebat  ele?aiile  Mojse  manus , 
sin  aotem  paololom  remisisset  soperabat  Amalech  ;  sic  com 
praesens  est  vir  Dei,  concia  prosperantor  et  vigent,  com 
abest  brotalitas  Amalech  omnia  faedat  et  soperat.  Qoapro* 
pler  Benignilati  Vestrae  devotione  qoanla  possomos  sapidi- 
camos,  qaatenos  in  aedificationem  fliiorom  yestrorom  et 
gratiam  hoios  popoli  singolarem ,  digoemìni  preces  noslras» 
sicoti  speramos  et  lolos  popolos  noster  optai ,  joxta  formam  . 
qoam  porrigimos  exaodire.  Nec  desit  Vestrae  SancUlalis 
homaoìtas  affectiooi  restri  popoli  in  bis  qoae  soni  ad  sala- 
lem  animarom ,  nec  possont ,  si  qab  recto  considerai , 
exlimari.  Geterom  yenerabiii  patri  domino  Francisco  de 
Montipoliliano  Sanctilatis  eiosdem  secretarlo ,  dignetar  Vo- 
stra Clemenlia  credere  tanqoam  nobis. 

Dalom  Florentiae,  die  xxiii  febroarii,  xii  indictionis, 
MCCGGIII. 

(  Signori  -  Carteggi  -  Missive  -  Registri  della  4  .*  Cancel- 
leria. N.»«3,  a  e.  «7). 


IV. 

Proli  lohanni  Ihminici  eivi  et  ambaxialori  noitro 
in  Romana  Curia. 

Reverendissime  noster.  —  Venerabilis  vir  dominos 
Benedictos  Laorentii  de  Florentia ,  abbas  monasterii  Gol- 
tosboni  Ordinis  Vallombrosae ,  proni  nobis   asseritor  limai 
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ìd  Romana  Cuna,  ex  non  veris  ted  ietis  aoggestionilios , 
mDlMlàfff.  Qm  de  re  eom  neblè  deCor  intelligi  dielon 
dominom  Bene<fietaBi  lbr«  ▼inim  bonae  et  honestae  eon* 
▼enalionia  et  laroae ,  velanios  et  reslram  aapientlani  hor- 
taninr  instanter,  qiatenos  (am  sanetlaaìmo  eamoBO  Ponttleì, 
ai  et  enro  eleotoa  exCìterU ,  qnam  eeleberrìmo  Collegio  re- 
verendìsaimorom  Palrom,  et  dominoram  dominornm  Car» 
dfnalnrai  Sanctae  Malria  Eeeleaiae  etaingolia  rererendiaBiaiia 
doninia  dominia  Cardinalibna ,  de  per  ae  et  noatri  parte,  de» 
Totiaahne  aopplicelia  ol  dfetom  dominom  Benedictom,  tom 
nealri  fnlaito  Imi  avamm  coatemplatione  Tirtotom,  dignentor 
in  emictia  faTorabHiter  anaelpere  reeemmiaenm.  Qood  repn- 
tabimna  nobia  ad  plaeilnm  alngnlare.  I>atom  Florenlìae,  die 
xxu  noTembrìtf.  MCGGGVL 

(  SigDorì.  Carteggio,  Missive.  4 .* Cancelleria ,  o.^  )K4,  a 
carte  27  ). 


V. 


Noia  €  ièènuùHM  jmt  fk  mmhatckuori  ai  Santo  Padn 
Qrtgorio  Hi.  (1) 

Sarete  alla  preaensìa  del  Santo  Padre ,  al  quale  farete 
la  debita  e  oonaneta  rifereaaia ,  al  come  ai  con? iene  allo 
onere  della  noatra  divoxiooe ,  e  alla  aedia  apoatoUea;  e  eon- 
laode  la  noatra  ferma ,  eontùma ,  e  filiale  revereniia  »  la 
qnale  abbiamo  alla  Sn«  Santità  e  alla  noatra  madre  onìver- 
aala  Eceleaia ,  della  quale   ini  con  fama  Cade  tegnamo  ea- 

(4)  Erano  questi  ambasciatori  Iacopo  Altoviti  resoovo  di  Pie- 
aole  .RiniOdo  Glaafigllazzi  e  llaao  degli  Albiczi  embedae  cavalieri, 
CHatofano  Spio!  e  Nofari  Stroszi  (Ammir.,  Slor.  fior.Lib.XVn). 

31 
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fere  UOMO  e  v«ro  cifo  «  di  Gatà  Cri«l#  tìmtào  ,  Ctroto  con 
iM  grata  e  4i?4ta  40«Uasm«  e-AttegraiEa  ;  #•«  diM>  ««IM 
MiMa  la  stalni  daadiMMsa  i  ì^Imìo  li  «m  pr«tio«ioiie  allo 
alalo  ofoololko,  ai  raWefvò  o  ^aae  laMt  coaaoliiaiMia 
(yaaala  avoaai  potata  prenderò  di  qnaloiiobo  altro  al  qiMde 
taaao  alato  aaa«oto  a  qiMlla  anprenAdifoUàs  parò  tàe  eoa* 
aìderata  la  aoa  buona  e  giMdo  /«uà  dalle  a«o  virlà»  a  la 
aaa  aneala  e  aaata  vita  ».  la  qi$9^  eoo  fiaala  e  apirilnalì 
ofieraaioAi  par  lai  faUe  inSao  dalla  ava  gjoaaolA  »  par  lAtti 
ai  freada  grande  e  buona  aparanaa  ohe  eaao ,  Baedianla  la 
nraiU  di  Ilio  a  la  ana  pradonaia  o  beone  felonlè,  la  aaala 
Cluaaa  ne  aarA  aaalUU^  e  toUa  Italia  no  proodecà  grande 
«MglioraaMDto  ;  e  che  par  noi  ai  panaa  panata  eleaiono  ne- 
aere  procedota  per  operaiione  dello  Spirito  Santo  *  perchè 
ai  crede  loi  dovere  esaere  quello  e1  quale  rilerarà  la  aaota 
Chiesa  di  Dio  ;  e  considerato  che  per  nazione  è  Venetlano , 
co'qnali,  per  la  conformità  del  vivere  civile  e  per  molle 
altre  cagioni ,  legname  aingolare  amicizia.  Oltre  a  ciò  rac- 
comanderete noi  e  lotto  el  neatro  popolo ,  e  roaaaimamenle 
la  parte  e  nniveraità  de'Goeifl  della  nostra  eitti,  veri  e 
divallaikni  figliooli  e  aamdett  Mia  Sna  SaoOtà;  alenden- 
dovi  in  qoeate  cose  aopradette ,  eame  giudicano  le  voatre 
Prudenzio  si  convenga  per  forma  e  modo  sia  onore  del  no- 
Étro  GMaqne^  e  che  saAlaliaeclate  a  qnanle  t iehiade  la  reve- 
renzia  detta  Sedia  apaatalica:  eflbrendo  nei ,  la  nostra  oo- 
■MinM  e  agni  noetra  potenzia,  essere  sempre  pronfa  e 
apparaechiafta  a  ogni  suo  heneplaeito  e  a  ogni  onore  e  sfato 
éaMa  santa  madre  Kcelesia  ;  e  per  sperienaia  trovare  potrà 
In  naaira  ftde  easera  eonalante  e  pnra  come  di  qoahiRque 
altro  fedele  criaiiano. 

Appreaao ,  con  qoanta  effieaeia  »  divaia  a  noiile  parola 
saprete  t  aoBMnaaaenie  ringrasiarale  la  aaa  benignila  dello 
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Miifers  •  «QOiQDieftre  ton  mm  noi ,  Miei  veri  e  MbIìssUdì 
igliMii  «  «er^idori ,  la  m»  boma  6  tuia  diaposlziopi  iu^ 
tonte  alla  u«ilà  e  pw'*  da'Criallaiii  »  e  a  lav«re  via  il  deto^ 
tfiabife  aalama  della  Clilesa  di  Dio  s  la  ^oal  coaa  là  a  Mi  e 
MI»  il  popolo  Aofeoltso  taftlo  grate  lanlo  ooaatUe  di  taala 
consoiazioDO ,  quanto  coaa  alovna  la  qsale  avoaaimo  potoloi 
•diro  o  Ifllaiidere  ^  pel  grstt  deaidorio  e  boaiui  Tolanià  la 
^Éale  abbèaiDOf  di  Tsdero  la  fttee  orisUana  o  la  Chiaaa  anìla; 
•  dK  grsBdiaaima  aperanaa  e  eattlorto  ai  piglia  omveraal- 
flaasto  par  tolti  i  Piaf«Hini,  eontidetato  la  tao  aaala  •  Iraona 
fila  9  la  ifoale  par  la  aao  virtaoaa  opena  è  nota  •  maaifeala 
a  lotti  »  ooaaidtoralo  le  atreltistiaM  oMiligoxioai   voloolaria- 
aaenla  por  kù  fattoi  e  qnaato  di  eoo  buono  proposito  aopra 
gialla  malaria  so  acrive  e  prometla ,  ohe  eaao  sarà  oagio«o, 
aaadiaota  la  graaia  dello  onnipoteote  Iddio,  di  levare qaesta 
MMtla  od  toiaiAia  graodisaiBia  della  Chieao  di  EMo*  e  qaella 
alla  desiderata  aiiità  rtdocero:  avendo  rispello  ohe  non  so* 
laManle  yaggiaaw  e  eogoaaciaoBo  el  ano  imnMtabllo  prepo* 
alto  a  lanlo  e  si  nùveraaio  bene  di  tatti  i  Criatiavl ,  nm 
esiandio  che  a  qaeata  saala  operasia«e  la  Saa  Clemeiitia  al 
afiarta  d'Ittdacere  la  parla  avvoraat  a  gOMralmoiite  ta«tl 
o' lèdili  Griatiaiii:  e  beso  aompresdìaaa  ebe  é  dlsposlo 
oga'aUra  coaa  oaettere  9  non  aToodo  rispetto  né  a  fétiea  né 
a  pericoli  ohe  a  Ini  avveoiro  poloesèao,  e  pooo  eimislo  ai^ 
gaoria  temporale  »  poro  ohe  possa  le  eoae  rldocere  al  debito 
fine.  E  benthè  noi  peaaìattio ,  per  le  eagioBl  predane  y  noe 
essere  di  bisogno  Ini  confortare  e  confermare  in  suo  lande* 
bUé  proposito,  par  niaaledimeeo ,  percbè  ogni  beone  con- 
farle,  qeantonqoe  la  materia  sia  beoe  diaposla,  seole  gio» 
fare  ed  esser  gralo ,  fate  ohe  con  Mie  quelle  aevie  offlseaèe 
o  Jraoee  ragioDi ,  che  oidla  esata  vosira  predoBsia  diesar^ 
Mreleessereultit  ^  lei  eonfortiaiaiv  taieraeguise  questo  bone 
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prineipiato ,  di  rtda4)8re  la  Chiata  ad  anUà ,  la  qiiala  ò  qaaai 
da  totU  i  GristìaDì  con  férTeattaflìAo  desideria  daaideraU  a 
aapettata  :  e  coma  sa  la  Saa  Glemeniia ,  Diona  operaslooe 
ne'  tempi  moderni  fare  si  pnò,  più  aeceUa  nel  eospello  di 
Dio  nò  più  laudabile  nel  eospello  degli  oomini  »  che  libe- 
rare la  Chiesa  di  (anlo  errore. 

Proferrete  ancora  noi  e  ioUa  la  nostra  Goouinità  »  in 
ogni  e  ciasoona  cosa  la  quale  iire  perno!  si  potessi  in  ainCe 
e  fafore  di  questa  aantissima  unità  la ^ale  si  cerea,  però 
ò  che  sempre  ci  troverrà  pronti  e  apparecchiati  a  ogni  opa- 
raiione  a  noi  possibile  ,  come  qualunque  altra  Comonità  e 
Signoria  che  sia  tra'Cristiani  ;  e  sempre  siamo  disposti  con 
pura  fede  e  diritto  animo  a  questa  santa  operaatone ,  la 
quale  Iddio  a  cui  nulla  è  oeeulto  sa  quanto  desideriamo 
abbia  salutifero  e  buon  fine  ;  e  mai  ci  renderemo  stanchi  ad 
aiutare  la  materia,  e  fare  nostro  potere.  E  perciò  siamo 
disposti  a  posporre  ogn'altaa  cosa,  riputandaei  noi  in  singu- 
larissima  grazia  »  non  per  loda  o  umano  premio  che  di  queato 
cerchiamo  o  riputare  pensiamo ,  ma  per  piacere  ai  noatro 
creatore  Iddio ,  e  pel  bene  uni?ersale  deHa  Fede  cristiana , 
che  in  alcuno  modo  abbiamo  a  porre  le  mani  a  queata  cosa 
pia  tosto  divina  che  umana:  e  sagglugnerete  ohe  ò  si  per 
confortarci  calla  Santità  Sua  »  la  quale  veggiamo  quanto  in 
ciò  ò  bene  disposta.  Gonchidendo  che  meritamente  può  la  Sua 
Degnazione,  perecchò  siamo  presti  sempre  a  ogni  cosa  che 
sia  unione  e  bene  della  santa  Ghiesa  ;  e  cosi  troverrà  per 
eféUo. 

Geme  voi  vedete,  rondata  vosira  ò  molto  indugiata: 
di  questo  faretene  eseusasione  con  quelle  savie  e  oneste 
parole  che  merita  simile  materia ,  allegando  le  occupazioni 
nostre  ;  e  anche  potete  dire ,  se  vi  pare ,  che  noi  siamo  seti 
tacdi  per  dare  luogo  a  degli  altri  »  considerato  che  non  ci 
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fmnfft  d»  impertasii  niaitte  a  fero  il  nostro  debito  della 
risitavioiie  on  poco  pia  tosto  o  pie  lardi. 

Sarete  ancora  eoo  eiasoooo  de'Gardiirali  in  sfngQlari- 
late,  e. con  ciaseoso  fatta  che  arete^  la  doWta  reverenaìa  vi 
rallegrerete  con  loro  della  nuova  elestone  del  Sommo  Pon- 
tefice ,  narrando  qoanta  singolare  consolazione  se  n'è  presa 
per  noi  e  per  tolta  la  nostra  Comnnità.  Farete  ancora  le 
raccomandtgle  e  oflisrte  come  richieggono  simili  casi  e  le 
Loro  Riverenzie ,  e  appresso  Tonore  della  nostra  Signoria  ; 
ma  partìcttlarmente  fate  che  vi  stendiate  sopra  a'  fatti  della 
unità  della  Chiesa  con  ciascuno,  animandogli  e  confortan- 
dogli a  questo  con  qoelle  savie  buone  ed  efficacie  ragioni 
ohe  saptete,  come  merita  tanta  materia;  non  omettendo  di 
ehiarìflkarli  di  nostra  buona  disposisioiie  e  volontà  in  questa 
materia,  della  quale  largamente  potete  parlare. 

E  perché  pensiamo  che  questa  vostra  prima  esposi- 
zione si  farà  pubblica,  se  cosi  interviene  farete  qui  fine, 
dicendo  come  voi  avete  a  dire  in  secreto  alla  Sua  Santità 
certe  altre  cose  a  voi  imposte ,  quando  sia  di  suo  piacere. 

E  quando  vi  darà  questa  secreta  audi^oza,  o  pubblica 
che  sia ,  vogUaoao  che  alla  Sua  Clemenzia  spognate  che  debba 
sapere  quante  afflizioni  e  intollerabile  gravezze  e  spese  nelle 
guerre  passate,  la  nostra  Comunità  e' nostri  contadini  edi- 
strettoali  per  difensione  della  nostra  libertà,  e  massimamente 
per  lo  acquisto  di  Pisa ,  noi  abbiamo  sostenute ,  e  che  già 
è  buono  tempo  e'cherici  e  religiosi  non  hanno  portato  gra- 
vezza ninna  in  questi  nostri  casi  avversi  e  duri ,  salvo  che 
quella  che  per  la  felice  memoria  di  Bonifazio  viiij  fu  ordi- 
nata per  supplire  le  spese  le  quali  si  feciono  nella  lega  ul- 
tioMmento  Catta  colla  santa  romana  Ecclesia,  quando  per  essa 
Bologna  fu  acquistata.  E  che  a  noi  pare  ragionevole  e  giuata 
cosa  che  per  alleviaztone  delle  grave  spese  per  noi  incorse 
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per  le  tepraddeftle  «egioBìt  e  per  aetofaiiette  de^detili  iioiiffi 
e'qaali  sodo  molti  »  dobbiatto  aTece  soiaìdlo  4a^cihetki  • 
da'ralifiati  del  «estro  terreoOf  i  qoaU  sono  aUi  •  potesll  a  que- 
sto fare)  e  mastiaMaieote  qieslo  ci  pare  eaaate  essendo  molte 
esaosle  e  vote  le  borse  di  tutti  i  nostri  eitladiai  e  seitopesti> 
B  il  difendere  nei  il  nostro  terrene  e  tntti  i  nostri  settopeeti 
dilPoppressiene  de'nemiei  è  tomnio  cosà  in  benefteio  e  iavom 
delle  persone  e  beni  eeelesiastiei  «  eeme  in  asetre  •  dei 
nostri  sottoposti;  e  pere  inetantissifliaBMnte,  e  een  debìUi  li- 
▼eren»n  e  devoaione  #  sopplicberele  alla  floa  Santità  cbn 
degni  eoneederei  espressa  Ueeaxia  e  antorità  di  porre  a' be- 
nefici y  e  si  do'oberiei  e  si  de'religiesi  a  oiè  snlBeienti,  per 
in  ino  nella  somma  di  quaranta  migliaia  di  fiorini  :  la  quale 
lieemia ,  con  quelle  efilcaoie  ragioni  ebe  saprà  la  pmdenin 
vostra,  procurerete  d'etere  in  forma  pleniasima  e  valAda, 
non  ostante  altre  esenaioni  o  privitoel  apestsHci  :  e  otte- 
nendo quello  ebe  per  noi  si  dimanda»  fate  d'aforne  il 
privilegio* 

Al  Cardinale  di  ilrenae  (l).  Catte  ebe  arate  l'usata  rww- 
renila  proferte  e  raecomandigie,  aoggiugnerete  ebe  somma 
eonsslaiione  e  gaodio  sarebbe  stalo  m  tutta  queata  Gommunltà 

(4}  U  prsseote  documeato ,  bsocbò  cMochi  di  da^,  é  cerio 
che  deve  riferirsi  al  mese  di  febbraio  del  4407 ,  stile  comune;  e  il 
Cardinale  di  Firenze  del  quale  è  qui  discorso ,  si  vuole  intendere 
messer  Agnolo  Acciaioli ,  secondo  di  questo  nome  tra  i  vescovi 
fiorentini ,  che  fu  assunto  al  cardinalato  nel  4385  ;  e  nei  primi 
tempi  del  pontificato  di  Gregorio  XIÌ  trovavasi  a  Roma  con  gli 
altri  Cardinal!  che  Tavevano  eletto.  Morì  a  Pisa  non  molto  dopo , 
in  occasione  del  Concilio  ;  e  trasferito  a  Firenze ,  fb  sepoTfo  nella 
vicina  Certosa,  fondata  già  dal  soo  celebre  antenato  B  Gran  Sinl- 
soateo.  L'altro  Acciaioli  dello  «tesao  nomo  reggsva  la  Cbieaa  di 
Fireme  lessaata  e  pia  anni  avanti  ;  ed  à  quello ,  come  dice  il 
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é^ivevB  iM4«telQi ,  tMoiido  «he  jper  noi  ti  dendenfa,  < 
•tate  Mtuiil*  alla  aadf a  aposlaiiaa  (1),  a  ik  par  onora  Mia  Soa 
Palamita  j  a  al  perchè  oognaaeia? iamo  qaaato  ritalÉata  in 
gra^da  gitria  deNa  noaira  a  soa  dllàf  e  bane  sa  na la  par 
la  noaira  Comonità ,  e  par  lallare  e  par  Imbasaiadorìy  coma 
aNa  Soa  Banlgnilà  è  noto,  quanta  ci  fa  pauìMa.  Ma  eie 
cka  fa  Iddlo^  dobbiaoM)  repstara  «Nora  baae  fello ,  a  aHa 
aaa  diapoaiiiona  confiM'Biarol. 

In  slnfnlariCà  vogllana  cha  tiaklala  ilGardlnala  d'Alai- 
Ma  (3)9  collo  qaala  ta  noaira  Comonità  ritiene  siitfolar^  beoi- 
▼olantlat  e  la  Soa  Palemitè  abbiamo  aempre  Ipavata  renranta 

Borghini ,  che  molto  e  vanamente  si  traragUÒ  nel  caso  del  Duca 
d'Atene. 

Più  generalmente  conosciuto  sotto  il  nome  di  Cardinale  di  Fi- 
renze ò  Francesco  Zabarella  padovano ,  letterato  e  canonista  fra  i 
primi  del  suo  secolo ,  che  fu  anch'esso  per  alcun  tempo  vescovo 
fiorentino  ,  e  fece  poi  princlpallssima  comparsa  nel  Concilio  di  Go- 
stanza :  ma  questi  fu  creato  cardinale  da  Giovanni  XXni  nel  1441. 
(Borgb.,  Ve$e.  fior.;  Ughelll,  nmUa$aera;  Cardella,  Èhm.  et  Card. 
ed  altri.  ).       , 

<4)  BÉèUiTameoladioiaasett'ani  prima  d'allora ,  nel  oooclave 
ia  coi  Tema  eletta  Bonifuio  IX»  poco  era  mancato ,  sioooma  ab- 
biamo dagli  scrittori  ecdceiaeltti ,  che  il  Cardinal  di  Firenze , 
raggoardavoUssimo  per  bontà  e  per  dottrina  ,  non  foise  aasonto 
alla  aidia  cpoctolioa.  E  bea  poò  orederii  cbc  il  suo  ipalaamenlo 
ci  preiagiiic  da  molti ,  e  dai  Floranlini  specialmente  ai  deeide^ 
raasc ,  amibe  al  tempo  delfalazioae  di  Oragodo  XIL 

{%)  Grado  sia  quceU  il  card.  Pietro  FUargo  di  Candia ,  inai- 
gallo  dalla  aacra  porpora  da  pepa  Innocenzio  VII  nel  4405 .  e  fitto 
contemporaneamente  Legalo  a  latore  nel  patriarcato  d'Aqnilaia. 
La  qnal  dignità  aenbra  arar  oonaenrata  anche  dorante  il  pontifi- 
cato di  Gregorio  XII,  finché  ael  Conciiio  di  Fin  vanne  egli 
stesso  detto  Somale  Pontefice  col  nome  di  Aleaaandro  V. 
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a  ogni  slJlMà  e  onore»  e  mai  non  sUncacsi  in  CafAroggiaro 
eaenrìvè,  di  ciò  che  a  lai  è  alala  paaaibile,  talta  la  eoauHMtà 
e  slngolarìtà  in  ogni  easo  oeoarronte  «  e'aoalri  eitladìai; 
ingegaandovi  con  la  Tottra  osata  pradeniia  ooslerBaffe  e 
aeeresoere  la  aoa  biMoa  voloBlà  inverso  noi  »  e  TOiaa  Tiee 
HMMlrare  noi  cegnoicere  e'Bostri  benefattori ,  ed  essere  sena- 
pre  stati  grati  de'benefiij  rieoToti.  E  smmIo  farete  con  que- 
gli (1) degli  Orsini,  o  con  qaalaa4|ae altro  Cardinale  abbiale 
infsrmasiooe  sia  beuTolo  alta  nostra  Commiilà. 

Appresso  vogltamo  ohe ,  qnando  vedete  il  teapo  osa- 
greo .  raceosandiale  al  Santo  Padre  il  nostro,  vescovo  di 
Firenxe  (2)  ìnstantissimamente ,  cono  giudicate  si  convenga 
ed  essere  utile. 

Doppo  la  quale  raceomandigia,  raccomanderete  singola- 
rissiroamente  alla  Sua  Santità  messer  Alamanno  di  messer 
Filippo,  arcivescovo  di  Pisa  (3);  e  a  ciò  che  siate  meglio  infor- 
mati di  quanto  bisogna  particolarmente  parlare  e  sopra  che 
materta ,  vi  diamo  copia  di  due  lettere  iscritte  per  la  nostra 
Sigoorta ,  INma  al  Santo   Padre  e  l'altra  al  Collegio  dei 

(4)  QmgU,  invece  di  q^Ulh.  Perciooohè  «1  tempo  dell'elasiooe 
di  Oregorìo  XII  non  era  del  Sacro  Collegio  che  un  solo  degU  Or- 
8iDi,  cioè  il  card.  Giordano  ardvesoovo  di  Napoli.  E  di  tetto  neUa 
lettera  che  segoe*,  indirizzata  dai  Signori  per  la  stana  cagione 
al  Domtaid  in  particolare ,  leggesi  cm  qutUo  àtgU  Onkd.  Non  man- 
cano esempi  oelle  antiche  scrittore  di  ai  Atta  irregolarità  gram- 
maticale ;  voglio  dire  del  pronome  qmegU  masc.  sing.  posto  a  rap- 
presentare non  il  soggetto  del  verbo ,  com'  è  di  regola ,  ma  sì 
l'oggetto ,  e  in  special  modo  l'oggetto  tadiretto  dipendente  da  pre- 
posizione: e  questo  è  appunto  il  caso. 

(5)  Vescovo  di  Firenze  in  quel  tempo  era  Iacopo  da  Teramo , 
che  akoai  autori  dicono  di  casa  Paladini. 

(3)  Fiorentino,  della  illnstre  tenigtia  Adiauiri. 
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CardinaK ,  scritte  in  sqo  favore  come  pel  tenore  d'esae  pò* 
trote  conipren<)ere.  E  perchè  petrebbe  essere  che  ì  fatti 
snei  sarebboBO  in  tale  dispesiiloile  ohe  oen  sarebbe  di 
bisogno  ebe  sopra  ciò  si  parlassi ,  conferirete  sopra  qnesta 
materia  col  Cardinale  di  Firenze ,  e  da  ini  sarete  informati 
di  quanto  sia  di  bisogno  ^  e  se  è  da  parlare  o  no. 

Al  Santo  Padre  stretUssimsmenle  raccomanderete  il 
TescoTo  di  Verona,  messer  Iacopo  de^Rossi  da  Parma  ;  però 
ebe  con  Ini  e  con  qnelK  della  sua  famiglia  qnesta  Comonità 
ha  già  longhiasrno  tempo  e  ab  antico  tenota  singolare  e 
boona  amicizia  ;  e  sempre  abbiamo  trovato  Ini  e  tutti  i  suoi 
con  pura  fede  e  diritto  animo  (l)  inverso  la  nostra  patria; e, 
come  pvrif  sapere  Sua  Santità ,  quegli  di  casa  sua  e  egli  sono 
sèmpn»  stati  fedelissimi  figKaoli  e  servidori  della  santa 
madre  Boclesia ,  e  per  essa  hanno  patito  assai  afflizioni  e 
persecuzioni  (È).  E  ispeclalmente  e  caldamente  raccomando- 

(4)  In  questo  litogo  la  scrittura  del  testo  è  alquanto  confusa , 
speciahìBente  dove  io  leggo  (mkno  ;  lezione  tu  Ita  volta  molto  pro- 
babile ,  e  forse  la  migliore  che  se  ne  possa  ricavare. 

(5)  I  Rossi  di  Parma,  ont  delle  piti  cospicue  e  potenti  femiglie 
italiane ,  aveano  a  dir  vero  meritato  assai  della  Santa  Sede  e  della 
Repubblica  fiorentina.  Erano  stali  quasi  sempre  di  parte  guelfe , 
adoperando  eflScacemente  col  senno  e  con  la  mano  in  prò  della 
Chiesa.  Rispetto  a  Firenze,  non  ò  da  tacere  di  que'savj  uomini  e 
da  bene  della  stessa  famiglia,  i  quali,  chiamati  dal  Comune,  in 
più  e  diversi  tempi  aveano  esercitato  con  lode  nella  città  nostra  l'im- 
portante  ufficio  di  Podestà. Ila  singolarmente  degno  di  ricordanza  mi 
8endt>ra  quel  Piero  de'  Rossi  v^entissimo  nel  DMstier  dell'armi,  che 
capitano  di  guerra  dei  Fiorentini  nel  4336 ,  e  quindi de'Veneziani, di- 
venttl  capi  della  lega  contro  Mastino  della  Scala,  abbattè  con  ripetute 
vittorie  la  potonaa  del  tiranno,  e  morì  d'una  ferita  ricevuta  all'assalto 
di  MoBselice  (4387)  combattendo  valorosissimamente  ov'era  pid  forte 

32 
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rete  gli  nostri  mercataDti  e'qotli  sodo  là  io  corte,  e  tatti  i 
Qostri  Fiorentioi  io  ciascono  caso  occorrente. 

ÀDOora  chiederete  Bolle  d'aasolmione  «ii  wioHii  arUcmh 
per  ciascono  di  noi  e  per  le  donne  nostre  e  pel  nostro  Can- 
celliere e  per  tatti  e'nostri  Gollegj  e  le  donne  loro  ;  e  fate 
d'averle  gratis ,  e  che  ne  riportiate  e'  privilegi  :  e  in  caso 
non  potessi  questo  ottenere  pe'nostri  Gollegj ,  con  ogni  dili- 
genzia  a  voi  possibile  v'ingegnate  d'avere  questa  assolosione 
per  ciascono  di  noi  e  per  le  nostre  donne  e  pel  nostro  Can- 
celliere. E'nomi  de'Signori  e  de'CoUegj  sono  questi  ec...... 

Oltre  a  ciò,  perchè  siamo  informati  che  certi  nostri 
mercatanti  fiorentini  debbono  avere  fiorini  seoento  dalla  Co- 
mnnità  di  Siena  per  gioste  e  legitime  cagioni ,  oome  pensia- 
mo che  di  questa  materia  sìa  bene  informato  Nòfri  di  Palla  (1) 
vostro  compagno  ;  e  pertanto  quando  sarete  a  Siena  sarete 
da' Priori ,  e  fatte  le  fraterne  e  debite  salutazioni  ec.  per 
parte  della  nostra  Signoria ,  gli  pregherete  iostantissima- 
mente ,  che  piaccia  loro  dare  opera  con  effètto  che  i  detti 
nostri  mercatanti  sieno  sodisfatti  de' detti  fiorini  secento , 
come  è  ragionevole. 

Non  ometterete  ancora  di  raoeomandare  al  Santo  Padre 
messer  Piero  de'  Ricci  vescovo  d'Arezzo. 


il  pericolo.  E  il  firatello  Marsilio  che  comandava  sotto  di  lai,  per 
r  infermità  incominciata  prima  e  per  11  nuovo  dolore ,  lo  seguì  poco 
appresso  nel  sepolcro.  —  V.  Glo.  Vili.  lib.  XI ,  Leonar.  Aret.  lib.  VI  > 
Ammir.  lib.  Vili.  —  Questa  Illustre  fi^lglia ,  piti  conosciuta  negli 
ultimi  tempi  sotto  il  titolo  di  Marchesi  di  Sansecondo ,  sappìanko 
dal  Litta  essersi  estinta  nel  4815. 

(4)  Cioè  Noferi  (Onofrio)  di  Palla  Strozzi  uno  degli  amba- 
sciatori ,come  notai  in  principio  ;  personaggio  di  grande  autorità , 
seduto  Gonfaloniere  nel  4396 ,  e  uno  de'Dieci  di  Balìa  nel  4403* 


Digitized  by  CjOOQIC 


251 

E  perchè  il  veseo? o  di  Grosseto ,  che  è  de'  MalaYoltì 
da  Siena ,  è  fuori  di  casa  soa ,  e  perchè  è  amico  singolare 
della  nostra  Gomanità ,  Yogliamo  che  ancora  lai  raccoman- 
diate aHa  Sua  Beatitadine. 

Ma  singularmente  e  con  efficacie  parole  raccomàndere- 
tegli  messer  l'Abate  dì  Valembrosa  (!},  el  quale  sapete  quanto 
caldamente  merita  d'esser  raccomandato,  e  si  per  la  soa 
virtù  e  si  per  la  sua  nazione  la  quale  sapete  quale  è ,  sic- 
ché degnamente  debba  essere  raccomandato. 

Fra  l'altre  raccomandigie  che  a  fare  a?ete,  e  dove 
vogliamo  che  abbiate  bene  rocchio,  e  che  instantissima- 
mente  e  tanto  caldamente  quanto  possibile  v'è,si  è  che  rac- 
comandiate messer  JJonardo  piovano  di  Montecatino ,  e  Sa- 
lutato, Ggliuoli  che  furono  della  buona  memoria  di  messer 
Coluccio ,  pelle  adrieto  nostro  Cancelliere  (2).  Sapete  quanta 
affezione  ha  tutto  questo  popolo  alla  memoria  del  detto  mes- 

(4)  Abate  generale  di  Valembrosa  era  a  quel  tempo  Bernardo 
Gianagliazzi  fiorentino.  Probabilmente  qui  si  parla  di  lui. 

(2)  Coluccio  Salutati ,  insigne  scrittore ,  cancelliere  della  re- 
pubblica fiorentina,  fu  padre  di  dieci  figli  ;  così  abbiamo  dall'abate 
Mebus  nella  prefazione  all'Epìstole  di  Coluccio,  da  lui  pubblicate 
in  Firenze  nel  4744  :  e  d'otto  di  essi  sappiamo  dal  medesimo  autore 
anche  inomi;  che  sono  Bonifazio,  Antonio,  Enrico,  Salutato, 
Andrea ,  Pietro ,  Filippo  e  Benedetto  ;  ai  quali ,  per  V  irrecusabile 
testimonianza  del  presente  documento,  conviene  aggiungere  Leo- 
nardo. Ma  non  ò  da  confondere  questo  Leonardo,  figlio  di  messer 
Coluccio ,  con  quel  Leonardo  Salutali  che ,  alla  metà  del  seco- 
lo XV ,  tenne  il  vescovado  di  Fiesole ,  ed  è  sepolto  in  quella  Cat- 
tedrale. Due  femiglie  dei  Salutati,  fra  loro  distinte  benché  avesser 
comune  l'origine  ,  erano  a  quel  tempi  in  Valdinievole.  I  Salutati 
di  Pescla,  e  i  Salutati  di  Stignano,  piccol  castello  a  poche  miglia 
da  quella  città.  Messer  Coluccio  fu  di  questi  ultimi ,  come   ne  fa 
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ser  Colacelo  per  le  sae  Uodabili  virtà ,  e  perchè  safMie  quanto 
onorò  qoeeU  nostre  ciUà  ;  isleedendovi  io  queste  qeente  v'è 

fede,  nella  vita  di  lui ,  Filippo  Villani  {*).  Laddove  I^eonardo  ve- 
scovo di  Fiesole ,  tutte  le  menunrie  confermaDO  cfa^  fu  dei  Salutati 
di  Pescia.  E  il  padre  suo  fu  Francesco  di  Lupero  di  cui  fa  men- 
zione lo  stesso  Colucclo  in  una  lettera  scritta ,  mi  pare ,  al  Pog- 
gio ;  la  quale  si  trova  fra  quelle  che  diede  fuori  Giuseppe  Rigacci 
in  concorrenza  all'ediz.  del  Mehus  (voi.  I}.  Di  un  Leonardo  Salu- 
tati figlio  di  Coluccio  e  piovano  di  Montecatini  non  si  trova  ri- 
cordo negli  scrittori ,  in  quegli  almeno  che  ho  potuto  avere  alle 
mani.  Ma  quanto  è  all'altro  dei  figli  del  nostro  celebre  Cancelliere, 
che  qui  veggiamo  sì  caldamente  raccomandati  dalla  pubblica  rico- 
noscenza, così  ne  scrive,  fra  gli  altri,  il  can.  Salvino  Salvini  nel 
Catalogo  dei  canonici  fiorentini  a  e.  3S.  —Salutato  del  ceM>r$  m- 
gretario  e  poeta  laureato  Coluccio  di  Pietro ,  PUwmo  di  S.  Maria 
dt  Figline  e  di  S.  Martino  a  Bro9»i ,  ConoiMeo  di  Bologna ,  CSmo- 
nico  e  Proposto  di  Fiesole  :  e^  per  renuniia  del  segretario  Leonardo 
Bruni,  Vicario  Generale  di  Fiesole  e  di  Firenze,  >{<  U22.  Nella  teo- 
logia  versatissimo. 

A  proposito  de' figli  di  Coluccio ,  non  sarà  qui  inutile  un'  os- 
servazione. Narra  Monsignor  Borghini ,  nel  Discorso  sopra  la  mo- 
neta fiorentina,  come  airoccasione  d'una  giostra  fatta  in  Firenze 
nel  4467 1  vi  fu  un  nostro  cittadino  che  spese  un  tesoro.  E  fu  que- 
sti Benedetto  Salutati  nipote  di  messer  Coluccio Basta  dire 

che  nella  sopravveste ,  testiera  ed  altri  paramenti  di  due  cavalli , 
mise  470  libbre  di  fino  argento,  che  volle  sottilmente  lavorato  per 
mano  d'Antonio  del  Pollainolo.  E  ne' ricami  de* detti  paramenti, 
nella  soprawesta  sua  e  nelle  cioppette  de' sergenti  mise   intomo 

(*)  Il  Pi^otti  in  uno  dei  Sag^i  che  ranno  nniti  alla  Storia  della 
Toscana ,  in  qneDo  cioè  del  Rinascimento  delle  scienze  e  delle  lettere , 
scrive  elle  Cohieeio  nacque  a  Stignano  in  Val  d*  Elsa  ;  scambiando,  a  qneì 
che  pare,  il  castello  di  Stignano  non  molto  distante  da  Pescia ,  con  SU' 
fliano  pioeol  paaietto  ne' contorni  di  CasteMorenkìiio. 
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possibile  y  però  ehe  è  materia  di  che  largamente  petele  par- 
lare. E  ehe  la  Saa  Santità  degni,  nelle  cose  le  qoali  pe' delti 
figlinoli  di  messer  Celoecio  si  procnrasaeno  »  avergli  favore- 
volmente raccomandati,  però  che  promovendogli  ad  alcuna 
cosa  sarebbe  consolazione  non  piccola  a  tutto  qnesto  popolo. 

Sopra  tutto  fate  che  istretlissimamenle  raccomandiate 
alla  Sua  Beatitudine  Tuniversità  de'nostri  mercatanti ,  e  tutti 
i  Fiorentini  ehe  sono  in  corte,  e  ohe  in  tutti  e' casi  oceor* 
renti  si  degni  averli  raccomandali  come  suoi  fedeli  servidori. 

E  perché,  come  voi  sapete,  la  nostra  Cemmenità 
de'  avere  da'  Perugini  fiorini  quattordici milasettecentonndici 
a  loro  prestati  in  denari  contanti  pe'Ioro  bisogni;  e' quali, 
posto  ehe  molte  volte  gli  abbiamo  fatto  loro  chiedere ,  nien- 
tedimeno non  gli  abbiamo  potuti  riavere,  e  che  per  le  guerre 
noi  n'aUiiame  grande  bisogno  ;  e  che  considerato  ch'e'  Pe- 
rugini sono  sottoposti  alla  Chiesa ,  al  Santo  Padre  suppliche- 
rete che  si  degni  di  fare  ordinare  si  ed  in  tal  modo,  che 
noi  riabbiamo  quello  che  tanto  giustamente  dobbiamo  avere. 
Questa  commissione  vi  facciamo,  perchè  il  Santo  Padre  ci 
richiese  per  sue  lettere  che  noi  facessimo  rivocare  la  proi- 
bizione che  è  stata  fitta  per  gli  Ufficiali  nostri  della  carne , 
che  pesce  non  ci  possa  venire  dal  Lago  sotto  grave  pene, 
a'quali  i  detti  fiorini  qoattordieimilasettecentonndici  sono 

a  30  libbre  di  perle ,  la  più  parte  del  maggior  pregio.  A  questo 
pas^  del  BorghlDi,  sotto  il  nome  di  Benedetto  Salutati ,  il  Manni 
fo  una  nota ,  e  dice  che  di  lui ,  cioè  di  Benedetto  Salutati ,  parla 
il  conte  llazzucchelli  nelle  note  alla  Viu  di  Goluccio  ,  scritta  da 
Filippo  Villani.  Ma  il  conte  llazzucchelli  parla  in  quel  luogo ,  sulla 
fede  del  Mehus ,  di  quel  Benedetto  figlio  ,  e  non  nipote  di  Coluccio, 
che  ho  nominato  di  sopra  ;  e  lo  qualifica  semplicemente  come  poeta 
volgare  ,  di  cui  si  conserva  un  Sonetto  in  un  Codice  della  librerìa 
Magliabechi. 
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siati  assegnati;  e  che  se  e'  PerogìDÌ  avessÌDO  a  fare  niente, 
che  egli  ne  fosse  avìsato  e  provederebbivi;  e  noi  per  nostre 
lettere  gli  rispondemmo  :  so  che  vogliamo  che  ancora  a  bocca 
ne  parliate  alla  Soa  Sentile. 

E  perchè  frate  Giovanni  Dominici  dell'ordine  di  Santo 
Domenico  y  il  qoale  è  in  Corte,  è  stato  eletto  imbasciadore 
insieme  con  voi  ;  e  nelle  lettere  della  credeniia ,  le  quali 
con  voi  portate ,  si  comprende  ancora  el  ditto  frale  Gio- 
vanni, fate  che  come  sarete  a  Roma  insieme  con  lai  tetta 
la  presente  nostra  commissione  conferiate  ;  e  poi  con  esso 
lai  esporrete  nostra  imbasciata  ,  secondo  vostra  commissioBe. 

Dipoi  che  la  presente  commissione  fa  fatta,  mossi  per 
certe  lettere  venate  da  Roma  ddiberammo  insieme  co'  no- 
stri Collegi ,  che  quando  giadicherete  si  convenga,  e  a  quello 
tempo  e  luogo  che  più  alile  vi  parrà ,  con  le  più  oneste  e 
pradenti  parole  che  saprete ,  e  al  Santo  Padre  e  al  Collegio 
de'Cardinali  offerete,  che  cognoscendosi  per  la  Santità  Sua 
essere  olile  all'unità  della  Chiesa  che  questa  soa  città  fosse 
foogo  atto  e  comune,  dove  qoesla  santa  riconciliazione  della 
Chiesa  si  dovessi  fare ,  che  noi  per  acconcio  del  fatto  e 
per  piacere  a  Dio ,  e  perchè  ce  Io  riputeremmo  a  onore,  libe- 
ramente proferiamo  la  nostra  città  ;  e  che  il  nostro  popolo  è 
tanto  desideroso  di  questa  unità  e  pace  cristiana ,  che  ninna 
cosa  potrebbe  a  esso  essere  piò  grata  né  di  maggiore  con- 
solazione ,  che  vedere  tanto  e  sì  fatto  bene  trattarsi  e  conclu- 
dere in  questa  città  :  procedendo  intorno  a  questa  parte  si 
cautamente  che  niuna  materia  di  prender  sospetto  si  possa  ' 
pigliare  per  questa  offerta,  né  eziandio  ninna  suspizione 
che  alcuna  utilità  dì  pecunia  o  altro  commodo  a  questo 
c'induca,  ma  solo  il  bene  della  nostra  madre  Ecclesia,  ed 
eziandio  l'onore  e  la  gloria  che  di  questo  ne  conseguiteremmo. 
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E  in  caso  feggiale  che  la  materia  si  disponga  a  volere  pi- 
gliare qoeato  luogo ,  allora  e  in  questo  caso  proferite  di  sieo- 
rare  il  loogo  per  forma  saflBeiente. 

Oltraciò ,  per  dare  materia  a  chi  s'è  afbUeato  ne' no- 
stri favori  di  volere  seguire  ne' casi  occorrenti ,  e  perchè  noi 
mostriamo  di  cognoscere  e' nostri  benefattori  e  mai  non 
dimenticare  e'beneicj  ricevati ,  fate  che  voi,  afléttoesissima- 
mente  e  oon  pia  efficace  parlare  che  saprete,  ringraziate 
il  Cardinale  di  Ravenna  (l),  el  qoaleera  nipote  di  papa  Inno- 
cenzio,  e  similmente  messer  Lionardo  da  Sermona  camar* 
Ungo  del  Papa ,  delle  operazioni  per  loro  fatte  in  ovviare  ohe 
Paolo  Orsini  e  certe  altre  brigate  non  passassino  in  sussidio 
de' Pisani;  istendendovì  in  ciò  per  forma  e  modo,  che  mo- 
striate le  loro  opere  a  noi  essere  state  accette  e  tenerle  a 
mente. 

(  Arch.  ceolr.  di  Stato.   Registro   di  Legazioni  e  Com- 

missarìe  de'  Signori ,  d.^  4  a  e.  8  lerg.  e  seg.  J 


VI. 

Protri  lohanni  Domtntct  ordinis  Praediealorum. 

Venerabile  in  Cristo  padre.   Per  relazioni   de' nostri 
Ambasciadori ,  e' quali  nuovamente  sono  nanti  al  Santo  Pa- 


(4)  Questi  è  Giovanni  Migliorali  da  Sulmona  che  fu  fatto  ar- 
civescovo di  Ravenna  da  papa  Bonifazio  IX  nel  4400 ,  e  cinque 
anni  appresso  da  Innocenzio  VII  suo  zio  (  detto  in  minor  fortuna 
Cosimo  0  Cosmato  dei  Migliorati  )  fu  promosso  alla  dignità  cardi- 
nalizia ,  ritenendo  ramministrazione  perpetua  della  summentovata 
Metropolitana. 
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dre,  abbiano  inloao  quante  iaodabiU  e  boane  a^eratiooi  per 
vei  sono  alale  falle  in  questa  santa  inalerta  deHa  anitè  la 
qaale  si  cerca ,  e  qoaoto  intonid  a  eie  a? eie  giovato ,  e  la 
vostra  in  ciò  boona  affeiione  e  lérvetttissiiao  desiderio.  E 
perobè,  cerne  per  altra  nostra  lettera  vi  significammo,  tolta 
questa  Gomaniti  è  tanto  avida  e  disidereaa  deHa  MHà  deHa 
Glùesa  quante  dire  si  poò,  e  perciò  niente  ne  lascereaM  a 
Tare ,  però  mentre  che  aele  costà  per  nostra  parte  vogliaoM» 
cbe  adoperiate  qoanto  per  questa  tanta  operàtìene  giudicate 
essere  di  bisogno  0  in  akono  modo  utile;  avVisande  noi  per 
vostre  lettere  su  alcuna  partioulare  operaikme  tu  bene  dei 
fatto  avessimo  a  seguire.  Oltre  a  ciò ,  perchè  aremèio  eare 
per  molte  ragioni  e  cagioni  (  le  quali ,  perchè  nella  cokn- 
missieue  de*  detti  imbaacìadori  la  quale  pcMlamo  che  le- 
dessi distesamente  especificammo ,  per  brevità  omettiamo  ) 
che  questa  unità  si  venissi  a  trattala  in  questa  nostra  città, 
e  qui  Tona  parte  e  l'altra  s'avessi  a  convenire  (  la  quale  cosa 
ci  riputeremmo  io  grande  gloria  e  singolare  graxia);  però 
intorno  a  questa  materia  adoperate  tanto  qoanto  colla  usata 
vostra  prodeutia  giudicate  essere  utile  a  ciò  che  si  possa 
venire  ad  effètto  di  quanto  si  dice.  Ed  in  caso  vi  paia  bene 
del  fatto,  a  quello  luogo'e  tempo  e  in  quella  forma  ti  parrà 
utile,  rislrigneretevene  col  Santo  Padre,  parlando  quello  gin- 
dicale  che  getti  frutto.  Non  bisogna  al  savio  troppo  dire  : 
voi  siete  in  sQl  fatto,  e  vedete  quauto  e  ohe  operaiioni  que- 
sto fatto  richiede ,  si  che  adoperate  quanto  giudicate  sia  bene 
del  fatto,  ristrignendovi  particolarmente  con  messer  di  Fi- 
rente ,  con  quello  d'Aquileia ,  con  quello  degli  Orsini  e  con 
quello  di  Ravenna;  e' quali,  siamo  bene  informati,  sono 
molto  bene  disposti  secondo  il  nostro  desiderio  e  conformi 
in  questo  alla  nostra  volontà  :  e  osate  loro  consiglio  e  aiuto. 
E  se  vi  pare  a  concio  del  fatto ,  con  quello  savio  modo  che 
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saprete,  a  ciò  disponete  il  nipote  del  Papa  (1);  e  similmente  ne 
conferirete )  giudicando  essere  utile,  con  messer  Leonardo  da 
Sulmona,  el  quale  è  molto  amico  della  nostra  Comunità* 
Voi  vedete  quanto  questo  Tatto  porta,  e  quanta  gloria  e  uti- 
lità può  gittate  alla  nostra  Comunità  vegnendo  noi  ad  ef- 
fetto di  questo  ;  e  però ,  come  sa  la  vostra  prodenzia ,  tanto 
quanto  la  cosa  è  maggiore  tanto  si  de'  con  maggiore  diligen- 
zia  fare.  Noi  assicureremmo  il  campo ,  dirizzandosi  la  cosa 
qua ,  per  modo  sufficente  e  che  le  parti  se  ne  dovrebbono 
ragionevolmente  contentare.  Avvisereteci  se  in  questa  ma- 
teria per  noi  s'avessi  nulla,  per  buona  conclusione  d$l  fatto, 
adoperare.  Con  chi  voi  parlerete  di  questa  materia  proferite 
largamente,  che  noi  ed  abitazioni  e  vituvaglia  daremmo  a 
buona  derrata ,  e  a  questo  provvedereromo  per  tale  modo 
che  se  ne  potrebbono  ben  contentare,  e  a  questo  abbiamo 
modo  da  provvedere  quanto  altra  Comunità  d'Italia  :  sempre 
avendo  voi  l'occhio  di  parlare  per  modo  che  sia  onore  della 
nostra  Signoria,  come  pensiamo  farete. 

Datum  Florentiae  die  viii  Martii  MCCCCVI ,  indizio- 
ne XV. 

P.  S.  Oltre  a  ciò  vogliamo  che  sollecitiate  d'avere  l'as- 
soluzione di   colpa  e  di  pena  per  noi  e  pe'nostri  CoUegj  e 

(4)  Due  nipoti,  dedicali  alla  Chiesa,  aveva  papa  Gregorio  XII  : 
Antonio  Corarìo,  al  quale  dà  molta  lode  S.  Antonino  chiamandolo 
uomo  innocentissimo ,  specchio  dei  religiosi ,  padre  de'  poveri , 
spregiatore  del  secolo  ;  l'altro ,  ma  da  parte  di  donna ,  Gabbriello 
Condolmieri ,  uomo  anch'esso  di  santissima  vita ,  che  fu  poi  as- 
sunto al  sommo  pontificato,  e  prese  il  nome  di  Eugenio  IV.  Non 
eran  essi ,  né  l'uno  né  l'altro ,  del  sacro  Collegio ,  quando  queste 
cose  dettava  il  Comune  di  Firenze.'  Ve  gli  ascrisse  lo  zio  pontefice 
nel  4408 ,  unitamente  al  nostro  Dominici ,  e  a  Iacopino  del  Torso 
protonotario  d'Udine. 

33 
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nostre  doooe  e  per  nostro  Cancelliere  e*  due  suoi  compagni 
e  coadiotori ,  in  articulo  moriU. 

Arcbiv.  centr.  di  Stato.  Carteggio  della  Signoria  ,  Lettere 
missive  I,  N.^  25,  a  carte  U  tergo. 

VII. 

FrcUri  lohanni  Dominici  ordinis  Praediealorum, 

Venerabilis  pater.  Come  voi  potete  sapere»  per  la  grazia 
di  Dio  egli  è  dato  buona  forma  al  cavar  via  qoesto  detestabile 
scisma  per  la  elezione  del  luogo ,  e  dell'altre  cose  che  sono 
seguite  (1);  il  perchè  non  veggiamo  essere  di  bisogno  la  stan- 
zia vostra  costà  per  lo  nostro  Comune.  E  pertanto  vogliamo 
che  subito  come  arete  ricevute  le  presenti ,  se  voi  non  vo- 
lessi restare  costà  a  vostro  piacere ,  voi  torniate  alla  nostra 
presenzia  ;  perocché  abbiamo  diUberato  che  voi  non  abbiate 
più  alcun  salario  dal  di  della  appresentazione  di  queste ,  se 
non  solo  per  lo  cammino  che  avete  a  Tare  nel  tornare. 

Datom  Fiorentiae  die  in  mensis  Mali ,  indizione  XV . 
MCCCCVII. 

(Ivi,  carte  25  tergo). 

(4)  Ciò  riferisce  all'essersi  convenuto  di  radunare  il  Concilio 
in  Savona ,  che  poi  non  segui  ;  come  è  detto  a  suo  luogo  nella 
Prefazione. 
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AVVERTIMENTO. 


Pongo  qui  apiprtao  tre  Indici,  che  mi  è  iembralo  poler 
riuscire  di  qualche  utilità  alP Accademia  della  Crusca  per 
la  nuova  edisùme  del  suo  Vocabolario;  come  pure  a  quanti 
altri  con  bella  gara  si  adoperano  nel  megliorare  ed  accre- 
scere il  tesoro  di  nostra  lingua.  Il  primo  è  Vindice  delle 
voci  ed  esempi  allegati  nella  IV  impressione  sotto  Vabbrc' 
viatura  Tratt.  gov.  fam.»  t  quali  effettivamente  si  riscontrano 
per  entro  all'  operetta  del  Dominici,  cui  riferisce  tale  indi- 
cazione. Dei  numeri  aggiunti  alle  voci,  il  primo  accenna  la 
pagina  del  Testo  Dini  al  quale,  come  al  più  emendato  e 
perfetto  fra  %  due  che  videro  e  tennero  a  spoglio  i  passati 
Accademici,  ho  riportato  tutti  gU  esempi;  vale  a  dire, 
non  quelli  soltanto  (che  non  son  pochi)  i  quali  ancor 
rimanevano  senxa  nota  alcuna  di  pagina,  ma  quelli  aU- 
tresi  la  cui  citazione  col  numero  apposto,  sia  nel  Voca- 
bolario  sia  neUe  Giunte  e  Correzioni,  appellava  alle  carte 
del  MS.  Venturi.  Il  secondo  numero  indica  la  pagina  della 
presente  edizione,  ove  si  trova  il  passo  citato.  Le  iniziali 
(A)  [B]  (N)  [M)  poste  talvolta  in  fine  alla  citazione,  stanno 
a  significare  Alberti,  Bologna,  Napoli,  Manozzi;  secondo 
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a  quale  di  quei  dizionarj  è  dovuta  /*  emendazione  di  akun 
errore,  ove  fosse  incorsa  la  Crusca  nel  definire  o  collocare 
r  esempio.  Perciocché  quei  benesnerili  CompikUori,  non  di 
rado  dal  breve  contesto  soltanto  del  passo  citato,  seppero 
accorgersi  del  mal  fatto,  e  mettervi  riparo.  Nei  quali  casi , 
per  le  correzioni  conformi  al  mio  avviso ,  intendo  riman- 
dare il  lettore  a  quel  dizionario  che  primo  eseguivale;  per- 
chè non  voglio  aver  l'aria  di  farmi  bello  deW altrui  spoglie. 
Dove  poi  trovo ,  o  mi  par  di  trovare,  tuttora  difettose  le 
definizioni  e  i  collocamenti,  mi  faccio  ardito  a  proporvi 
qualche  mutazione.  Ma  quanto  ai  passi  allegati,  non  po- 
tevano al  certo  i  prelodati  Vocabolaristi,  senza  akun  Testo 
alla  mano,  egualmente  avvertire  le  parole  scambiate,  l'esem- 
pio sconciamente  dedotto ,  o  interrotto  e  troncato  a  con- 
trosenso.  Alle  inesattezze  e  agli  errori  che  occorrono  negli 
esempi,  contrappongo  luogo  per  luogo  la  correzione,  senz'al- 
tro dire  se  tutti  i  Testi  concordano;  nel  caso  diverso,  noto 
le  varianti.  Talvolta,  se  le  mende  son  lievi  ma  spesse,  reco 
intero  l'esempio  qual  è  d*uopo  ridwrlo:  talvolta  F esempio 
è  prima  trascritto  come  sta  in  Crusca,  e  quindi  nel  modo 
che  deve  stare  secondo  i  codici;  perchè  cosi  a  colpo  d'oc- 
chio si  veda  vie  meglio  la  necessità  di  correggere. 

È  il  secondo  l'Indice  delle  Voci  e  degli  esempj  che,  sebbe^ 
preceduti  dalla  solita  sigla  Tralt.  gov.  fom.»  alla  presente 
Operetta  non  appartengono;  e  tranne  Orìbandolo  e  Oriscel- 
lo,  non  si  sa  fino  ad  ora  da  qual  altro  trecentista  sten  tolti. 
Riporto  distesamente  gli  esempj ,  perchè  mi  do  a  credere 
che  l'averli  in  tal  modo  tutti  sott' occhio,  tornar  possa  di 
maggior  soddisfazione  ad  ogni  genere  di  lettori,  e  render 
per  avventura  più  agevole  il  discoprimento  della  lor  prò- 
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venienza  a  qualche  dotto  conoscitore  di  manoscritti  deV  au- 
reo secolo. 

Viene  in  ultimo  luogo  lo  Spoglio  del  Testo  a  penna 
dato  per  mia  cura  alle  stampe;  ossia  un  Indice  di  voci 
e  di  maniere  che  in  esso  Testo  ancor  si 'riscontrano, 
non  registrate  nella  IV  impressione:  n^m  ostante  i  200  e  più 
esempi  che  gli  antichi  Accademici  ne  ricavarono.  Unitamente 
alle  voci  e  alle  maniere  di  dire»  o  affatto  nuove  o  di  nuovo 
significato,  con  gli  esempi  che  le  confermano,  propongo  pure 
in  quest* Indice  non  pochi  altri  esempi  da  potersi  aggiun- 
gere ,  0  per  una  ragione  o  per  un*  altra,  edle  voci  ed  ai 
modi  già  registrati.  'Dalla  maggiore  o  minor  grandezza 
delle  maiuscole  di  ciascuna  rubrica,  voglio  awiscUo  il  Let- 
tore  se  si  tratta  di  Voce  nuova ,  di  Significato  nuovo ,  o 
di  semplice  Aggiunta.  E  per  Voci  nuove  intendo  quelle 
che  realmente  maocauo  nella  IV  impressione;  non  quelle 
che  pur  vi  sono,  benché  sotto  forma  piié  o  mmo  diversa, 
e  la  cui  novità  non  in  altro  consiste,  se  non  in  qualche 
antiquata  foggia  di  scriverle,  non  avvertita  o  non  curata 
dai  passati  Compilatori.  Il  numero  apposto  alle  vod  cor- 
risponde alle  pagine  dello  stampato.  Il  che  forse  bastava, 
senza  trascrivere  gli  esempi:  vm  in  un  lavoro,  siccome 
questo,  immaginato  e  condotto  a  special  servigio  deWAcca- 
demia,  ho  voluto  far  cosa  che  tornasse  di  maggior  comodo 
per  gli  onorevoli  miei  Colleghi;  e  piuttosto  abbondare  che 
restare  in  difetto:  oltre  all'essermi,  convien  confessarlo,  la- 
sciato talvolta  sedurre  da  qualche  singolarità  di  concetto  o 
di  forma  nei  passi  citabili.  Solamente  nei  casi  d'aggiunte  e 
d'esempi  poco  importanti,  son  stato  contento  alla  semplice 
indicazione  della  pagina.  Imbaf tendami  in  luoghi  del  Vaca- 
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bolario^  che  mi  «teno  sembrati  men  che  perfetti ,  non  mi 
son  stato  dalC  additarli  e  dal  proporne  la  rettificassione. 
Se  andai  talvolta  errato  ne*miei  giudizj  e  nelle  mie  pro- 
poste ^  come  temo  a  ragione^  mi  rimetto  per  averne  scusa, 
nella  indulgenza  degli  Accademici ,  testimoni  del  mio  buon 
volere. 
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ABUSIONB.  71.  -  U5. 

ACCATTATOR£.  7.  —  U.  in  fine  deltet.  agg.  non  spirando 
ai  wjto  prelato  di  ciò  gli  dia  licenzia.  (  F.^  impreu,) 
ACCINCIGLIATO.  74.  ~  151.  (M). 

ADULATRICE.  S6. 

■mea  nel  Tetto  ■.  non  adidatrice. 

AGLIATA.  Si.  -  50. 

AGORAIO.  93.  —  183. 

AHENDUNI.  1.  -  3. 

ANNOSO.  71.  -  lia. 

APOSTATRICB.  66.  —  134.  Agg,  in  prine.  e  appostatrick. 
Che  apostata ,  eorr.  Verbale  femm,  di  Apostatare  ;  e  in  /in.  dell'  es, 
^ga*  (9^  P^  metaf.) 

Àppò$tatric9  leggono  0  T.  Din!  e  qoel  de'  Tentari. 

APPARBCCHIATRICE.  16.  —  3t.  Rimessione»  eorr.  remissione. 
APPIGIONARE.  91.  —  180.  Dopo  Per  la  quale,  agg.  (pecu^ 
n\a)  {fi  8). 

ARANTE.  56.  —  116.  Iddio  comandò  nel  Testamento  rec- 
chio  :  noni  legherai  la  bocca  del  bue  arante ,  cioè  :  non  mancare 
alla  Tita  di  quello ,  colla  bocca  larora  per  te ,  e  ara  la  terra  del- 
l'anima  tua. 

ARISMETICA.  8.  —  15.  Agg.  atta  rubrica:  e  arishbtrici. 

Il  solo  ood.  D.  he  «rwmr<tca,fH  altri  aritmgtrietk 

ARMAIUOLO.  93.  -  183. 

ARTICOLATAMENTE.  Agg.  e  presio^  qli  aniicM  aktkvlata- 
MBKTB.  39.  ^  59. 

I  oed.  leggono:  Àriieulatamenteé 

ASTINENZA.  Agg.  e  antiguatam.  astii«e?(ua,  e  abstimbriia. 
61.  —  135. 

ATTERRATORE.  Corr.  de  fin.  Verbale  mase.  di  Atterrare.  Che 
atterra^  Colui  che  atterra.  91.  —  180.  CaTaiicri  ec.  prendono  tal 
segno... ,  corr.  La  maggior  parie  de*  caTalieri  mentiscono  con  gli 
effetti ,  però  che  prendono  tal  segno . .  • 
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AUTENTICAMENTE.  83.  -  16«.  Pomi,  iorr.  posta.  (Gimi.  e 
Corr.) 

n  aam.  7S  aggionto  aire*.»  mostra  che  lì  raol  tolto  dal  ood.  Y.f  ma  co») 
f  aeato  eone  gli  altri  oodiei  leggoao  pocM. 

AYVERSATRICE.  in,  —  lOl.  Sii ,  eorr.  sia. 
Con  bggOM  tnui  i  Teati. 

AYYINCHIATO.  80.  -  61.  (Giunt.  e  Corr.) 

Il  ■an,  SO,  todioante  la  pagina  del  eod.  Disi,  oorritponde  egaalnoata  alla 
carta  del  T.  Teatari ,  OTe  m  tfora  1*  ea.  citato  ael  TocalMilariu  ;  il  qoale  eaeapio 
'voolai  inleodere  carato  da  qaeat*  ■Itino  Testo,  anche  per  la  ragione  che  qaesto  solo 
legge  avtinekiata  oame  ha  la  Crosca,  laddoTe  gli  altri  leggono  «ovrnchMie. 

BALIA.  71.  —  U3.  Lft  balia  ec.  fia ,  eorr.  Fa'  la  balia  ec.  sia. 

BASTAIO.  9%,  -    183. 

BENEDITRICE.  i8.  -  100. 

BIADA.  7.  —  13. 

CALIGINOSO.  8.  —  16.  Un ,  eorr,  ano  —  che  non  fa ,  eorr, 
non  fa. 

CALURA.  45.  —  93. 

CAOS.  47.  —  W. 

CAPPUCCIO.  8i.  -  I6i. 

CARATO.  11.  —  ti.  Approssimarsi,  corr.  appressimarsi. 

CARITÀ.  45.  —  05.  Quello  allo  non  è  in  cariti  fondato ,  non 
fi  può  dire  essere  rirtuoso. 

CARTA.  8  XII.  73.  —  146.  In  fin,  dell' es.  ti  Uvi  V  ec. ,  e  si 
ponga  in%>eee  delle  forche. 

CASALINGO.  48,  e  73.  -  100,  e  148.  {B), 

CATELLINO.  70.  —  141.  (Giunt,  e  Corr.) 

CAVALLUCCIO.  74.  -  151.  {A  fi). 

Tiene  T  aatmpio  dalle  Gimife  a  Corraatotu  alla  IT  iaspresa. ,  che  lo 
assegnataao,  naie  a  propoaito,  al  primo  aigaitcato  di  qaesla  vcoe.  L'Alberti  oor^ 
reaac  1* errore,  Ihcendcoe  paragrafo  a  parte.  Va,  secondo  me,  resta  ancora  a  eosen- 
darai  la  diohiarariooe  di  eaao  prioM  aignifiaato:  che  propriamente  c&t&uoccto  non  è 
'sffiomiiro  di  OàTAUo,  come  lo  dicono  la  Crnsoa  e  segnaci  ;  ma  al  BiminmiTo  e 
^«cìlttfeo.  P9gffi»9iito  è  cat&uaocio.  t  poi  da  notare ,  qnanto  all'  esempio ,  che 
enenUiieei  M  legno  si  legge  solamente  nel  ood.  Yentorì ,  di  coi  si  serrirono  i  Com- 
pilatori della  passata  Impressione,  principalmente  per  le  Giunt,  e  Corr.  B  qo#- 
sto  apporre  rarticoto  determinalo,  ore  s'intende  additare  indeterminatamenie  la 
materia  di  che  eooaiste  alcnna  cosa ,  è  modo  asaai  frequente  presso  gli  scrittori  del 
baon  secolo.  Gli  altri  cod.  leggono  di  tegno  ;  conforme  ai  dice  oomanemonte. 

CERCATRICB.  48.  -  99. 

Qoest*  esempio ,  in  boona  coscìenxa,  non  h  da  potami  allegare.  Il  cod.  M. 
ha  ctrcfUori  chiaro  e  lampante  :  e  bisogna  far  cento  che  cosi  leftgaao  anche  gli  altri 
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è  immitat»  w  ttnmriei,  mediaite  m  iei  icrHlo  net  nergine  per  altra  mano  ;  e 
nel  Testo  Dmi  si  Tede  manilesU  la  medesima  oorretione  fatta  posteriormente  sal- 
rantiea  aerittora.  Per  la  questione  grammaticale,  ▼.  not. 

CERVELLINO.  Add.  13,  e  U.  —  37,  e  S8. 

CHBRICATO.  8  I'  &!•  —  IM. 

CILICCIO.  50.  -  104. 

CINCISCHIATO.  -  69. 

—  CmaseMs/f ,  oorr.  m  tineitehimlL  —  Cos)  dieono  le  Gnmte  ;  ma  riportato 
Teaempìo  al  ood.  Dini,  end' era  tolto  in  prinoipio,  eodesta  eorreiione  non  ha  piii 
luogo;  perdoeehè  in  esao  oodioe  ai  legge  appunto,  oome  si  legge  nel  Yocabolario . 
negU  dorali  pam»',  cincitekioti  veetimenti ;  di  che  v.  not.  Ben  è  da  correggersi  in 
riguardo  a  queat*  eaempio  la  detnisione  della  Crosea,  che  dice  aemplioemente 
CineìscAinlD,  add,  da  Cineùehiar»;  onde  a*  intenderebbe ,  Tagliato  moie  e  ditugual- 
menfe,  Trinciato,  TagUwtsato;  e  qui  si  tratta  degli  ornamenti  e  ricereatesse  nel 
vestire,  a  obe  non  bisogna  assneAu«  il  bndullo.  Il  perchè  di  questo  esempio  è  da 
Carsi  un  paragrafo  separato,  oon  qneata  o  simi^iante  deOnitione:  per  Ornato  di  dn- 
ctidU,  Smoriato^  e  mmli.  Ciò  pure  avvertiva,  nel  reoare  qoeafes.,  l'Ab.  ■annui 
aogginngendo  in  parentesi:  qm  pare  che  vaglia  Ornato  di  anoitchi. 

CIRCA.  39.  —  80.  Io  conosco ,  eorr.  io  cognosco  ~  in  itpirito , 
eerr,  in  ispirilo ,  non  dormendo. 

CIVILMENTE.  54.  —  118.  Debbono  Tlrere  ciTìlmente,  e  tanto 
riterba  lor  quanto  basta ,  earr.  debbo  TÌTOre  clrilmente  e  tanto  gli 
riserba  quanto  gli  basta. 

COGITARE,  11.-99.  Alcun  ,  eorr,  alcuno  —  sofficienza,  coir. 
soiDcienzia. 

COMUENDARB.  31.  —  64.  Amor,  eorr.  amore  -  otc,  eorr. 
doTe. 

COMMENDATORE.  i3.  —  48.  Non  udire  parlare  spiritati  o 
indemoniati  ;  né  predicatori  cbe  oercbino  la  gloria  propria ,  o  com- 
mendatori più  de' pagani  che  de' santi. 

COMPETENTEMENTE.  81.  —  63. 

COSTITUZIONE.  47.  —  97.  Agg.  alla  rttbriea  e  constituziotck. 
CowsftViuBome  leggono  i  Testi  D.  e  M. 

DAGA.  7S.  -  146. 

■icorre  in  quatto  eaempio  la  voce  Spadaccia,  invece  deUa  quale  deve  dire 
Spadnetia, 

DARE  IL  TRACOLLO.  ▼.  Tracollo. 

DIFFALCO.  47.  —  98.  Agg.  alla  defin.  §  mfalco.  Senza  dif- 
falco ,  eorr.  sanza  difolco. 

Santa  leggono  tutti  (  cod.:  difalco,  il  D.  e  it  M.;   ma  il  Testo  V.  ha 
ionMa  folto.  K  qui  giova  osservare  cbe  il  Vocabolario  registra  Fatta  (emm.  Y.  A. 
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per  MamemMntQt  Diftif  te.  PMnM^  Ikm  rafitutni,  omm  fooe  ••làea.  mm!» 
Ftko  Mate.,  nello  tletw  «giiiloaco;  aalMitiMidolo  «w  fieilo  twfb,  aMtado  b 
InioBe  dtl  MaMMcriuo  Ttalwi. 

DIFFAMAZIONE.  J^^.  e  DirAMAZiom.  46.  —  97.  So  direbbe 
ana  pnideozia  mondana ,  riagnardassi  la  diftimazione  ne  può  Tenire, 
odio  fra' parenti  ec.  (eotH  tutu  i  cod.y 

DIUCATAMENTE.  56.  -  116. 

n  TtMo  D.  ha  itUtoimnma:  Tolaado  riportar  raaeaspio  al  T.  Te^tori» 
ebe  i  pa«ati  r«apilatorì  àlaroso  a  earla ,  ti  poa§a  55  ioTOoa  di  56. 
DIRIZZATORB.  40,  —  8i. 

DISCORRENTE.  i8.  —  99. 

ÌHKorrentft  dioe  la  Cr.,  C%«  scorre.  LaU  pttn»;  e  3  primo  e«.  ooa  y/i 
umori  agli  occhi  diicorrenti ,  va  bene.  Va  gli  altri  due,  cioè  questo  del  Dominici  e 
0  r  altro  ZiAold.  À$tdr,  ne' quali  è  detto  di  portone  dtscorreiiAi  ài  qua  e  éi  là ,  de- 
TOQo  esser  tratti  fuori  a  parte  eoo  la  detta.  CU  corra  ìniorMo,  Che  va  o/forno ,  Che 
gira,  Lat.  vagoni^  huc  iUue  aberraiu. 

DISCRETAMENTE.  55.  —  113. 

DISCREZIONE.  51.  ~  106. 

DISSIPATORE.  3.  -  6. 

DOGA.  5i.  -  113.  A  doghe,  corr.  doghe. 

Y.  ivi  la  nota  appiè  di  pagina. 
ESERCITATORE.  31.  —  6i.  Àgg.  alla  df/ln.  Colm  che  eserHta; 
e  in  principio  all' et.  Farmi. 

ESTRINSECO.  Sosf.  i.  —  8.  (.Y). 

Dove  la  Cmaca  leflge  datt  C9inn»$co,  il  Testo  D.  ha  ialh  teniucc^y  il  T. 
e  il  ■.  iaOo  arrinaico. 

FARRRICATORE.  Piguratam.  SS.  —  51.  (i?). 

FACIUTÀ.  60.  ~  1S3. 

FANCIULLO.  8  II.  71.  -  143. 

FORSE.  S  11.  86.  —  179. 

FRAGRANZA.  Agg,  e  antiquatam,  pracra^izia.  91.  —  48. 
Ferda ,  eorr.  perdi. 

FRASCOUNA.  79.  E  appreno,  —  115,  e  148.  /{  secondo 
etempio  dice  :  Lasciandoli  guastare  le  frascoline  loro.  Si  corregga  e 
ti  termini,  coti:  Lasciandoli  guastare  le  fratcoUne  loro  teanno, 
acciò  abbino  bisogno  di  rifarle. 

FRENELLO.  $  I*  ^7.  —  137.  Gli  pare,  corr.  le  pare  —  che 
si  chiama  madre  perla,  eorr.  si  chiama  madre  perla;  e  agg.  per 
compiere  il  tentimento ,  come  la  gentil  donna ,  delle  perle  fere  e 
balasci  fini. 
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FRUTTUOSAMENTE.  29.  —  U.  Potenze ,  eorr.  potonzie  - 
che  son  »  eorr,  che  Mno. 

FUGGIMENTO.  65.    -  134. 

FUMAIUOLO,  e  FUMMAIUOLO.  S  11.  i5.  ~  51. 

FUNICOLO.  7.  -  li. 

GAGUOFFO.  iO.  —  123. 

GIACERE.  Soit.  47.  —  97. 

Jaetri  e  non  gi4teer%,  legge  il  Tetto  Dìni ,  come  pore  il  Magliabechiino. 
Se  M  Ttol  riferire  Teiempio  al  Ood.  f.,  che  M>lo  1m  giacerti  pongati  15  in  teca 
di  47. 

GIOCUCCIO.  74.  —  151.  NotriciiiU;  i  Tetti  D,  e  Jlf.  leggono 
invece  nutricanti. 

GIUBBBTTINO.  69.  —  Ut.  F.  $opra  alla  voce  ci5rciscHiATo. 

GOLOSI  A.  Voce  intrusa ,  e  da  rigettare  (  v.  not»  ) 

GONNELLUCCIA.  74.  —  151. 

GRADUALE.  S.  —  16.  Particella ,  eorr.  particola  ;  o  fi  vero 
particola ,  la$eiando  ilare  il  ntim.  7  del  Vocabolario ,  acciò  riferisca 
al  cod.  Venturi,  Il  solo  Magliabechiano  legge  particella.  E  si  le- 
vino dall'esempio  VuUime  parole:  cioè  in  grado  determinato,  h 
quali  non  $ono  dei  Testo;  oppure  si  chiudano  fra  parentesi  in 
carattere  corsivo ,  come  nota  dichiarativa. 

GRANARE.  21.  —  43.  Se  il  granello  del  grano  non  cadesse  in 
terra,  non  morrebbe;  te  non  morisse,  non  nascerebbe  ec.;  non 
crescendo,  non  spigherebbe;  non  spigando,  non  granerebbe;  e 
non  seccherebbe  se  non  granasse. 

Il  ■anoaeritto  Tratvri  doTe  gli  «Uri  Tetti ,  ooflapreao  il  Bed. ,  leggono  »e 
il  ffTMdh  dd  ^fMo,  legge  aanploeaaente  se  Ù  grano. 

GRATUITAMENTE.  26.  -  57. 

GRUGNO  8-  t«-  —  «»' 

Qoeat*M.  dà  la  tooe  Sthi/IUà  ove  tutti  e  due  i  cod.  citati  dalla  Crusca 
leggoao  invece  SeM/Stà.  Il  tolo  cod.  ■.,  non  citato,  ha  $ehi^à, 

GUASTARE,  g  H-  &••  -  il«- 

IMMOSCADARE  $.  24.  -  46. 

IMPACCIATIVO.  25.  —  51. 

Appariaoe  c«vato  dal  cod.  Y.,  che  diUilti  legge  fmiam  impacciatiti  M  caldo 
tpiriiaeh,  come  legge  la  Craaoa:  ma  i  Tetti  D.,  M.  e  Red.,  in  laogo  di  eaido 
kanno  gOMlie,  cIm  noKo  meglio  conviene  al  concetto.  I  chi  consideri  la  particolare 
ortograia  di  eiBO  cod.  T.,  che  pone  aldac€  invece  di  ond^ice,  Invida  per  Im^«.  fol- 
doAile  per  UmdatiU,  e  mota  altra  volta  il  gnudio  in  galdiof  non  troverà  inveritini- 
le  che  abbia  qui  potuto  il  gonfio  tteaio  arrivare  a  trasformarti  Ano  in  caldo. 

IMPALAZZATO.  S8.  -<  175. 
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IMPARENTATO.  31,  e  50.  -  64,  e  lOi.  Dorè  gU  tedetsi  , 
corr,  doTe  veramente  gli  Tedessi. 

Dice  la  Cnuca:  Imparentato.  Add.  da  Imparentare,  Ul.  afl^niiaU  cornmem»; 
e  iHega  per  primo  un  eeenp.  di  Diao  Gompagm,  ove  ti  parta  de^popoUni  graia. 
imparentati  co* grandi:  e  qm  ta  bene.  Vengono  poi  i  doe  et.  del  Dominici.  ne'qaaU 
imparentato  ba  lignifioaBooe  amai  direm.  e  pereiò  non  poaaono  stare  con  qnaOo  del 
Compagni.  Propongo  un  g  sa  qneal*  andare, 

S  Bene  imparentato ,  Molto  imparentato  ^  e  anche  tempUeemente 
imparentalo,  vagliono  Che  ha  buon  parentado.  Che  hamtmeroMa 
parentela.  Lat.  fiorens  propinquii  Cic.»  ampia  eognatione  potente 
E  qni  i  doe  etempj. 

IMPERSEVERANTE.  14.  —  88.  Noe  si  parte ,  eorr.  non  se  ne 
parte  (A), 

IMPROPERIO.  93.  -  69. 

INCACCIATO.  (N  fi). 

È  lenone  abgolare  del  T.  Yentori,  e.  76,  cerUmenle  erraU,  e  l'et.  ta  loltot 
al  qoal  propoailo  t.  not. 

INCHINAZIONE  fi.  9S.  —  189.  Profitto ,  eorr.  profeUo. 

INDISPOSIZIONE  S-  63.  -  198. 

INDIVISIBILE.  3.  ~  7. 

INFAMAZIONE.  3.  -  5. 

INFLUIRE,  i.  —  8. 

INFLUSSO.  4.-8. 

INGANNERELLO.  87.  —  173.  O  più  Unto  quanto ,  si  può  do- 
mandargli •  eorr.  o  più  tanto  quanto  si  può,  domandagli. 

Goal  i  Testi  D.  e  ■.;  solo  il  ▼.  ha  damandnrfh  .  e  può  stare;  ma  la  vii^ 
leggiatnra  è  sempre  sbagSata,  perchè  adottando  qnesU  Tarìanle.  il  domandorgK  non 
lega  tnttaTÌa  col  «  pnò,  ma  dipende  da  nn  vnolm  del  precedente  periodo. 

INGINOCCHIATA.  34.  -  71.  Eeempio  mal  collocato ,  perché 
inginocchiata  vi  $ta  come  add, ,  •  fioti  come  $o$t.  Di  che  v.  not. 

INGIURIUZZA.  87.  —  174.  Esser  pronti»  lutH  i  cod.  homo 
invece  essere  si  pronti. 

IngiMfiuxta,  legge  il  solo  T.  Veniari.  U  D.  ingiuria;  il  MagUaIwchiano  imu- 
nuiaa,  corretto  da  imuria  mediante  nn  vx  aggiunto  sopra  in  carattere  pMi  piccolo, 
ma  che  sembra  della  stessa  mano^ 

INGORDEZZA.  U.  —  51. 

INGORDO.  97.  -  IH. 

INGRASSATRICE.  Agg.  Per  metaf,  9.5.  —  52. 

INORPELLATO.  47.  —  97. 

INRITROSITO.  40.  Cod.  V. 

GK  altri  T.  hanno  irritramva  in  laogo  i' inritroeita;  e  inrect  di  MiridetMf 
leggono  $tri4iva. 
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INTEGRIZIA.  i8.  Cod.  V. 

humrità  leggono  tntii  gli  altri  Tetti.  . 

INTELLETTO.  Add.  65.  —  1  SS.  Le  creatore  fon  libri  de*  mez- 
zani ,  le  qaali ,  contemplate  e  intellette ,  guidano  nella  notizia  del 
sommo.  Corr.  con  aggiunger  Bene. 

INZUCCHERATO  fi.  62.  —  ì%7,  Agg.  in  prine.  Cbl  per  Dio 
domanda ,  se  umilia  ;  —  di  ftioco  d*  amor  difino  »  corr.  di  toco 
dirào* 

IBRADIARE.  9.  —  17. 

lURIDICABIEMTE.  5S.  Cod.  F.—  1  11.  Di  tali  beni,  sono  tatti  qnelli 
possono  luridicamente  domandare,  come  sono  poveri  in  oUima 
necessitlu  Corr,  aggiungendo  in  prine»:  Signori  tool,  o;  e  in 
fine  poni  tm  ec.  E  53.  —  113.  Agg,  in  principio:  Dissi  ancora  es- 
ser tao!  signori  tatti  quelli  ai  quali,  secondo  divina  legge,  se*  obbli- 
gata; come  sono...  Il  T.  Dini  legge  in  ambedue  i  luoghi  giuridica- 
mente. 

LASCIO.  51.  —  107.  D' uno  eh*  avea  ,  eorr,  d*  uno  aveva. 
LINGUACCIUTO.  i8.  -  99. 
LOTOSO.  M.  -  a. 
LUSINGATRICE.  SO.  -  54. 
MADREPERLA.  67.  -  187.  F.  Frbrbllo. 
MAESTRANZA.  99.  -  i8i. 

MANTELLUCCIO.  69.  -  iiO.  Agg.  infine:  turba  di  pareiki  ec. 
saranno  abbandonati. 

MARTIRIO.  80.  —  61.  Esempio  da  porsi  al  $  ni«  meglio  che 
al  primo  eignificato. 

MASSAIO*.  8  I.  Ai.  —  91.  L'es,  è  fuetto:  Come  fldaU  massaia 
alla  salute  e  masserizia  della  casa  quanto  sai  e  puoi.  Corr,  Lascian- 
doti in  tua  libertà  come  fidata  massaia ,  attendi  alla  salute  e  mas- 
serizia della  casa  quanto  sai  e  puoi.  E  forse  è  da  portarsi  al  S  III  ; 
o  meglio  fame ,  come  ha  fatto  Nap. ,  separato  articolo. 

Al  qoftl  propoeito,  nel  Dis.  di  Napoli,  iD*è  aTTeoato  d'imparare  un  lao 
del  pariar  toeoano,  per  me  a(btto  nuova  Arverte  quel  Diiionario  alla  Tooe  Mabbam: 
tn  ToMona  dicem  Capoccia, —  Copocdb  femminino?  e  nel  aignif.  di  Matéoia?  lo  6oren- 
tino  Teodùo  enpoCno.  TÌaeoto  sempre,  o  qnaai  aempre,  fn  Toscana,  non  1*  ho  «dito  mai 
dire;  ben  Pbo  udito  e  Todo  a  totte  Tore  nel  genere  maaeolioo,  per  denotare  Colai 
die  nella  bmiglia  de*  contadini  fii  da  Capo  di  caaa,  e  eome  tale  è  riooooaoiilo  dal 
padrone  per  ^i  affari  della  colonia.  La  JfofMia,  nelle  case  de*  contadini,  è  pinttoetu 
da  dirti  in  certo  modo  la  femmina  del  Capoccia,  ticoooM  quella  che  ha  cura  delle 
faccende  domesticbe;  Ca  il  pane,  fa  da  mangiare,  pensa  al  filato,  al  bucato,  alle  gal- 
line ee.  Capoccia  anche  si  dice  a  quel  latorante  che,  in  in  laroro  a  coi  molti  danno 
opera,  k  posto  ala  lesta  degli  altri  per  goternarll  e  dirìgerli. 


Digitized  by  CjOOQIC 


14 

M£MPOSSENTE.  8«.  -  171. 

Qowta  voce  la  dà  foltafeto  il  Co4.  Dbi,  gli  litri  Ivffgoao  mm  ptaente,  « 
menò  fornente.  DalT  altro  etato  dove  il  Ventari  Im  Vedi,  eoaie  he  le  Craeoe,  gli  eliri 
leggono  fede.  Di  pili  età  nele  1'  eeeapio  reoeto  com*  è,  e  ae  Tiea  goesto  il  eeati- 
meoto. 

Invece  adunque  di:  Vedi  oppresso  il  pupillo  Tederà  o  meni- 
possente  ?  desidera  d' aiotarlo  ;  eorr.  eecondo  la  lezione  del  teHo 
Dini,  a  cui  gli  altri  emuentono ,  tranne  le  accennate  wtHanH:  Tede 
oppresso  il  pupillo,  redora  o  menipossente ?  desidera  d* aiutarlo 
come  può?  sia  libero  cosi  fare. 

MERCATANTESSA.  16.  -  33. 

MEZZANITÀ.  54.  —  Ili. 

MIAGOLAKE.  75.  —  152.  Al  dormire ,  corr,  al  moTÌmento ,  o 
rero  dormire. 

Qeeeto  eeempio  ha  yamutceno;  ma  la  Cresca  non  regiitrara  Gofimre. 
MINISTRATORE.  50.  —  115.  Questi  ministratori  de' sagra- 
menti.  Corr,  Tu  hai  famiglia  la  quale  ti  serve  de*  beni  spirituali  ec. 
Questi  sono  ministratori  de*  sacramenti  ;  come  battesimo  »  messa  , 
confessione  ec. 

MISURA.  11.  —  83.  Si  levi  dal  primo  significalo ,  e  te  ne  fac- 
cia S  Per  metaf, 

MOSTARDA.  24.  —  50. 

MOSTRATRICE.  16.  -  3J. 

NOCCIOLO.  7«.  -  146. 

OCCUPAMENTO.  66.  —  135. 

ORATRICE.  48.  —  100.  Oratrice,  astinente,  di  Dio  beneditrì- 
ce,  gloriosa  Vergine  Maria.  E  altrove:  Piglia  per  tua  guida,  ed 
essa  sia  alla  tua  Tita  specchio .  l' umile  e  studiosa ,  casalinga  e  Ter- 
gognosa ,  operatrice  colle  mani ,  e  oratrice.  Si  faccia  del  yrimo 
esempio  eontinttaiione  e  compifnenio  al  secondo  ,  che  diventa  un 
solo ,  come  dev'  essere  :  potehi  d' un  esempio  solo  la  Crusca  ne  fece 
due.  E  si  tolga ,  s*  intende ,  la  ripetizione  di  oratrice ,  t  V  E 
altrove. 

ORGANIZZATO.  4.  —  8.  Ed  ha  atto  alcuno,  OTTero  é  atto  del 
corpo ,  corr.  e  dA  atto  al  corpo ,  o  Tero  è  atto  del  corpo. 
Coel  tetti  i  Teetì,  eccetto  il  Y.,  ài  qoale  se  n*  è  sUta  la  Cruaca. 

OZIOSAMENTE.  96.  -^  54. 

PADRONAGGIO.  60.  —  122.  Tutti  i  Cod.  leggono  patronaggio. 
Si  levi  V  esempio ,  e  ti  porti  a  Patronaggio  ,  che  manca  :  come  pure 
manca  Patrono. 

PALATO.  16.  -  32. 
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PàRLATRICE.  *«.  -  99. 
PARTIGIANO.  M.  -  i5. 
PARVOLINO.  4.  -  8. 

PASQUERECCIO.  Agg,  alla  defin.  E  parlandoli  ài  conili ,  o 
simili;  Lauto,  Squisito,  Magnifeo.  51.  —  t06. 

PERCHÉ.  8  X.  9».  —  5t. 

PERICOLOSO.  69.  —  IM. 

PERMISSIVAMENTE.  92.  ->  182. 

Va  il  God.  ■.  legge  is  q«mo  Ivogo  jwnMMMMMiHr,  0  eoi^  ha  Io  tlan- 
pato.  F»niiM»pawnwie  paà  tioTani  alla  pag.  49. 

PIANTATCMUS.  3.  —  7.  Corr.  Come  donqne  ìostramento  del 
Tero  pianUtore  ec.»  liiponderò  alle  domMide  tue.  Si  ltv<  dal 
primo  tignilieaio,  portandolo  al  g  Fer  metaf,;  e  é$n'$i.  Salv.  Spin. 
$i  faccia  altro  g  B  per  HmiHi. 

PICCOLELLO.  51.  ~  106.  Sieno  paaqpwrecei,  eorr.  aleno  i  pa> 
sqnerecd. 

PIETÀ.  51.  -  107.  leod,  M.  e  F.  hanno  piata.  (N  e  Jf). 

PIOVIGGINARE  g.  5.  -  9. 

PIZZICO.  57.  —  75.  —  Come  il  grifone ,  corr.  come  grifone. 

PORTATORE,  il.  —  85.  /  eod.  M.  e  V.  hanno  pie  invoce  di 
piedi. 

PRATICHEZZA.  28.  »  56. 

PREMETTERE.  32.  ~  66.  Non  andare  innanzi  »  e  premettere 
la  tua  seniualità  alla  TolonU.  Corr.  Obedisci  e  aegnita  ;  non  an- 
dare innanzi»  e  non  premettere  la  tua  aeosaalità  alla  yolontà  della 
madonna  toa. 

PROFONDO.  So$i.  g.  7.  —  15. 

PROPRIETARIO.  56.  -  116.  Far  difentar,  eorr.  Dire  di- 
irentare.  - 

PRUDENTEMENTE.  2.  —  5.  Prego ,  eorr.  pricga. 

QUATTRINO.  22.  -  4i. 

RADICE,  per  Barba.  45.  -  9i. 

RATTO.  Add.  S  H.  39.  -  80. 

I  priaii  dna  aa.  vamo  al  T«rbo» 
REGOLUZZA.  64.  ~  130. 

Rie AM AMENTO.  54.  Ricamamenti  il  eod.  B.  ;  ma  il  Tetto^ 
F.,  al  quale  richiama  il  num.  53  in  Cr„  Ugge  raccamamenti  ;  e  cosi 
pure  il  Hagliabechiuno. 
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RICAMATURA.  67.  -  1)6. 
RICOLTO.  Soit.  S5.  —  Ili. 

RnfBSSIONE  S'  i^-  —  S>*  Tutu  i  Testi  hanno  remisMone. 
Si  tolga  di  fui,  §  si  porti  a  Remiftione. 

RINNOVELLAZIONB.  66.  —  1S8. 

RINVITARB  S'U*  -  113. 

RISCOTITORB.  Agg.  dopo  la  de/In,:  E  si  usa  cosi  nel  seniitnentn 
proprio ,  come  nel  figurato,  16.  —  SS. 

RITR081RE.  89.  —  80.  Noo  ritrosire,  ma  ralle  a' Tersi.  Nessuno 
de'  Testi  ha  guel  ma  ;  eorr.  Noo  rilrosire ,  valle  a*  Yersi .  lasiiiga- 
la  ,  fii'dò  che  ella  roole;  e  toato  ritornerà. 

ROlfPITORE.  56.  —  117.  Rompitore,  eorr.  rompitori,  —  non 
caranto,  eorr,  non  curanti;  e  agg.  Non  gli  lasciare  morire  di  tè- 
rne ,  né  andare  ignudi;  ma  sia  contenta  sieno  stretti ,  e  avreggansi. 

SALVADANAIO.  Agg.  alla  rubrica:  e  anche  SALTADAiiAti. 
81.  —  163. 

Sàh§damri  legge  il  ood.  f  ^  al  qmle  rimaiida  la  Chiìcb;  e  ooal  para  il 
■.,  ed  è  anche  nelT  uo.  Sob  n  TeaCo  de*  INiit  ha  MtfoodoMi'o,  ma  aeibia  ritoeoalo. 
Ho  deUo  che  la  Gniaea  rimanda  al  Taelo  Tentari  A  a  oagioa  del  ■ui.  77^  eh*  è 
qaelto  dalla  oarta  di  aaio  Teaio  nella  quale  ai  riaeontra  1*  eaeapio;  ri  perchè  nel  Ta- 
ato  BMdeainM)  ai  legge  aemplioeeBeate  o  etutetlinm,  coom  nela  Oroaoa,  dote  gli  ahrì 
ÌBggOQO  0  ctma  o  eoMMìM. 

SANGUINOLENTE.  73.  —  148.  Darld  ebbe  ec. ,  sanguinolenti 
figliuoli.  Corr.  Del  contemplatiTo ,  obediente,  e  benigno  David, 
ebbe  Gemsalem  terreni»  carnali,  rebelli  e  sanguinolenti  figlinoli. 

SARCHIARE,  ti.  —  i3. 

SARTORE.  88.  -  18t. 

SAYISSIIIAÌIENTE.  5t.  —  109.  Disse  saTissimamente ,  eorr, 
saTissimamente  disse.  —  Beati  i  poTeri  ec. ,  corr.  Beati  i  poveri  di 
spirito. 

SCARSEGGIARE  fi.  Si  levi  :  in  signifie,  att.  ;  e  la  spiegatone 
si  riduca  in  guesto  o  simile  modo  :  Andare  a  rilente  con  lo  spende^ 
re ,  Dar  poco ,  Donare  scarsamente.  61.  —  185. 

SCHIFO.  Add.  94.  -  186.  {N  g)- 

La  apiegasione  JfoUa  a  IMieoto^  che  viene  a  dire  Effémmiiutìo ,  Di  geniU 
cùmpUmtmBt  noo  quadra  bene  ali*  esempio.  Va  cormtu  a  nn  di  preaao  ooah  Ih'  ^• 
$io  $ootrekùment§  tqmtito^  Cfca  »  r^ca  a  $chifo  oiftà  eota.  Neirnao  famSiare,  Boccuc- 
cia, Bocca  oceka.  V.  not. 

SCIALACQUO.  58.  -  110. 

SCIUGATOIO.  30.  —  61.  Corra ,  eorr.  corri.  0  meglio,  si  tolga 
quetl'  esempio  eh'  è  tutto  allegorico ,  e  si  sostituisca  guest'  altro,  nel 
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^uah  tciiifatoio  è  maio  in  sen$o  proprio.  39.  ^  UO.  Non  cerche- 
rete pompe  nel  battesimo ,  e  tanti  vellnti  dorati ,  aciagatoj  ,  pezze 
diviiate  ee. 

SCURE ,  e  SCURA.  41.  —  85. 

SEMINATRICE.  Potrebbe  forse  la  defin.  ridursi  eoH:  Femm,  di 
Seminatore,  cosi  nel  senso  proprio  come  nel  metaforico.  26.  —  54. 

SENTENZIOSO.  77.  —  155.  Tnlto  espresso  nel  breve  e  sen- 
tenzioso parlare.  Si  compisca  con  aggiugner  dÌTÌno. 

B  b  defin.  potrebbe  per  arreotara  eorriipooder  meglio  agli  eiempj,  ••  ri 
foiie  detto:  Molto  etfreuito,  Ch»  ha  gran  •eniimmto  #  /érsa. 

SETAIUOLO.  99.  —  189. 
SETTEGGIANTE.  89.  —  178. 
SFORZO.  41.  —  85. 

SGARELLO.  Agg.  alla  rubrica:  e  scaibllo.  13.  -  96.  Sgabello, 
corr.  scabello. 

Seabello  leggono  tutlì  i  Tetti  da  me  Tedotì.  compre»  il  cod.  0.  Ma  questa 
Toce  eoaì  scrìtu,  pih  ooarorroe  all'  origine  laUna«  la  Cr.  non  V  ba  ponto  notala  ;  ar- 
Tognacfaè  aia  tuttora  neH'aso,  coti  dello  «crÌTere  come  del  prooaniiare,  per  il  facile 
•oaffibfo  del  o  coi  g;  e  ae  ne  abbiano  altri  eaerapj,  non  pochi,  d' antiofai  e  di  moderni 
scrittori. 

S1BILARE.93.  -  47. 
SIGNOREGGIARE.  38.  —  79. 

Altro  eaemplo  di  qneata  Tooe,  sempre  bensì  in  senso  meufbrioo,  si  pnò 
etere  a  7S.  —  419. 

SINGULARMENTE.  50.  >-  105.  Singolarmente ,  corr.  singular- 
mente. 

SMALTIRE.  S  I.  40.  -  84. 

SOPRANNATURALE.  75.  —  159.   DaU  la  lingua ,  corr.  data 
lingua. 

SPAI)  ACCI  A.  Si  levi  Ves.,  per  le  ragioni  di  che  nelle  note. 

SPEZIOSITÀ.  39.  —  65. 

SPIGARE.  91.  —  13. 

SPIRATORE.  8.  —  17. 

SPlRITa  8  XIII.  40.  ^  84. 

STADERA.  11.  —  99. 

Poco  avanti  nella  stessa  pagina  è  dette:  Piglia  la  ttadera.  %  fna  gituto. 
Mi  para  eaempio  da  preferìrsi  al  gii  registralo. 

STATUIRE.  IO.  —  90. 

STRACCIO  Per  Vestimento  lacero,  cencioso.  13.  —  97.  Va', 
corr.  cosi  Ya\ 
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STRACCIO.  S  IV.  91.  —   180.    F.  ATTBRRAtORB. 
He  r«r«i  VM  t«iM  a  parto. 

STRANGOSCIARE.  38.  —  74. 

STRUMENTALMENTE.  30.  -  //  M.  Ugge  inttromeDUlnieiile. 

STUDIARE.  §  II.  38.  ~  80. 

SVERNAMENTO.  35.  -  7S. 

TACCOLINO.  5i.  —  Hi.  Non  gli  vestir  di  panno  fin« ,  coir, 
non  gli  Teftire  4i  panni  fini. 

TEMPERAMEfiTO.  g  V-  83.  -  188. 

TEMPESTARE.  $  I^^*  ^-  "  81.  in  questo  aUo ,  eorr.  in  que- 
sti atti  :  e  dopo  diletto  si  faccia  puaio ,  e  M  tolga  il  r$$Umt9. 

TENERIiCCIO.  80.  -  135.  Quella  tenernccia  mente  si  riempie 
del  mondo.  Co«l  e  nulla  più,  la  Crutea;  e  per  eomeguenga  iuUi  gli 
altri  Vocabolari.  Ma  i  Testi  dicono  :  Quella  tenernccia  mente  si 
riempie  del  modo  del  sacrlBcio  Ditto  agli  ùdsi  dii,  e  rlTerenzie 
grandi  ;  udendo  di  loro  hìai  miracoli ,  e  ?ane  trasmutazionL 

Ben  è  ^nro  cbe  aoa  santa  qualoba  iNidanunto  gli  Agcadaiioi  dalla  Qaaru 
laaaaTo  momIo  isTaca  di  moia:  ma  ooatiittooid  l' asampia  BMriu  oofranoaA.  T.  la  oou 
in  propoato. 

TESTORE.  9i.  —  188.  * 

TOCCARE.  Sost.  ii.  —  93. 

TRACOLLO.  U,  —  U,  È  necessario  trar  fuori  quesV  es.  un 
po' meglio.  Si  potrebbe  cominciare  la  citazione  da  Sentiralo*  e 
l'ec,  porlo  dopo  sinistra  ;  togliendo  le  parole  che  vengono  appresso  > 
e  sostituendo  :  ma  per  la  fortena  e  fiolenzia  di  sua  leggterezza  tl< 
rerà  dopo  se  inaliando  quanto  potrà  la  sinistra  bilancia  (Jf). 

Para  che  I  dodi  Cofilatori  dalla  paanU  imptaarioae,  Iona  par  eaer«  qae- 
ft*  eaanpio  aiaai  nalamenia  rioaTato,  «od  lo  apprendaiNro  nel  ano  taro  aeatiamMo, 
Peraioeebè  nel  luogo  ond*  è  loko  «i  tratta  a  longo  di  pési  e  di  bilaaoia,  bencbè  per 
maufora;  a  quèUe  parole,  darà  tneotto  alla  «luifra,  stanno  sicuramente  per  fark 
amiar  giii  la  AAmoa  timstra.  Ma  quei  Talentnoaiini  dee  volle  il  reoavaso  in  luogo 
non  suo;  una  tolta  cioè  a  dau  il  nuooiu),  per  TracoQorr,  Xaciiiar»,  e  nn'  altra  a 
TBAOouo  pet  Codulo»  tUfema;  mentre  atean  pure  un  paragrafo  in  ambedue  i  Iua- 
gbi,  con  Dmf  A  tracollo  alla  Mamaa^  nel  solo  sento  figurato  di  Dar  capone  ad 
alcuaa  rimÀuMiom  in  cosa  dMia. 

TRENTAVECCHIA.  75.  -  151.  Agg.  in  principio  aU'es.  Or 
come  bene  guadagni  e  latori ,  tutto  il  di  tenerli  in  collo  ce. 

VACUARE.  37.  —  77. 

VANITOSO.  51.  —  105.  Invece  che:  Stiano  quanto  si  poò  di- 
lungi  nozze >  conTiti,  usar  con  Tanitose,  si  ponga:  Nozze,  conviti, 
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iitar  con  Tanitose,  osare  dove  son  maschi  ec.,  non  sappi  quella  fe- 
doia  che  di  Gesù  si  fool  Dire  sposa.  ' 

VARIATAMBNTE.  72.  ~  146.  Agg,  aWes.  in  pHnc.  Mostrando 
loro  come  ogni  festa  —  debbono ,  oorr.  debbano;  e  adornar,  corr, 
adornare. 

VASELLO.  Stt.  —  U.  Sf  tolga  via  dal  primo  tignifk.,  e  $e  ne 
faccia  S  Per  metaf,;  e  dopo  Tnole,  agg,  (Iddio), 

VEDOVILE.  Àdd.  51.  -  106. 

VIOTTOLO.  8  90.  -  179. 

UNITORE.  17.  —  35.  Su,  corr.  sia. 

VORAOTÀ.  38.  —  79.  Altre»  corr.  altri. 


INDICE  II. 

ANDARE  A  TAVOLA  APPARECCHIATA.  -  Vanno  spensie- 
ratamente  mattina  e  sera  a  Ufola  apparecchiata. 

DA ,  per  ii  modo  »  A  foggia.  ^  Non  roler  permettere  che  i 
ftocioUi  Testano  mai  da  donna. 

DA  PER  TUTTO.  -  E  perchè  lo  padre  di  famiglia  non  può 
esser  sempre  da  per  tutto,  pertanto  fa  mestiere  ec. 

DASSAIEZZA.  —  Era  donna  di  grande  dassaiezza. 

DIFFICILMENTE.  —  Questa  maniera  di  Ti?ere,  difficilmente  si 
mantiene  lungo  tempo. 

DOGAMENTO.  —  Quanto  di  yendemmia  si  spende  nel  doga- 
mento  delta  botta. 

ERPICARE.  F.  BRFicn. 

ERPICE.  —  Siccome #  riltano-,  prima  di  erpicare  il  campo, 
mette  in  assetto  1*  erpice. 

FERRO.  8  8.  —  In  questo  tempo  si  metta  il  ferro  alta  scarpa 
per  romper  lo  gelo  delle  rughe. 

FONDACHIERE.  —  Se  egli  ?uole  fare  il  fondachiere,  l' orafo  ec. 

FORAINO.  —  Esti  cotali  piati  foraini  perdurano  eternamente. 
E  appresso:  Se  il  figliuolo  forrae  farsi  uomo  foraneo»  e  TiTer  delle 
prebende  del  foro  ec. 

GALLINAIO.  —  NeUa  tìIU  sea  buono  gallinaio,  Tolto  a  tarante. 

GIUNCHETO.  —  Non  per  le  Tie  maestre  ;  ma  per  li  spineti , 
pe*  saleeti ,  e  pe'  giuncheti ,  Togliono  camminare. 
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GONffCLLINO. —  Abbiano  il  gonnettioo  pidito  e  netto. 

GU4DAGNUCCI0.  —  Badano  ad  ogni  rile  guadagnoccio. 

IUBORSAZIONB.  —  Se  tocca  a  te  assistere  alla  imborsazlooft 
de*  magistrati. 

MAGISTRATO.  -  F.  imboesaziorb. 

MUTABILISSIMO.  -  Le  stagioni  che  sono  mutabilissime. 

ONORIFICO.  —  Montano  ad  on  grado  molto  pia  onorifico. 

ORIBANDOLO  —  Siano  cinti  di  nn  modesto  oribaodolo,  con 
esso  le  fibbie  di  ferro ,  e  colle  blndeUe  da  legarlo. 

ORISCELLO.  —  Si  dea  loro  ogni  mattina  on  oriscello  di  pane 
£  appretto:  Ene  piccola,  ma  bnona  caritade,  uno  oriscello  di  pane 
allo  affamato. 

Qoetli  tra  M.«  ohe  b  Cr.  «H^ga  tlla  voci  Oriiamdeto  e  OriàetUo  totto 
l'indicasioM  Tnut.  Gov.  Fam^  ti  aoa  rìtroTaU  tra  ^  spogU  dal  Baii,  ohe  ti  eoa- 
serTMO  nella  Libreria  di  8.  Lown».  E  il  Redi  gfi  nou  oooia  pceri  dal  Trattalo 
del  govenio  della  Famiglia  di  Sandro  di  Pifpoao,  o  di  Lippoufo,  Qiiaat*allro  è  da 
•apeni  a  qneato  propoailo,  fa  già  dichiarato  nella  Prateìeoe. 

PAGABILE.  —  Debito  ooUnto  grande  non  è  mal  pagebUe. 

PERDURARE.  —  T.  foeaino. 

PRUDENZIALE.  -  Quanto  si  accosU  alla  parte  prudenziale. 

SALCETO.^  F.  GICNCBBTO. 

SPINETO.    F.  GIDRCBBTO. 

INDICE    III. 

A 

ABiLB.  —  tu.  Sia  abile  di  premiaHo  quando  tà  bene. 

ABiLHBifTB ,  per  FaeilfMnte  »  ^  51 ,  e  55 ,  e  63. 

ACCOMPAGNATO.  —  141*  Serrerai  per  terza  regoluzza  di  tenerlo 
(il  figliuolo)  bene  accompagnato. 

AccoNciMB.  —  114.  Tutto  qucUo  aranzava  loro  sopra  Pordinale 
spese  e  acconcime  della  chiesa  »  datano  a'  poteri. 

ACCUSABsi ,  per  Confetsarsi.  —  56.  Come  spesso  pecchi,  spesso 
I*  accusa. 

A  DICCI  A  PARI ,  B  A  DICCI  E  PARI.  Posto  awerhiaìm. 
eo'  verbi  Giuocare,  Fare  e  iimtti^  aeeerma  a  un  giuoco  da  famiulU 
in  uso  presso  i  nostri  antichi  ;  forse  lo  stesso  che  Sbriecki  qmnii. 
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o  Pari  9  eaffo  :  di  eh$  v,  Not.  Màlm.  389.  Lat  htdere  por  impaté 
9.  —  147.  Non  Tietar  loro  di  giocare  alle  cappaoelle,  a  dicci  a  pari, 
a  chi  più  falla  o  meglio  corre. 

ADTOCATO.  —  Y.  A.   K.  AVTOCATO. 
AFPABILB.  —  115. 
AFFLITTO.   SoSt.   —  47. 

▲GBifTB.  —  66.  Non  esce  di  bocca  (Ut  malaiizione)  lanza 
daoDO  dell'  ageote  e  paziente. 

AGGHIACCIARE.  Ati.  [Per  metaf.]  -  59.  Sempre  inimica 
delle  soperfloità ,  (che)  perdono  il  tempo  e  aggbiacciono  l'anima. 

▲6GBADIT0.  Add.  da  Aggradire,  —  74.  Non  ti  marariglierai , 
aggradita  serra ,  se  ec. 

MoD  ha  dia  un  tsompio. 

AGNELLINO.  ÌJ$ato  sostantivamente ,  nel  significato  del  $  di 
Agnellino,  add,  —  US.  Ore  bastasse  agnellino  o  (accolino,  se  Tossono 
laroratori  o  pecorai  »  perché  to  abbi  assai  danari  non  gli  testire 
di  panni  fini. 

^  AGO«!fAllTB.  —  51. 

Ha  aa  aolo  aaempio. 
AIUTATO.  Add.  da  Aiutare,  [in  forxa  di  Sost.]  —  US.  Se  non 
tanto  qnanto  è  maggiore  nomerò  d'aiotate. 
ALBiTBo.  Y.  A.  Artdtro.  —  66. 

ALIDEZZA.  Astratto  di  Alido.  Aridezza.  Term.  degli  Asce* 
tiei.  —  191. 

Nella  lettera  di  madonna  Bartolommea  degli  Alberti  ;  duo  tolte. 

ALLAB6ARB.  [Allargare  la  mano;  lo  stesso  che  Afnrire  la  mano; 
Largheggiare,  Usar  liberalità].  —  115. 

ALLEVATO.  Add.  da  Allevare,  —  29,  e  65. 

ALTAMENTE.  Avv.  [Alteramente]  — %7.  Rispondi  altamente» 
e  ditenta  mansoeta  e  mota ,  secondo  il  soo  Tolere. 

ALTARE ,  per  Chiesa ,  Ctdto  divino,  -  115.  Chi  serre  all'al- 
tare ,  iostamente  poò  firere  dell'  altare. 

ALTARUCCIO  ■  ALTARUZZO.  Dim,  di  Altare.  —  146. 
Farai  ono  aitarono  o  doe  in  casa ,  sotto  titolo  àéL  Saltatore. 

ALTO.  Add.  8  IV.  —  119.  Non  le  dare  (alla  figHuola)  di  qoe'di 
Dio,  per  metterla  più  alta  cbe  non  merita  (cioè  in  grado  più  ele- 
vato,  in  condizione  più  nobile). 

ALTO.  Sost,  [in  alto.  Posto  awerbialm.  in  hwgo  alto,  o  Va 
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luogo  alto\.  —  li7.  Ftflenédli  predicare,  tteado  ta  con  la  tua  famiglia 
'  a  ledere  basso ,  quando  in  alto  dicono. 

ALTasTTALB.  g  Similmente,  [Altrettanto'].  —  51.  E  altrettale  dico 
dell*  nota. 

AMATO.  Sott.  —  ICS.  Certo  ò  che  ramante  è  serro  deU' ama- 
to» e  tanto  serro  quanto  ama.  B  appreteo» 

AHBAKiATA.  —  91.  Mon  andare  a  ùre  ambasciate ,  o  altro  che 
sia  centra  il  dolce  Dio. 

n  Toobolario  attte  ioiieiBe  Qud  the  riferite*  ramòmoiatore^  eoa  Qmel 
che  riferiice  qualìmqit*  altro  wumdato.  Non  tunbbe  meglio  qa«tto  teeoodo  siSBifia 
ia  an  I  ■  ptrte?  —  Faro  aoiòateiaia  è  regirtnto  tra  i  modi  di  Fort. 

A  MEZZA  GAMBA.  Posto  owerbialm,  — 144.  Dorma  testilo,  almeno 
d'nna  camiscia  lunga  più  che  a  mezza  gamba. 

AMMBTTBBS.  g  IH.  [iMtigare,  Metter  fti].  —  137.  Saranno 
da' Ticini,  noti  e  compagni,  a  qoesto  ammessL 

AMMQIflBB  ,  AMMUIflBB  e  AMUNIBB.  —  139* 

A  MODO  COME.  Poeto  awerbialm.  Come  le,  Qyaei  come.  — 
160.  Esso  maestro  rispoose:  dimitte  mortìàOi  eepeUre  wunttioM  «voi» 
a  modo  come  dicesse:  quando  Dio  ti  chiama,  del  mortai  padre  non 
ater  cura. 

AMOEB ,  per  Affètto ,  Pontone  qìtahmgue.  —  U.  Se  non  di- 
fendi la  tolontà  da* tristi  amori,  non  ti  asanderà  la  sua  santa  e  sin- 
cera carità. 

ARCOBA.  S  II.  invece  d' Ancorché.  —  129. 

ANDABB ,  per  Camminare,  —  57. 

ANDABI  A*  YBBSI.  —  80. 

ANDARE  DA  UNO;  per  ^ndor  via  da  uno ,  Dipartinen».  —  88. 
Se  per  otto  di  o  quindici  delibera  per  bisogno  andare  da  te,  e  tu 
non  gliel  consenti ,  ha  da  Dio  la  licenzia. 

ANDARE  DINANZI  AD  UNO.  -  Esser  da  più  di  ItH ,  Ei- 
eergH  preferito.  Superarlo.  —  ISl.  Quanto  premio  arebbe  (Giuda) 
da  Dio  riccTuto  1  Non  so  se  Piero  apostolo  andasse  dinanzi  a  lui. 

ANDARE  L'ANIMO.  F.  animo. 

ANDARE  SOTTO  CHECCHESSIA;  detto  di  denoH  e  Umili. 
Perderei,  Dissiparsi  in  checchessia*  —  117.  Ingegnati  quel  di  Dio 
non  tada  sotto  dadi. 

ANGOSCIOSO.  —  101. 

ANIMALE  DOMESTICO.  *  15i. 

ANIMO.  [Andare  V animo.  —  Aver  voglia,  Aver  desiderio , 
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Sentirsi  diipotto  ].  —  98.  Se  l' aoimo  t*  andaiM  d' eséer  porerella,  e 
Tiver  mendioando. 

AiriHUCCiA.  Dim.  di  Ànima.  --  153. 

AifNiCBiLAiB.  8  [Figura$am,  usato  aneh$  in  fona  diati.] 
—  8.  Annichilò  te  medesimo  in  sino  alla  morte. 

ANNOVERARE.  Neutr,  a$s,  —  16.  Usar  ti  contiene  arìsmetri- 
ca ,  e  annorerare. 

ANNUNZI  ANTE.  Che  annunzia,  —  154.  Arai  in  casa  de' prò- 
feti  annnnzianti  i  secreti  dirini. 

APOSTOLO.  [Gli  apostoli,  per  Le  fests  de' santi  Apostoli],  — 
91.  I  di  comandati  dalla  Chiesa  d' udir  messa ,  oome  sono  le  dome< 
niche ,  le  pasque ,  gli  apostoli ,  le  sanie  marie  ec. 

APPARECCHIARE.  S  HI.  [AppareecMarsi^  Appareeehiare  a 
se ,  Appareeehiare  per  servigio  proprio  ].  ~  184.  Ancora  (  si  vo- 
gliono avveszare  i  figliuoli  )  a  serrir  se  stessi ,  e  usar  men  che  si 
può ,  servigio  d*  anelila  o  di  serro  ;  apparecchiandosi  e  sparecchian- 
dosi ,  calzandosi  e  testendosi  ec. 

APPICCARE ,  n.  p.  per  metaf,  —  170.  Mal  può  ben  dire ,  sì 
che  si  ficchi  e  appicchi  nella  mente  di  chi  ode ,  colui  che  dentro 
non  sente  per  effetto  quel  che  colla  lingua  dice. 

APPLICATO.  Nel  signif.  dei  §  M  di  Applicare,  doé  Adattato, 
Apposto  ;  ma  per  mstaf,  —  10. 

Alche  l' M.  virioo  eh'  è  io  Crasca  «  Iw  «n  tignificalo  ooosinulo ,  bendiè  la 
defifl.  dict,  Dtdito  «  chiochtitia, 

APRiaB.  8  XI.  Aprir  le  mani,  [e  anche  Aprir  la  mano.  Lo 
stesso  che  Allargar  la  mano],  —  183.  Ved.  qui  addietro  allargari. 
ARISBiETRICO.  Add.  Y.  A,  ^Hmmafico.  -  %%, 
ARMA,  per  Arm»;  neZ  signif,  del  fi  XFIH,  -  lii. 
ARRA.  Per  meiaf,  —  98 ,  e  105. 

ARTICSLLA.  —  183. 

ASPRETTO.  Diminut,  di  Aspro ,  nel  signif.  del  $  ìlt-  -  "7. 
Insino  non  si  confessa  sieli  asprelta. 

ASSBRTIRB.  —  89. 

ASSIDUO.  Posto  come  aw,  —  Àssiduamsnte,  —  US.  Tutti  quegli, 
usono  assiduo  con  tristi ,  diventano  tristi. 

L*  et.  di  Àiddw  add.,  agm.  OH.  I,  13,  89,  non  pv^  tiare  con  gli  altri. 
ASSBTATO  $•  Per  simiUt.  ~  74.  Assetate  spungia. 

L' et.  di  Guid.  G.  non  bi  a$$€tato  per  timiftt  ,  ma  per  mclaf.  Kè  1*  rilro  Yit. 
Crì$t.  al  lena,  lo  ha  reramente  in  teoso  proprie. 
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ASSOLUMoiiB ,  nel  iignific,  del  g  ii  di^Aisolvere.  —  174.  Non 
Toglio  però  osi  assoluzione  né  con  parole  né  con  atti. 

AfSOLTSIIB.  8  li.  —  37. 

ASTENERE.  [  A  manièra  di  neuir,  »  o$$ia  colla  partieella  prò* 
nominale  toUinleia]*  —  51.  Potresti  astenere  d*  alcuna  cosa  per  con- 
scieniia. 

A  STENTO.  [  Posto  awerhicUm,  eoi  verbo  Morire ,  vale  anche 
Morire  di  tiento,  oeeia  per  mancama  di  nutriiione],  —  161.  Il  quale 
(il  figliuol  prodigo)  sarebbe  morto  a  stento»  se  aTesse  arato  padre 
mortale. 

ASTB AZIONE  g.  —  il.  Sentendo  adunque  te  essere  Tìsitalo  in 
sogni . . . .  o  Tero  per  altre  corporali  Tisioni ,  e  dicendo  più ,  per 
nuore  astrazioni ,  guardati ,  cognosciti. 
Ikm  ka  ohe  1IB  esempio  del  Bedi. 

A  TEMPO.  Posto  awerbialm,  $  II.  Temporalmente ,  A  tempo  de- 
terminato, —  93.  AccordandoTi  insieme  di  castità  perpetua  »  o  pure 
a  tempo.  E  103.  Quauti  sospiri  e  lamenti  fedendolo  da  te  partire  a 
tempo. 

fe  de  taanytin  che  V  es-  Cr.  4  pr.  9 ,  recito  per  primo  a  questo  §  11  dì 
À  fempo,  troTisi  pare  il  §  XL  di  rempo,  eoo  deiloiiione  elqaanto  dÌTwae. 

ATTANAGLIARE.   —  69. 

Il  eeoondo  ee.  di  ÀttanagHato^  Cacale,  9ted,  cuor..  Te  il  vrt». 

ATTITUDINE.  Disposizione  di  natura.  —  18i.  Provredi,  come  detto 
è  »  Impari  qualche  cosa  colla  quale  ,  in  tal  caso ,  debba  aranzar  sua 
Tita  ;  e ,  se  r  attitudine  non  gliel  toglie ,  la  sapienzia  é  il  meglio 
che  sia. 

ATTIVO.  Add.  S  III.  —  Vita  attiva.  —  Si.  Mani  e  braccia  del- 
r  attira  rita  sono  mercatanti ,  artefici  e  laroratorì. 

ATTIVA.  In  forza  di  sost.,  presso  gli  Ascetici,  ha  il  medesimo 
significato,  e  si  contrappone  a  Contemplativa,  —  19.  Se  te  inritassc 
di  scender  del  monte  della  contemplatira,  e  ire  alla  ralle  dell'  attira. 
Nel  Toeebolario,  Fifa  attiva  mance  d'esempio. 

ATTO.  [Atto  della  generazione,  per  L'atto  carnale].  —  138.  Se 
nel  primo  piantare ,  l' atto  della  generazione  è  con  tutta  V  onestà , 
•i  può  (cioè,  che  si  può)  in  tale  concupiscenzia  serrare ...»  credi 
la  pianta  ne  nascerà ,  sarà  buona. 

AUDACE  £.  —  68.  Audace  a  cominciare. 
Ha  aa  solo  esempio  del  Boce,  eoa  audace  di. 

AVANZARE.  [  Att.  Mettere  in  avanzo  »  Acquistare  :  e  in  forma 
di  neutr.  Fare  avanzo].  —  161.  Cbe  giustizia  è  questa  o  che 
equitade,  che  ciò  che  '1  padre  può  afanzare ,  sriscerando  se  ed  altri, 
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serbi  al  suo  figliuolo;  e  il  figliuolo ,  che  noii,paò  goadtgaare  se 
noo  con  quel  del  padre . . . . ,  arauzi  per  se.  E  Ud.  lUfiuteranoo 
mancia  e  doni,  Yedendo  non  «vaniare  a  se. 

I  dae  aUimi  m.  del  (ema,  ood  ooonur  Mmpo,  fone  meritano  $  a  parte. 

AVANZO.  —  97.  ConfermoU  in  ti  guardi  da  offèndere  Iddio  tu  : 
r  araozo  lascia  guidare  a  Ini.  E  128. 

AViRB.  Nome.  —  126.  È  senno  sapere  ben  gittare  1*  aTer  mon- 
dano. 

A  tolobitÀ.  Poito  awwrhialm.  V.  tolonta. 

A  VVENTARSK  [  Procedere ,  Operare  sconsideratamente  ].  —  97. 
Non  t*  avventare ,  non  creder  tosto ,  temi  1*  ipocresia  altrui. 
Questo  iigiiifle. ,  tratto  faori  nell'add.,  maoea  nel  verbo. 

AVVELENARE.  [Per  melaf.]  -  169.  Non  gli  aYTclepate  (i 
figliuoli  )  col  lusingherole  releno  della  pecunia ,  di  tutti  suoi  ama- 
tori traditrice. 

AVVOCATO»  [e  antiquatam,  advocato].  —  180.  Difenditori  col 
verbo  sono  advocati ,  i  quali  mi  sono  sospetti  »  perocché  pseuniae 
obediunt  omnia.* 


B 


BALASCIO.  —    f.17. 

BALLA.  [  Metaforieam.  ]  —  84.  Come  buon  portatore ,  ricevi  i 
pesi  tutti  Iddio  ti  manda ,  e  pazienzia  serva ,  pigliando  con  diletto 
le  divine  balle. 

BALLARE,   g  I.  PcT  mStof.  —   135. 
BALLATRICB.  —  99. 

BAMBoLiivo.  —  140.  Il  bambolino  non  ha  atto  volontario  in  se. 

BARATTARE,  per  Negoziare,  Tra/fleare.  —  33.  Aveva  non 
barattato  né  gittato,  ma  sotterrato  in  luogo  sicuro  e  mondo, 
r  unico  talento  ricevuto. 

BARBUTO.  S  II.  Giovane  fatto.  —  157.  Debbono  (i  figliuoli)  non 
presummere  di  parlare  nella  presenzia  del  padre  e  della  madre , 
essendo  ancora  barbuti. 

BASSO.  Sostantivam. ,  detto  di  persona.  ^  95.  Non  mi  moverò 
se  a*  bassi  la  colpa  non  perdoni  (cioè  a  quelli  che  son  posti  in  bas' 
so  ;  ed  è  parlare  metaforico.) 

BASTARE.  8  IV.  basta.  Modo  di  dire  [ellittico]  per  imporrii 
altrui  silenzio  ,  [  e  altresì  per  dichiarare  che  non  si  vuol  più  cT  al- 
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cuna  tota;  al  qual  fine  anche^ diciamo  :  Non  più],  —  120.  Hanno  te 
torace  gola  iotaziabili,  e  mai  non  dicon  baita. 
8«  ne  può  Moht  fan  mm  9nmi  JNr  tana. 

BATTiTUBA.  —  IM.  Spetac ,  noD  ftirìosa  battitore ,  Anno  loro  il 
baon  prò. 

B ATTIZZATO,  F.  ii.  Jlollessafo.  Utato ioiUmiiuim,  —  Colui  eA« 
ha  rieetmto ,  o  Hf «w  U  baiteHmo.  —  1S9.  Non  ai  alima  4el  battiz- 
zato  neasnn  atto  Tirtooao. 

Aaòhe  Tea,  Mammmt,  ia  Grwet»  ka  BtMmtuo  HpaCoto  pia  volte  taoipra 
ia  fona  di  aoat.  — >  Bauenato,  dieiaaK>  alimi  isTeee  di  FigKoecio.'  par  ei.  II  mìo  battex- 
solo,  per  Quegli  ck*io  ranm  •  batitmma. 

BENE.  Condir,  per  Benché.  —  137.  Non  appetisce  contadina  co- 
rona di  perle»  bene  la  regga  in  lesta  alla  contessa.  ^  US.  E  bene 
David  profeta  parli  a  Dio,  pure  si  distende  alla  creatura  ragionevole. 

bkrbdìcbntb.  —  165.  Tale  benedizione  ricevuta ,  chini  il  capo  ; 
e  levandosi,  baci  la  mano  del  benedicente. 
Ha  an  aolo  aaempio. 

BBNTBNCTo ,  6  BEK  TBRDTo  fi.  Sii ,  o  Sia  il  benvemUo,  Maniera 
di  saluto  e  di  congraMatione  a  eM  arriwi.  —  40.  Dica  che  sia  la 
ben  venuta  (qui  fyuratam).  Si  u$a  anche  iempUeemefUe:  Ben^ 
venuto. 

La  Cmaea  regiatra  ffaMki  modo  a  Farniio  udd,  dm  Vtnirt ,  iMeadaae  §. 
Ma  fona  è  da  tirarti  fiiori  fra  la  altra  vod,  al  ano  loofo  delTalfcbata 

BBRRBTTVCCIA.  —  151. 

BiASTBHiABB.  V,  A,  Bestemmiare.  —  4S.  Non  volere  attenderò 
cbi  sotto  colore  di  lode  biastemia  Dio. 

BisooRO.  $  II.  Per  la  cosa  che  bisogna.  —  Ili.  Il  simile  dico 
di  spender  nella  vita  loro ,  vestiri  e  altri  bisogni. 

BOCCA.  8  II.  Di  buona  bocca,  [  Ifodo  avwrbiale  ;  posto  a  guisa 
d'agghu^o];  dieeti  di  Chi  è  d* assai  pasto,  e  mangia  di  imito. 
[  Lo  stesso  che  abboccato.  ]  —  186.  Si  vuol  ftre  di  buona  bocca  ^ 
si  che  mangi  d'ogni  cosa. 

Non  ha  etanpio. 

B0B8A.  —  199.  Per  qualche  via  tutto  »  o  gran  parte  »  ritorna  iu 
borsa  del  tristo  esecutore. 

BOTTB.  —  3. 

BRACCO.  —  141.  Non  diventa  bracco,  eatellino  oso  al  macello. 

BREVE  e  BRIEVE  avv.  [  S  Breve  breve ,  e  Brieve  brieve ,  eotk 
raddoppiato  ha  fona  di  super lat,]  —  101.  Brieve  brieve  ne  ferivo 
qui  alcuna  cosellina. 

BRICAZVTE  $.  —  150. 
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BKVTo.  Aggiunta  d'animale;  (comi  nelVu.  del  Boce.)  —  152. 
Ne*  bruti  animali  ha  tanta  differenzia  di  voci ,  quante  bisogna  alla 
loro  salute  corporale.  E  169. 

BUGIARDO.  8  Fare  bugiardo ,  vale  Far  rimanere  bugiardo , 
Sbugiardare,  Dare  altrui  una  mentita»  —  t3.  Yoglion  fare  bu- 
giarda la  sonuiui  Verità. 

BUONO.  Sost.  uealo  al  plur, ,  per  La  gente  da  bene.  —  76. 
Domandando  nelle  tentazioni  soccorso  da' santi  del  cielo,  e  buoni 
di  questa  vita. 


CADKNTB.  Che  eade,  —  75.  Neil' altro  ( piede )  tiene  {il  gru)  la 
pietra,  perchè  se  pur  dormisse,  il  desti  la  cadente  pietra  in  sull'altro. 
CADRRB.  $  XIV.  Cader  dalla  memoria.  —  46. 

Ht  an  solo  etempio. 
CALAMAIO.   —  13i. 
CALDRZA.   Caldo.    —    186. 
CAMBIATORI.  —  182. 
CAMICIA.   -^   105. 

CAMPANELLA.  [A  campanella ,  e  A  campanelle.  Posto  avver* 
bialm.,  detto  de*  fori].  ~  6.  Molti  altri  be' fiori  intagliati,  dipinti  e 
fatti  a  campanelle. 

CAMPANUCCIA  b  CAMPANUZZA.  Dim.  e  awilit.  di  Cam- 
pana. —  146.  Sievi  la  campanuzza ,  corrino  a  sonare  tutte  l' oro 
come  sentono  nelle  chiese. 

Il  Voeabolario  spiafa  Campaiuteeia  per  C— ipawillo,  e  per  gU  ewnpj  cW 
reca ,  toma  bene  ì  ma  ael  oomnoe  oso  del  parlale  tra  Camptumetia  e  Caaipanef/o 
v'  è  diflereoia. 

CAifDBLucciA  e  CAHDBLUZZA.  —  146.  Saranno  occupati  in  fare 
griUande  di  fiori . . . . ,  fare  candeluzze ,  accendere  e  spegnere. 
Ha  tra  eaenpj ,  tatti  del  SaoobettL 

cARORizzABB.  [  PcT  semplicem.  Confermare ,  Approvare ,  Auten- 
ticare ]. 

CANONIZZATO,  per  Confermato,  Approvato,  Autenticato. 
~-  89.  Non  darebboosi  tali* consigli  perversi,  contra  la  determina- 
zione d' Agostino  ,  sommo  dottore ,  canonizzata  nel  Decreto. 

De'  dae  eaenpj  in  Craica ,  latti  e  éaa  del  SaccketU ,  il  prìaio  almeno  ra 
•I  varUi. 
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CAPELLATURA,  per  Àeeoneiatyra  de' rnpeìli ,  Biodo  di  te- 
nerli. —  US.  Da  Ire  anni  in  là  non  uppi  cbe  sia  differenzia  tra 
maschio  e  femmina ,  se  non  nel  resUmento  e  capellatnra. 

CAPEZZALE.  Gwmcial»  lungo  qvanV  è  la  ìargheiia  del  UtiOf 
dove  si  pone  il  capo,  [  Dormire  da  un  eapestaìe  -  Dormire  insieme 
dalla  slesta  parte  del  letto;  non  imo  da  capo  e  uno  da  piede].  —  lU. 
Con  sue  sirocehie,  passata  T^tà  d'anni  tre,  non  dorma  in  uno 
letto,  o  da  nn  capeuale. 

CAPITANtB.  Che  capila  ;  nel  signilie.  del  fi  //  di  Capitare. 
—  150.  Oh  quanto  sarebbe  |iù  senno  studiare  con  tutte  le  poten* 
zie  i  Gelinoli  dìTontassono  rirtuosi  che  ricchi  »...  cittadini  dello 
etemo  refuo  felice  e  glorioso ,  che  mondani ,  mal  capitanti  ec. 

Titti  i  Tetti  hMBo  wtal  cofitanti,  ood  stacnto,  anxi  il  T.  Diii  ha  meìe 
capitanti.  Par  aoadlneno  questo  modo  di  dire  poò  anebe  acrìvenì  eoagiettUBeale . 
come  une  tola  perola;  e  Malcapitamte  peò  iTer  luogo  sei  TocahoUrio  ÌMeme  con 
Maidicwnt§,  Malfatto  f  Maicatttimato  e  tante  altre  Tod  di  aiinil  rgnaa,  cbe  aoa  aolai« 
con  speciale  rnbrìca. 

CAPITATO.  Àdd,  da  Capitare.  —  176. 

CAPITOLO.  8  UI,  e  S  IV.  [FAR  CAPITOLO.  ilifcinars<  a  eonsiglio: 
detto  ds' frati ,  canonici  e  simili,  ]  —  156.  SarA  utile  spesso  »  ogni  di 
una  Tolta,  fiire  loro  capitolo  (qui  per  similit.) 

GAPITOLUCCIO  B  GAPITOLUZZO.  Hisn.  di  CapUoh.  nel 
primo  signific.  —  161.  Agevolmente  si  serYerà  questo  capitoluzzo. 
E  170. 

CAPO  A  iviscoNDBBB ,  e  CAPO  N AScoifDRaB.  —  151.  Or  coflie  ben 
guadagni  e  lavori ,  tutto  'I  di  tenergli  in  colla. . .  * ,  con  esai  fare 
a  capo2 nascondere  ec. 

Non  ha  eeempj  al  proprio. 

CAPPANELLA,  CAPPANNELLA  b  CAPANNELLA.  Farr, 
Giuoeare  alle  eappanette,  È  un  giuoco  da  ragazzi^  che  si  fa  con  noccioli 
di  pesca  o  con  noci  :  lo  stesso  che  alle  caselle  e  alle  cappe.  —  147. 
Non  vietar  loro  di  giuoeare  alle  cappanelle.  E  appresso ....  £  174. 
Non  pigliare  ad  impresto  i  noccioli . . . . ,  non  giocare  alle  cappati- 
nelle  a  credenza  (  V.  Noi.  JUalm.  288.; 

CAPPELLUCCIA  b  CAPPELLUZZA.  Dim.  di  Cappella.  - 
446.  Mostrando  loro  come  ogni  festa  debbano  variatamente  adornare 
quella  cappelluzza.  E  147.  Sia  privato  non  entrare  nella  cappelluzza. 

CARNALE.  Add.  Che  proviene  da  carità  di  sangue  ,  Ch'i  per 
affetto  di  congiunto  p  Secondo  la  etsme.  ^  60.  Tiene  il  tuo  nimico 
il  coUclio  ignudo  in  mano  per  darti  morte,  e  tu  penserai  delle  la- 
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grime  carnali  ?  E  1G8.  Con  tanta  prodeozia  eaniAle  sanno  proie- 
Uere  ammali  fatorì,  ohe  fiinno  i  mali  innanzi  al  tempo. 

8  E  per  Lascivo,  Disonèsto,  EccitanU  a  lussuria.  ~  135.  Inse- 
gnando tutti  j  Titnperosi  mali  si  possono  pensare,  nello  studio 
d' Gridio  maggiore,  delle  pistole,  é»  arto  amcNMii»  e  pia  meretri- 
ciosi  suoi  libri  e  carnali  scritture. 

CAIO.  Àdd.  —  175.  Inganna  e  Tende  sua  libertà,  una  delle  più 
care  cose  possegga  l'uomo  nella  presente  rita. 

CILianANTB.   -   ISO. 

CBLBBRARB.  $  III.  —  5S.  Celebro  ogni  di ,  se  gran  fatto  non 
m'impaccia.  £  117,  e  119. 

Ha  doe  «■. ,  ambidiie  del  MaetCnNio,  nao  de*qaili  langhiMino. 

CBNA.  [  FARB  CB!f  A.  CoMoitars  a  cma ,  invitar  gonio  a  cena  ]. 
—  118.  Quando  fai  desinare  o  cena,  non  iuTitare  ricchi  parenti. 

CENTESIMA.  Sost.'( corno  Decima,   Vigesima  oc)  —   iti. 

F.  0DIMQVA6BSIIIA. 

CBBIMONIA.  »  111. 

CERTO.  Adi.  i  BBNDBB8I  CBBTO.  Accertarsi.  <—  152.  Credo , 
e  per  esperienzia  mi  rendo  come  certo ,  ne*  bruti  anioaali  ha  tanta 
differenzia  di  Toci ,  quante  ec. 

CESSANTE.  Che  cessa.  —  M.  Si  loda  cogli  Angeli ,  non  ces- 
santi di  cantare  ad  una  Toce:  Sanctus,  sanctus  oc.  E  154. 
■•noa  questo  aignifio.;  dw  pare  è  il  proprio. 

CHE.  Sost.  [  Euorvi  di  che ,  riferendo  ad  alcun  verbo ,  vaio  : 
Esservi  ragiono  o  bisogno  di  far  ra%iono  indicata  da  osso  verbo; 
tna  si  usa  por  lo  piik  negativamente],  —  174.  Hanno  bisogno  d'u- 
sarsi non  spendere  quando  non  ci  ha  di  che. 

CHB ,  per  Quanto ,  o  Quale.  —  t7.  Vedrai  che  mutar  dì  vitande 
spiriluali ,  dal  ricco  conritatore. 

Ha  doe  ioli  et. ,  talli  e  dae  del  Boecaedo. 

CHBBKATo.  $  H*  Cloro.  —  115.  Giudlca  men  che  puoi  il  chericato. 

CHERICO.  [Farsi  chorico.  —  Entrar  negli  ordini  sacri.  Indirti- 
tarsi  al  sacerdozio],  —  118.  Debbo  ciascuno,  innanzi  si  faccia  cho- 
rico, pensare  se  potrà  Tirerò  sanza  tender  Cristo;  e  se  non  può, 
faccia  altra  arte. 

CHiAHANTB.  »  SO.  Il  Chiamar  dirìno  é  a  festa  e  tranquillità  del 
chiamato;  il  quale,  Aior  del  chiamante,  non  può  tale  riposare  trovare. 
Roo  ha  ohe  an  etenpio. 

CHIAMARE.  Usato  sostantivam.  Chiamata.  —  18.  Tale  nuovo 
chiamare.  E  SO.  Il  chiamar  divino.  ' 
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CBUMATo.  Ih  forza  dU  ioit.  ^  10. 

CIANCU.  —  165. 

ciARCiAEB.  Ili  forza  éU  $o$t  —  13S. 

CIECO.  8  in  prworbio,  —  t.  Se  il  cieco  guida  il  cieco ,  amen- 
duni  caggiODO  nella  fosaa. 

coMANDAiiTB.  Che  oonumda.  —  83.   Una  tniffa  é  comandare 
a*  sabietti  quello  che  non  fa  il  comandante. 
Roo  hi  emipio. 

COMBATTERTI.  —  131. 

COBIBATTITORB.  Verbal,  nuue.  di  Combailere.  Che  combatte, 
Cokd  che  eombalte.  --gEper  Soldato»  180.  É  ona  generazione  qnella 
de*  soldati ,  o  come  fuogU  combattitori ,  troppo  piena  di  tiij. 

coiiiRciAHBiiTO.  —  HI.  Faltì  inganni,  amor  di  rendette,  e 
simili  cominciamenti  tristi. 

GOKPA«N0CCiO  e  G0HPA61IUU0.  —  187. 
COHPABB.  —  140. 

coHraRABB  e  COMPBAEB.  fi  III.  ^  180.  Per  la  quale  (pecunia) 
8*  appigionano  le  parole  >  e  le  quistioni  si  comperano. 

COMPBBATO.  —  158. 

GOKPiAiiTo.  Soit.  —  186.  Giorerà  non  gli  ftre  troppi  compianti 
quando  un  poco  d  infermuzzo. 

Quttio  «■.  ne  dà  la  Grasca ,  mi  BeMmo  in  plorile. 
COMPIITTAMBirTB.  —  155. 

Ha  esempi  del  solo  Boooteoio, 

coMtNB.  Sosl.  —  183.  Non  solo  facendo  cosi  gli  nutricherai  al 
comune,  ma  a  lor  medesimi. 

coMViiB.  Àdd.  S  ^  comtma.  Poito  awerbialm.  In  eomime,  —  Vi- 
vere a  comune.  Far  vita  comune.  —  163. 

COMUNITÀ.  Astratto  di  comune.  —  187.  ComuniU  de*  suoi  fii 
rimaner  contenta  l' umana  gente  al  quia. 

coifcoEDABB.  Att.  Accordare,  Metter  d'accordo.  —  5i.  Quando 
lodi  Iddio ,  orando  o  cantando  >  concorda  la  mente  con  la  Toce , 
quanto  puoi. 

Dice  la  Cmaoi  :  5*«m  oltrt  ài  mgni/te.  att. ,  anche  nel  mmIt.  e  imI  nemtr, 
pa$».  Biaogna  rÌToltar  la  fraae,  perchè  iafatU  il  laeiio  che  •*  oai  è  nel  signific.  attiro  ; 
come  mostrano  anche  gli  esempj. 

COIIGORDBVOLB.  —  55. 

CONCORRENTIì:.  -  no.  GuarU  dalle  sessanta  messe. . ..,  le 
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qaali  faecÌDO  lassare  la  messa  della  chiesa  coneorreDte  (cioè ,  t$ 
non  ibaglio ,  alla  qimls  è  uso  th$  tutti  ecnoorrano*  ) 

Anche  Tei.  Da».  Toc.,  menu  io  oonfiuo  oo^U  «Itri,  tembn  meritare  un 
§  a  parte.  Cwuormie  vi  su  per  (kmpetitort. 

coRcuBiiiARio.  —  ISl.  NoD  ricevere  i  sacramenti  da  chi  è  pub- 
blico coDcubioario. 

CONCUPITO.  V.  A.  AdtL  da  Cimeupire.  -  12.  Né  ruggine , 
nò  ladro  può  dlfraodare  i  concopiti  e  sperati  beni.  E  30.  Quesla  é 
il  letto  concupito  nella  presente  tita. 

CONDIZIONE.  Pretensione  ingiusta,  indiscretezza,  Superehie- 
ria»  —  S5.  L'uno  debbo  portare  l'altro;  sapendo  sofTerire  iniu- 
rie  »  condizioni  e  ritrosie.  (  Quasi  come  si  dice  in  modo  basso ,  Leg- 
giaeee. ) 

coRFsssATO.  gì.—  139.  Sia  la  >  e  cosi  il  padre  suo  ,  diroto 
nella  fede ,  confessato  de'  peccati  ec. 
Ha  va  aolo  etempio. 

CONVB880BB  £.  —  154.  Sentirai  nuovi  confessori. 

CONFETTO.  Confettura  ,  Dolci ,  Paste  dolci  ;  detto  in  generale 
Lat.  beltaria,  —  197.  Chi  domanderebbe  miglior  vivando?  dove  si  fst 
pia  san  confetto  f 

Anche  Tea.  Boec,  noe.  41 ,  fS,  ch^è  Ìk  Cr.  al  toma ,  ha  aa  mb  n'Iaganno» 
la  vooa  eomftua  in  qaaaio  aifnificato. 

CONFUSIONE.  Turbamento  detV  animo ,  SmarHmento,  Umilia- 
zione, — •  167..  Meo  ti  gloriare  neHa  vergogna  del  tuo  padre;  peroc- 
ché non  l'è  gloria ,  ma  confusione. 

cORvuaioiiB.  Il  eonfondert  —  dice  la  Cmaca;  e  pone  in  eonfnao  gli  ee.  di  oo»> 
feaione  matofiale  •  di  eonfbaioM  merale.  La  qnal  coaa  a  parer  nuo ,  non  Ta  bene; 
ooatnttoebè  a  Cmifimétr§,  dopo  il  prino  aigniflb;  vi  aia  nn  g  Ptr  mmaf.  Vede  ognuno 
cha  OmfKàomé  «  paura  ÌMiama  miue ,  non  pnò  ataie  in  nn  mano  eoa  Sempra  la 
aon^fuio»  déOe  pmr$om», 

GONGIUNGENTB,  CONGIUGNENTE ,  e  antiquatam.  CO- 
NIUNGENTE*  €he  congiunge,  —  98.  Non  dividere  lesu  unito,  pace 
coninngente  il  mal  divise. 

E  al  Terbo ,  dopo  Comgùmger»^  e  Cmgiugturé ,  li  ponga  :  e  oiKJfMaiam.  ondka 
Commngert, 

CONTEMPLARE.  Sost,  —  73.  In  tanto  si  perde  l' atto  del  di- 
lettoso contemplare. 

CONTEMPLATIVA.  Usato  come  SosL,  per  yita  contemplativa  ; 
ed  è  Term,  degli  Ascetici.  —  19.  Se  te  invitasse  di  scender  del 
monte  della  contemplativa ,  e  ire  alla  valle  dell*  attiva. 

coitTBiiTO.  Sost.  per  Contenuto,  —  45.  È  suo  il  cielo  e  la  ter- 
ra ,  e  tatto  contento  nel  cerchio  loro. 

La  Gr.  lo  mette  per  §  I  a  oommito  t  nel  tigoific.  di  Cmtenttsta^ 
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CONTESSA.  Indefinitam.  per  Genlildonna.  —  137.  Non  appeti- 
sce contadina  corona  di  perle  >  bene  la  tef  ga  in  tetta  alla  conleata, 

coifTiifCo.  Aw.  Continuamente.  —  149.  Non  potrebbe  padre  e 
madre  altro  fere  cbe  continuo  attendere  a'snoi  figtlaoU. 

COIITBADICBNTB.  —    118. 

Ha  lolo  sa  ea^  del  Guicdérdùii. 

CoNTRAFFABB  vvo ,  ImiUtTÌo.  —  li$.  Sieuo  menati  alcuna  tolta 
alla  chiesa ,  e  loro  mostrato  qoel  che  fanno  e*  veri  sacerdoti  »  acciò 
imparino  a  contraflfiirli.  Ma  H  piglia  piik  comunemente  in  mala 
parte ,  per  teekemire  altrui  rifacendone  i  geeti  e  il  parlare, 

CONTRÀFFARB  A  UNO  per  Far  contro  a  uno.  Ingiuriarlo,  — 
148.  Non  si  atrezzi  di  contraffare  al  prossimo  in  detti  o  in  fotti. 

CONTRARIO.  Àdd.  per  Nemico.  —  101.  Sia  vera  romita ,  immola 
al  mondo  quanto  puoi ,  nimica  della  foma  »  contraria  d*  ozio.  E 179. 
È  una  generazione  quella  de*  soldati ....  troppo  piepa  di  riij ,  e 
di  Dio  contraria. 

COITFITATOBB.  ^  S7. 

coivTiTABB.  F.  X.  Banchettare,  Mangiare  insieme.  Convitare. 
—-  53.  Non  so  perchè  riprendere  la  creatura ,  che  una  Tolta  la  set- 
timana vuole  conrirar  coi  suo  sommo  Diletto  (qui  figuraiam.) 

COPIA.  S  I.  [  Aver  copia  d' alcuno  ^  vaie  anche  eemplieemenie , 
Aver  ctgio ,  modo ,  opportunità  di  trovarsi  o  abboccarsi  con  alcuno.] 
—  ISi.  Sia  tu  sollecita  in  ogni  cefo  amunirlo  quando  torna  a  casa, 
e  quando  di  lui  o  di  loro  puoi  ater  copia  (eioé  del  flgUuolio  o 
de' figliuoli.) 

Àoer  eopla  d'urne  pertme,  a  sentir  la  Cnnea,  pare  non  voglia  dir  aliia 
che  Gofiert  wtm  ftnvmt  Bmtromtmntt  :  tm  P  et.  del  DomlaW  Moetra  akkaalana 
come  poò  anche  pigliare  in  nn  aenao  al  tatto  oneeto.  Secondo  hm,  alTartioolo  ooau 
del  Toeaholarìo  sono  da  far^  non  poche  mataBoni  ed  aggiontn.  Qoesta  tooo  Cefie 
ha,  sa  non  sbaglio,  tre  sigmfoanae  principali,  ben  distinte  fra  loro.  1^  Heetsa,  M- 
AeMtenan.  S»  Fmetttà,  Cvmie,  Àgio,  Opporttuitb  a  «MiOt,  «Va  Momars  étt*Lùtim. 
f  BaempUKT^ ,  ossia  Ciò  che  non  $i  fé  di  fropria  tnrannone,  ma  m  riceva  doITori* 
final*.  Il  perchè  ni  pare  ohe  f  unico  articolo  della  Crusca  s' abbia  a  spartire  in  tre  ; 
o  alaeno  in  due,  ponendo  il  S*  signifcato  tra  i  paragrafi  del  t*,  col  qoale  ha  nna 
eerta  analogia.  Lascerei  dnnqne  com*  è  In  Gr.  il  prfano  rigniflcato.  Tirerei  qnindi  Taori , 
o  netterei  in  paragrafo.  Copia  per  Facolift,  Àgio,  Modo  ce.,  aTTalorandolo  con  qne- 
sl'es.  Maoatrwu.  9,  99,  cart.  135.  (atonie  cosa  sono  qtiélh  eh»  udgetm  ta  copie  di 
pioam^  per  fUimomi  ?  —  Coosegnente»ante  àsotr  copia  d*«na  cesa ,  o  di  fare  «nn 
cosa  ;  con  es.  Qimmb.  Oros.  colg.  304.  Cdoro  che  non  ebbero  copia  d*  mcdderm:  •  Boce. 
Deeam,  6,  S44.  ilocndo  copia  di  tedfrc  a$aai  vpeuo  la  tua  donna.  —  B  il  oorrespettÌTo 
JDarc,  Concederà,  Fair  copia  altrui  d*  una  cosa,  o  di  fare  una  con,  §  Il  delle  Cresca  : 
nel  qnsle  potrebbero  anche  ciursi  JfarMan.  Op.  9 ,  8M.  ìik  m  dcfls  copia  o(  mtntco 
di  ocmire  a  giornata:  e  Serd,  Star.  Gcn.  Ì6S  FarsMeno  loro  capto  di  ceai*allsre  — 
rei  ilccrs ,  Conctdtre ,  Fare  te.  copia ,  poWandan  di  persona ,  eoi  limaMaie  del  §  I, 
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afflHingtfoio  aldi  m.»  m  pkot ,  ii^ml/.  JEnam.  0,  965.  B  cV  «fla  M  m»  amor  9IÌ  • 
feiM  cofim,  9  Ftmte,  Batd.  PoKd,  Vir^a.  3,  IW.  F««  (  Ventre)  capioM  otte  tf<mii«  nel. 
r  isola  di  Cipro  c*«,  con  far  copia  del  corpo  loro,  faenwro  guadagno.  -^  B  sabilo  dopo 
Aver  copia  d'una  persona,  vale  anche  »empUcem,  ec  ,  com'è  detto  di  «opra  ;  pre- 
mettendo aires.  del  Dominici,  Pomoo.  Speech.  Pomi.  70,  Diede  la  grasia  della  coH" 
iriaone ....  per  non  ocer  copia  di  eon(e»$ore.  —  Beplicberei  finalmente  covu ,  traendo 
fanri  per  tema  il  g  111  della  Cmica  (Copia  per  fiemplore) ,  con  appiesM  il  g  IV. 
ridotto  a  S  I  »  •  eoli  Ta  dicendo  degli  altri,  nocetto  il  g  Vili .  Copie  per  Itchiere , 
ohe  dovrebbe  avor  luogo  tra  le  dipendenae  del  primo  ngnifioato. 

CORICATO.  Add,  da  Coricare,  —  88.  Cosi  da  longi  coricata  fa* 
come  se  oon  vi  fossi. 
Ron  ha  eseoipio. 

COBPO.  S  XXI.  Corpo  di  ragione ,  per  Tutto  il  complesso  delle 

leggi.  Lat.  corpus  iuris,  —  179.  I  quali  (rettori)  non  sanno  altra 

legge  cbe  la  testa  loro,  e  quello  loro  par  insto  è  tatto  corpo  di  ragione. 

Di  qoeito  tìgnifle.  h  Cmsca  non  reca  esempio  ;  e  Corpo  di  ragione  non  è 

notato. 

coRPOBALR.  Add.  Ihl  corpo ,  Appartenente  al  corpo.  Contrario 
di  Spirituale.  —  178. 

coRPOBALHKiiTB.  —  58.  Solo  Tiiomo  cofporalmente  debbe  lo- 
dare Iddio. 

Rea  intendo  perchè  dell' eaempio  Din.  Comp.,  che  ha  toccando  U  Uòro 
corporatfhMnu ,  si  da  fatto  g  a  parte  per  Effeitivamente.  Veglio  potrebbesi  attribuire 
questo  «gnific.  al  corporoimen/f  di  Brunetto  Latini  nell'oi.  recato  al  tema. 

CORREZIONI.  —  156. 

CORTE.  8  Vili.  [Corte  Utigiosa],  —  109.  Nella  coscienzìa  e 
divin  cospetto  tanto  tiene  V  ano  contratto  quanto  l' altro ,  ma  nelle 
•  corti  litigiose  no. 

CORTESE.  8  II.  star  cortese.  —  164.  Stare  ritti  e  cortesi. 

COSTUMATO.  Nelsignific.  del  $  lì  di  Costumare,  Ammaestrato, 
Educato.  —  148.  lacob  e  Esaù  crebbono  in  uno  corpo ,  e  sotto  me- 
desime mani  costomati. 

CREDENZA.  $  X.  A  credcnta.  —  174. 

CUBICULO.  F.  L,  Metaforicam.  —  78.  Entra  nel  cubiculo  se- 
creto della  conscienzia  tua. 

CUBILE.  V.  L.  Covile,  Letto.  —  61.  Se  avessi  presso  al  tuo 
cubile  una  croce  grande. 

CUI.  8  IV.  —  5.  Ti  priego ,  se  vorrai  la  risposta  di  tue  domande 
ad  alcuna  persona  leggere  o  comunicare,  guardi  prudentemente  a  cui. 
CURAITTE.  —  117.  Di  suo  stato  debito  non  curanti. 

Anche  ne*  tre  et.  citati  dilla  Crusca ,  curante  è  aempre  accompagnato  dalla 
negalira.  E  la  Crusca  trae  roori  al  suo  luogo  Noncurante ,  dicendo  che  anche  si  scrire 
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Hon  curMiit.  T«dcMuio  gG  àomànùd  m  di  qm^  àm  «HiooK  mb  m  di  Cme  m 
■olo.  — >  Curane*,  nut  1*  app<Miùooe  dalte  negttìTi,  è  tuttavia  oall*  uo,  Ma  par  lo  pie 
in  «goHleato  dÌTano:  émm>  eurmu  qaal  nadieo  ,  a  eai  apacialnaMa  h  aflUata 
la  cara  d*  on  malaco. 


DA.  Prep»  Si  adopera  a  denotare  io  italo,  il  modo  d^ essere  ,  la 
condizione  d'alcuno,  e  specialmente  Veld;  ed  e^vale  a  Essendo  , 
Quando  uno  è  o  era,  e  simili  :  dicendosi ,  per  $s. ,  da  grande ,  da 
piccolo ,  da  vecchio  ,  da  giovane.  —  187.  Questo  gli  bisogna  più 
fkre  da  grande ,  che  essendo  pargoletto. 

Qaeat'oao  della  prepoa.  ti,  qoaatuuiae  eonaniaiÌDM ,  bob  Tedo  òhe  aia 
notato  Bel  Tooabolario  ;  o  aa  t'  è  por  Botato,  bob  %  ia  nMdo  apeeiale  ad  aapreaw. 
Ho  aTTertito  BeQa  dafla.  eha  rìrerìaoe  apeeialaieote  aU*  età,  a  eoa)  è  difetto;  bm  ai  dioo 
anche  d'altra  ooaa  che  appartenga  allo  alato,  alla  ooodbiooe  d^  peraoBo*  Per  ea. 
un  ricco  di  freaca  dau  potrebbe  eapriBMrsi  coai  :  da  poterò  avevo  bmbo  paaseti. 

DANNARE.  8  I.  Biasimare,  Riprendere.  —  51.  Non  danno  chi 
s'astiene  da  certi  cibi. 

DANNBTOLB.  Biasimevole.  —  119.  Oh  di  buona  mercatanzia  dan* 
nevole  guadagno!  E  li9. 

DARTB.  Che  dd ,  Colui  che  dd.  —  57.  Hanno  riceToto  per  salute 
dell*  anime  de*  danti.  E  appresso, 

DARE  IN  SU  QUALCUNO.  Percuoterlo.  -  157.  Posson  dare  in 
su  loro  (cioè  su' figliuoli)  quando  TOgliono. 

DATO.  Modo  ttwerbicUe,  Posto  che ,  Ammettendo  che.  —  16.  Fa 
(Iddio)  tutte  le  cose  molto  buone . . . ,  dato  alcuna  cosa  paia  im- 
perfetta. 

DiciaBio  anche ,  ove  0  ragionar  lo  richieda ,  Dolo  e  non  concasw. 

DBBILKZ2A.  —  145. 

DEEITO.  [Esser  ne' debiti,  vale  Essere  indebitato ,  aggravato  di 
debiti].  >—  178.  Essere  ne* debiti  è  esser  serro  del  creditore,  e  per- 
dimento di  libertà  diletta. 

DBBBATA.  £  1.  ->  99.  Appar€Ocliiati  a  quéste  derrate»  di  questi 
frutti  aspetta. 

DERRATA,  g  H.  [Per  metaf.]  —  55.  Se  dai  limosina,  gua- 
dagni tante  derrate  di  paradiso  quanti  danari  dal. 

DESIDERARE.  Figuratam.  Meritare ,  Convenire ,  Devere.  — 
13i.  Ogni  fatica  desidera  essere  premiata.  PlelVuso  più  comune  tt 
direbbe  ;  vuol  essere.  V>  Cr.  a  tolbbb  $  IL 
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DisiRAM.  Nome*  fi  Fare  deiinare.  Convitare ,  Invitar  gente  a 
dtiinare.  ^  113. 

DB8PBTT0.  F.  A,  Diipretzaio.  —  85.  A' quali  capitano  tatti  i 
miseri»  rifiatati,  deapetti  al  mondo. 
Ha  un  90lo  esempio. 

DESTO ,  figuratam.  riferito  ai  temi,  ~  60.  Dormendo,  tieni  gli 
orecchi  distesi  e  desti.  E  appret$o  :  Ti  maravigli  adire ,  dormendo 
tenga  gli  orecchi  desti. 

DiCBNTB.  Che  diee.  —  54.  Chi  la  lingua  osa  in  ozio ,  fii  non  solo 
contra  il  sao  comandamento ,  dicente  che  non  si  parli  oziosamente, 
ma  contra  il  naturale  mandato ,  dimostrante  ec. 

DI  COTIDI  B  DI  COTIDIO.  F.  A.  Posto  awerbialm.  Quoti- 
dianamenie  •  Ogni  giorno.  lat.  qvotidie.  —  91.  Contradicendo  tu  vada 
alla  chiesa  di  cotidi,  fa'  la  volonU  saa.  CoH  il  T,  Bini:  il  MagHa- 
beckiano  ha  di  coti;  ma  è  sbaglio  senz'altro  del  copista. 

A  oooferoM  di  qeeilD  mtìoo  iTTerbiale,  troto  l'appreMO  esempio  nel  IHario 
di  Dcmenioo  di  Lnao  Biadaiwiìo,  Testo  a  penna  che  fa  giè  del  Harob.  Tempi,  ora 
lanceaiiano  {pag.  89).  Cam§  •  tfaltf  td  (  offleiali  dell'  abboodansa)  di  wtìdio  faeeotmo 
fare  del  pone  del  comam  cKe  eamoM, 

Nel  nedeMOM  signif.  dittero  gli  antiebi  aadbe  eemplioemenfe  CoHdio.  eon- 
forme  all' «so  di  noetra  liagna,  obe  pone  IndiOereatemente  fuori  e  di  fuori^  lungi  e 
di  Imngit  $ubito  e  di  mMto,  «d/o  e  di  $oUo  ee.  ec.  —  È  cofìdio  d*  origine  latina,  ansi 
è  Toeabolo  pretto  latino,  fin  da*  tempi  migliori  della  latinità.  Ted.  il  Carìiio  nel  Pnl- 
acèio  Craamiaricof  IctfMMM  «ueter$$  antiqui^  alla  pag.  477.  TroTasi  regbtratoin  tatti 
i  Disionaij  succedati  alla  Crosca,  cominciando  dallo  Zanetti,  con  nn  es.  di  Lotto  di 
8er  Dato,  pisano  {Poei.  prm.  mc.  /.  897),  che  por  vedd  notato  in  una  scheda  fra 
le  pib  antiche  delTarehÌTio  accademico.  —  Nelb  nnova  compilaiione,  giasta  il  me- 
todo adottato,  l'afterbiale  Di  ootidio  co*  soTrallegatì  esampj,  formerà  nn  g  a  ooti- 
MO  aTTcrbio. 

DiLàTABB.  Att.  —  153.  Era  perduto  (il  linguaggio)  e  confuso, 
quando  sotto  Nemrol  i  terreni  dilatayano  la  terra  (cioè ,  ne  diUsta- 
v€M0  l'abitato). 

DILATARE.  Neutr.  pati,  $  Figuratam,  Dilatarti  in  eheeeheuia, 
vaU  Largheggiare  in  far  ehecchetsia,  Darti  a  spendere  in  eheechetia. 
Lo  ttetto  che  Allargarti ,  Dittenderti.,  —  liO.  Non  potendo  tutto 
hanno  gittar  giù  per  la  gola ,  si  dilatano  in  superflui  ediiiij.  F.  in 
Cr.  i  SS  //  «  //'  di  Dittendere. 

Fra  gli  esempi  recali  in  Cr.  al  primo  signific.  di  DUatare,  d  fedo,  o  mi  par 
di  Tederò',  alquanta  conTosiooe.  Credo  che  bisognerà  leTame  dÌTcrsi,  e  distribnirli  per 
sparati  paragrafi. 

DILEGGIARE.  —  81.  Quando  dileggiate  furono  tutte  le  medi- 
cine e  naturali  filosofie ,  per  scrittura  fu  notificato  tutto  il  caso  a 
uno  religioso  (cioè  :  ti  conobbero  vane  e  da  niente ,  e  perciò  furono 
avute  in^ditpregio). 
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DILETTO.  Add.  [ywfo  iostantiwim,]  —  30.  Sentendoti  »e  puoi 
col  Dilelto  cominciare  a  Mglir  la  croce  (qui  in  senfQ  mislieo).  E 151 . 
Goderebbe  V  anima.  In  paradiso,  della  preaenxia  de*  fooi  doki  dilelti. 

DILUNGATO.  Per  meiaf.  —  103.  Tu  vedota ,  te*  più  dilungata 
da  Dio  perdendo  la  intcgriU  della  carne  e  seguendo  molte  tanità , 
non  è  la  Tergine  riserrata  a  Dio. 

DIMERITO,  DEMERITO,  DEMERTO.  —  138.  Dispone  Dio 
glorioso  secondo  la  sua  Tolontà ,  e  nostri  meriti  e  dimeriti.  E  aUrove. 

DiMBSTiCHBzzA.  —  50.  Non  Sarebbe  il  peggio  mutare  spesso  eon- 
ressoro ,  per  non  cadere  in  dimestichezza. 

DIMESTICO.  Domeitieo,  figtrraiam.  AggiutUo  di  Kbro.  Fami- 
liare 9  Utuale.  •—  43.  Come  in  altro  libro  hai  letto  a  te  caro  e  dime- 
stico. —  [E  per  Facile,  Intelligibile,  Aeeomodato  alla  eapaeild  del  Ut-' 
tore  ].  —  15.  Non  solo  i  libri  della  Bibbia ,  i  quali  sono  di  smisurato 
profondo,  ma  oltre  a  questi  abbi  di  quegli  sono  più  dimestichi  Gilti 
per  santi  dottori. 

Parai  ener  qiMffto  il  tigmftcato  del  §  HI  di  DammHeo,  offinl»  d*«o«MS 
per  IVolfoM* ,  ÀUa  marno ,  approprialo  iraslatiraaMAtt  a  Ubfo. 

DIHOSTBAlfTB.  —  18.   E  54. 

DIPIGNERSl ,  DIPINGERSI.  Per  iimilit.  ImbelleUarti.  —  89. 
Porterò  oro ,  ariento ,  gemme  ee.  ;  dipignersi  e  fìirsi  Tana  contro 
la  Tolonte  del  marito ,  o  per  piacere  ad  altri  che  a  suo  marito  >  è 
peccato  graye. 

DiSA? AivzABB.  Scapitare,  —  103.  Ti  pare  arere  disavanzato  ohe 
i  tuoi  figliuoli  non  Toglion  più  giucare»  e  rifloteno  i  beo  terreni? 

DiSAVAHZATO.  Add,  da Dijovofisars. 


nisciPLiHABB  g.  Percuotere  con  disciplina  o  altro,  per  gasOgo.  — 
150.  Spesso  conyengonsi  disciplinare  i  bambolini,  ma  non  aspra- 
mente. 

*  Non  ha  eaempio.  Fona  andare  oaito  a  qiaato  V  9i,  dì  Fr,  Oiwrd,  Prmf. 

tali 


DiscoBRBBB.  Andar  qua  e  Id,  Camminare,  —  104.  Se  la  Tergine 
siede  mangiando ,  tu  mangia  discorrendo.  E  105.  Andare  a  lèsto , 
discorrer  per  la  terra. 

S  /.  Per  metaf,  Trcueorrere,  Incorrere,  —  176.  Le  donne  non 
discorrono  in  Unti  mali  quanto  i  maschi. 

DISCREZIONE  ,  per  Diicemimenio,  Sapienia,  Savio  pMUtio.  — 
70.  Lo  parer  dell'anima,  dotte  della  diacreiione  àe' Padri  Santi. ..^ 
vada  innanzi  alla  TolonU  della  sensualiU. 
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DISFBENATO.  Metaforieam, ,  e  a  modo  di  soit  —  133.  Se  il 
mandi  alla  coniane  scaoia,  dorè  si  ranna  molUtadioe  di  diafrenati, 
tristi»  labili  al  male  ec,  temo  non  perda  infra  nn  anno  la  iatic«  di 
sette. 

U  eruca  notte  in  ooofuM  gfi  et.  del  teofo  proprio  oon  qaelfi  del  metih 
forioo. 

DI8PBN8ATOBK.  /fi  sefuo  proprio.  —  110. 
La  Gr.  oonfònde  i  proprj  oo*6f arati. 

DI8PBRSATBICB.  Per  metaf.  —  HO. 

U  Cr.  Doo  aTTerte.  per  mtaf.,  ma  tatti  e  tre  gfi  ea.  che  abeira  eoa  no- 
taforici. 

DI8PBN8ACI01IB.  Diitriìmzione ,  Porzione.  —  149.  Sono  puniti 
come  negligenti  nella  dispensazione  loro  daU  da  Dio  in  tesori  gran- 
dissimi. 

DISPONSAZIONE.  V.  A.  Spo$alUio.  --  $  Per  meiaf.  -  5. 
V»  appresso  alla  voce  sbrsalb. 
Ha  ao  aolo  eaempio. 

DI8BBDITABB.  Disereditare,  Diseredare.  -  107.  Santo  Agostino 
riBntò  11  lascio  d'  uno ,  avera  lasòiato  tutto  il  suo  per  Dio  alla 
chiesa  donde  era  Tescoyo  ;  perchè  arerà  disrediUlo  i  suoi  figliuoli. 
CoH  legge  anche  il  manoscritto  Ventwi  ,mailT.  de'Dini  ha  dise- 
redllato:  e  Disereditare  è  nel  Vocab.  con  un  solo  e$.  del  Segneri. 

DIS8IPABB.  Scialacquare.  -  91.  Attendi  alla  salute  e  masserizia 
della  casa  ec. ,  non  dissipando  i  beni  che  non  son  tuoi. 

Kel  Vocab.  solita  coafuMODe  d'eMaapj  da  doTersi  distiogoere  per  paragraB. 

DISTANTE.  Lontano,  Discosto:  metaf orieam.  —  17.  Essere  non 
può  in  quesu  luce  non  sia  generaU  una  rererenzìa  difinale;  e  si 
per  più  conoscimento,  come  per  rodere  Ule  distante  compagnia. 

1  tre  et.  òhe  8000  in  Cr.  parlano  tatU  di  diManta  materiale;  qai  è  dette 
diU(MU  la  compagnia  deU*aonio  oon  Dio,  per  la  infiniu  iproponione  tra  PnmaniiA 
e  la  diTÌaitA. 

DiSTBifDBBB .  riferito  al  discorso.  Spiegare  a  lungo.  -  56,  Di'  i 
peccati  con  la  lingua  tua ,  non  gli  distendere  piA  che  sia  di  bisogno. 

DISTENDER  LA  MANO.  In  significalo  analogo  ad  Allargare, 
e  ad  ApHre  la  mano.  —  US.  Questi  essendo  bisognosi  >  di  buona 
rita  ec. ,  distendi  la  mano  e  si  allarga  come  puoi. 

DISTINTO.  Add.  da  Distinguere.  ~  16i.  Se ,  te  rirente  e  consen- 
ziente, gU  fai  proprio  dal  tuo  disUnto....  certa  se*  che  sono  già  ladri. 
Non  he  esempj  che  de*.  Magalotti  e  del  Bedi ,  e  il  se^indo  del  Bedi  non 
•ocofda  oon  gU  altri;  fom  è  da  porai  al  §  par  Dirìfo/o,  con  Dmt,  Purg.  f9. 

DISCSABB.  —  144. 
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DiTBBSiTA*.  g  I.  Stranezza,  [Coniratield]  — 103.  Quanta  pazienzia 
nelle  sue  dlTersttàl 

DiriMTOU.  Per  metaf.  —  6. 

DITIIIALB.  —  17. 

DIVISA.  —  113.  Spendere  1  denari  e  mollo  tempo  in  Care  difise, 
raccamamenti  ec.  Qui  pare  ehe  debbaH  intendere  per  una  spezie 
d' omamenio  alle  vesti. 

DOLERE.  Neuir,  ass.  Dispiacere ,  Inerescere.  ^  S8.  Cosi  presti 
Gire  quello  doleva ,  come  quello  piacerà. 

DOMESTICARE  i  DIMESTICARE.  Neutr.  pass.,  e  anche  in  for^ 
tua  di  neutr.  Assuefarsi,  Avvezzarsi,  Addomesticarsi.  (V.  $11  di  Ad- 
domesUeare,  V.^  impressione).  —  173.  Imparino  non  tenere  nascosi  i 
Yizj  loro,  e  domestichino  di  confessare  folentieri  e  spesso,  (i  tesH 
V.  e  D.  hanno  domestichisino;. 

Bice  h  Or.  ■  Dùimlieare  ^U,  B  per  Cmgùmgeni  earnàiaumu,  Sarè,  aa 
BOB  Io  credo  «he  quatto  Torbo,  di  per  te  aolo,  pone  iignifieare  taato  ataati.  Certo 
è  che  l' onioo  et.  dw  ae  ae  adduce  ia  prova*  bob  proTa  aulia.  Boce.  noe.  15,  10.  fa 
Mi  guùa  con  lui  n*  «fc'aiMltoò,  eh'  io  %•  maequi.  La  fbma  ttotia  della  daaaola  eoa 
quell*m  UU  gm$a  ehe,  nottra  abbattaasa  che  dimeitiearm  bob  ha  qui  altra  fona  te 
BOB  d'Àmiearei ,  Fani  amico  e  famòKare,  oobm  dichiara  il  g  I.  B  di  (atto  mttitneado 
a  IKaiMCicarti,  il  Comghmgeni  carnalmente  o  altro  tiaiile,  ae  Tieoe  aa  dire  ti  aooocio 
e  ridicolo  che  oulle  pih.  Goaiatlociò  bob  vedo  uà  Tocabolario,  tra  i  tuceednti  aUa  Crs-; 
aoa,  ohe  BOB  abbia  adotthto  a  ebiot*  occhi  ti  fotte  paragrafo. 

DONAGIONE»  per  Donasione,  Term.  de' Legisti.  —  128.  Per 
testamento  o  donagione  a  persone  ne  taccino  il  tuo  Tolere ,  ren- 
dilo tntto  a  Dio,  serrando  le  particelle,  son  dette  di  sopra ,  de' co- 
ninnti. 

RamBieao  a  Jkeiaàam  aota  il  Toeab.  ^ueato  tigaiiaato. 

ooFFio.  5  lY.  In  forza  d'avverò.  —  Si.  Non  mentire,  non 
parlar  doppio. 

DOBHBKTB.  Dormiente  ;  Per  metaf.  lo  stesso  ehe  DormUote ,  e 
DormUrice.  —  179.  GÌ*  imparerai  sregliandogll  dalla  dormente  pue- 
rizia. 

DOUfiTORB  8.  [metaf orùsam.]  Spensierato,  Trascurate,  Ih/ln- 
gardo,  —  179.  Richiede  tale  stato  sieno  sollicili,  non  dormitori. 

DOSSALUZZO  B  DOSSALUCCIO.  Dim.  di  DossaU.  —  14«. 
Abbiti  tre  o  quattro  dpssaluzzi  yariati. 

DOTATO.  Add.  da  Dotare  [nel  signific.  del  g  i  ]-  H«.  A 
tutti  religiosi  e  cberici  profrede  Iddio  abbiano  salaro  ordinato . . ., 
o  per  chiese  date  dotate,  o  per  decime  ordinate  ec. 

DOTTa  Add.  —  86.  e  173. 
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DOTTBiiiABB.  Ammaetlrare  [Addottrinare],  —  134.  I  nostri  an- 
tichi TiddoDO  lume,  dottrinando  la  puerizia. 

LaCr.  nedàniolo^^eia  lignir.  di  Dan  ad  imunden, 

dupplicitÀ.  Duplicità,  —  19. 

DDBATo  g.  [Sottmuto\  Sofferto,  —  148. 


E 


BCCBDBRB.  [  Utato  attolutom,  ]  —  lii.  Non  cerca  d*  eccederò , 
né  di  Tolere  quel  che  non  si  contiene  a  lei. 

BCCBTTO.  8  11.  —  151. 

Teramente,  In  i  due  ptragrafl,  I  a  II,  del  Yocabn  noo  io  Tedare  una  dif- 
fereoia  notabile  dì  tignilcato;  oiolto  ineao  in  aleoni  di  qnegfi  eteni|ij. 

BCCLBSIA8TIC0.  ildd.  JH  chieta.  Appartenente  a  chiesa.  —  59. 
8i  potrebbe  MMtitaire  al  primo  del  Maettruzs,  che  va  n*  ha  quattro. 

BLBBBO.  F.  A,  Elleboro,  —  1S8. 

BHPiBBB ,  per  Adempiere,  g  IV.  —  191. 

ESAMINANTE.  Che  eeamina,  —  18.  Forza  mi  pare  si  truoTì 
compagnia  d*ana  esaminazione  pensante  ed  esaminante  ec. 

BSBCUTOBB.  [  $  E$ecutore  di  tettamenio  »  Eiecutore  teitamenta- 
rio.  Term.  de' Legisti],  —  li8,  due  volte. 

Tn  ea.  di  tal  aignir.  leea  la  Crmoa,  aanene  con  quel  di  Dante:  Per  ter 
coiàU  9$teatori  a  Mmu, 

B8BHPLABB.  Verbo ^  {per  Copiare \  Traserivere],  —  5t.  Puoi 
layorare  scriyendo  dello  spirito  dato  a  te»  se  n'avessi;  o  esemplando 
quello  hanno  scritto  gli  altri. 

ESISTENTE.  —  37.  Ancora  sono  sicuri  tutti  gli  esistenti  del 
purgatorio  loro  penitenzia  essere  accetta  a  Dio. 

In  questo  et.  la  Tooe  EmttenU,  paò  interpetrani:  Cofia  chel^ckt  uà,  che 
«  trova  auvaiment*;  prendendo  la  prep.  Di  come  usata  invece  di  In,  Ma  forse  è 
meglio  trar  foori  la  frase,  e  db  così:  EmtenU  di  mi  Imgo,  per  Cciul  che  aia,  che 
ei  trova  attualmente  m  im  ìw)go. 

B8TIMABB.  —  171.  La  sBTia  mcuto  si  ponga  innanzi  tutti  i  casi 
gli  possono  intervenire»  ed  estimili  venuti. 

BSTiM ATORB.  [  Stimatore  »  Apprezsatore  ;  figuratam,  ]  —  55.  In- 
sto estimatore  ò  Iddio,  e  iustisiimo  pagatore. 

bstbbhitÀ  S.  —  113.  Dove  fosse  ultima  estremità,  tutto  sia  co- 
mune; e  tutti  Uli  repuU  tuoi  figliuoli. 

BVANOBLico.  [  Dell'  evangelo ,  Di  cui  parla  V  evangelo  ].  —  16S. 
Noo  ti  dismenlicare  il  Ogliuolo  evangelico. 
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FALCIDIA.  —  107.  A*qaaU  concede  (la  legge)  ccrU  parte  di  quel 
della  madre  per  Talcidia  e  trebelliana. 

FALLIRE.  S  III.  —  87.  Che  debbi  fare  lalleDdoti  too  marito 
(  cioè  mancandoti ,  rompendo  la  fede  data). 

FAMIGLIO.  [  Porti  per  famiglio  :  lo  $te$to  che  Metterti  per 
tervitore  >  Andare  a  tervire].  —  183.  Non  saranno  eostretti ....  di 
mendicare ,  o  tor  quel  d' altri  »  porsi  per  famigli ,  o  (kre  qnel  che 
non  si  conviene. 

FANTASIUCCIA.  Dim.  di  Fantatia.  —  li5.  La  natura  che 
cresce  fa  correre  e  saltare;  e  la  fantasioccia  (che)  comincia  a  lavo- 
rare ,  vorrebbe  frascoUne. 

FANCELLA.  FantieeUa,  Sertmeeia.  -  78.  RaccctrdaU  tu  se*  U 
fancella,  e  non  voler  rivoltare  in  tuo  uso  quello  fatto  è  per  l'a- 
nima madonna. 

FARE.  [  8  Facendo ,  per  Faciente ,  Che  fa.  Come  tpetto  nelU 
antiche  Scritture  tiene  il  gerundio  le  veci  del  participio  pretente; 
maniera  comune  eoi  provenxaU],  —  47.  Le  melodie  degli  uccelli 
ficendo  dolci  versi  al  suo  Signore. 

FAR£  BUGIARDO,  Sbugiardare,  V,  bcgiardo. 

FARE  BUONA  VITA.  Portar  bene  la  pertona.  V.  vita  in  ti- 
gnifie.  di  Pertona, 

FARB  CBiiA  f  FAR  DESINA tB.  Conwtare  a  cena ,  a  detinare,  V. 

CERA  ,   V,  DCSINABB. 

FARE  LE  SPESE.  Comprare  le  robe  che  bitognano  per  la  fa* 
miglia.  V,  spesa. 

FASTfclATO.  F.  A.  Add.  da  Fattidiare.  —  144.  S'Io  non 
fnssi  fastidiato  di  tanto  prolisso  scrivere ,  allegherei  delle  storie  de- 
gli antichi. 

FATICA,  per  Dispiacere,  AffUtione  ^  Tribolazione,  —  li7.  Per- 
dona loro  delle  giuste  busse,  quando ....  inginocchione  domandano 
grazia  a  messer  lesu  che  tu  non  gli  batta  ;  acciò  s*  avvezzino  a 
buona  ora  ricorrere  nelle  Citiche  al  vero  Dio. 

Coli  i  Ulioi  dioeruio  UAarts  uoo  le  peae  deU'anioo,  e  gì*  iaforlsaj, 

FATTO.  Add,  da  Fare,  —  165.  Baciando  la  atta  croce  col  dito 
in  t«rra. 
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FATTOKB.  2 1.  ^  110.  StadlA  oltt  ti  ftia  avere  awti  dispensatori , 
e  fattori  e  ammiiiiitratori  de'  beo  temporali. 
WAmuàmB  So$L  —  IM. 
VKHVOIiMCIObO,  e  tmuiAccioi^.  —  US. 

FICCARE.  Nemtr»  paài.  [Fig^ratam.  tnHntiarH*  Penetrare], 
—  170.  Mal  poò  ben  dire ,  al  obe  ai  fleclii  e  «ppicebi  nella  mente 
di  chi  ode ,  colai  che  ec. 

FIDARB.  S  III  [  Usata  a  guisa  <N  netUr,  ]  —  79.  Dote  non  tro- 
Tassi  persona ,  di  coi  ri  paressi  potere  fidare. 

Va  «MI  fMK»  di  Btnte:  Em  frode  mt  o§»i  eoedentia  1  morM^  Fwb  V  ho- 
mo «Mrt  m  atW  che  '»  Ud  fUiu, 

FIENO.  [  Fieno  da  eavalK ,  figuraiam.  per  Ugnifieare  i^cea  vilie- 
eima^  a  di  vilieeiwM  preM%o].  —  IM.  Ora  ogni  cosa  é  tecra,  e  fa 
fieno  da  cavagli. 

'dìm  h  Gr.,  §  II,  che  Uomo  di  fttm  valt  Coom  di  ninn  malora,  e  lo  fa 
•MoolOM  d' Cernie  di  fogUm,  VerameBla  qoeata  dae  loemiooi,  e  hi  spaoie  la  leòooda 
A*k  Mollo  piU  oaU'ato,  Tagiooo  in  Mnao  proprio  Uomo  /tuieio,  Fenteedo:  me 
qaatl  aanpra  m  adoperano  al  flgirato,  e  nel  diacono  bailiara,  dioaadofli  ooawiio> 
meale  Uomo  di  pa§Ua  a  Colai  che  figura  por  altri,  o  è  mandato  da  an  altro  dbe 
non  TBol  comparire,  ^mo  ohe  b  nna  parte  a  comodo  d* altri.  In  qneito  signific, 
e  non  te  qveOo  d*  ITbmo  di  hmm  veiore  V  mò  pare  fl  Boooarr.  nel  pqmo  della  Flrra 
aiiato  in  qaeMo  Inego  dalla  Onaoa.  B  per  Verno  (ttUm  lo  apie^a  aaehe  il  Salriot 


FiHALB.  Add.  [8  fi  di  fnaU.  La  (Ine  del  mondo  »  il  giorno  del 
giuditio],  —  8.  Promettendole  le  sarebbe  rendnto  pia  bello  al  di 
finale. 

FiHBtZA.  Àe&atto  di  Fine.  —  10.  Chi  vnole  determinare  se  l'oro 
è  fine ,  o  qnanto  manca  da  sua  finezza ,  annovera  i  gradi  >  o  vera- 
mente carati. 

FISICO.  S*  —  tOO#  In  tutte  queste  vivande  voglio  che  metti  del 
sale  della  discrezione  ec.  »  misurando  con  volontà  il  potere  e  la  tna 
complessione;  non  divenUndo  però  fisica,  la  quale  é  nimica  del 
viver  divino. 

piTTAHBiTTE.  [V.  A.  Fintaim$n$rJ.  —  H0.  ftaltesmo  ricemto 
fittamente  non  salva ,  ma  dlsiKme  a  salvazione. 

FiziONB.  F.  A,  Fkftione, 

S  Per  Favola.  —  194.  Avevano  moralilA  di  Catone,  fizioni 
d'Esopo,  dottrina  di  Boezio. 

Pnò  atare  con  qieito  Tea.  Bm^  tnf.  I.  L*  akimo  poi ,  Bem.  Ori.,  va  le- 
T«|b,  non  eaaando  ebe  la  ri|toione  para  e  lamplioa  del  verao  del  Petr^  dtato  ivi 
Cra  fU  altri  poche  righe  OTantL 

FONTANELLA.  [  S  Giuoeare  alla  fontanella.  Sorta  di  giuoco 

fi 
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|Hi«Hle  ].  —  U7.  Se  ancora  CMiteniaae  finctre  alla  fontanella ,  o 
alle  cappannelle ,  giocando  tu  con  loro  lasciati  irlncere. 

pobmositÀ.  BelhiMO.  —  7i.  La  debbi  menare  (VmUwtà)  a  con- 
siderare la  Yarielè  delTerbe»  foraiofltà  de^flnrl  ec. 

FOBTE.  àdd.  $  iX.  [AggimUo  acerba.  —  Di  forte  $apor9,  co- 
me eipolU  •  agii ,  radiei ,  e  timili  ].  —  tM.  Mandorle  di  pesche , 
insalatozza  di  marrobbio  e  erbe  forti. 

FOBTUNALE.  Aéd.  Di  forUma.  [ÀfpQrt$nmU$  aUa  foHuma]. 

—  170.  Nulla  altra  creatura  b  tante  giravolte  quanto  1*  uomo  ,  per- 
cbd  nullo  saglie  in  sulla  rortnnale  ruota  Ibor  ohe  1*  uomo. 

FBACinvHB.  [  Oggi  p/A  comimem.  Fradieiuwu }.  — -  49. 

FRASTAGLIO.  —  US. 
PBATBBRALB.  FroHmo.  —  II. 

PBiJTTo.  Rendita.  hUere$$é,  —  9t« 

rcoBi ,  per  Eccetto p  Fuorché^  Altro  che.  —  170. 

FUORNE.  Lo  iteeto  che  Tranne,  —  90.  Peccheresti  graTemenle  ; 
come  ditermina  san  Giovanni  Crìsostimo ...»  fuorne  un  caso. 

FURARE.  Rubare^  nel  signif.  del  $  l  di  qyeeto  wrdo.  Spo- 
gliare ruttando  •  Derubare.  —  70.  Guarda  V  anima  Ina  »  come  te  il 
padre  delle  famiglia . . . ,,  Il  quale  Tegghia  non  gli  sia  ftirata  la  casa. 

FUBioso  S  L  [  M  fona  di  $ott, ,  per  Pa%%o  furioso  ].  •^  173. 
Un  fofioso  mi  può  repente  dare  morie. 
?•  ìmìmm  ooirtt.  Jfiwfrww.  1,  5t. 

S  {E  detto  di  cota.  Bestiale^  Da  pazzo.  Che  si  fa  per  furia}, 

—  150.  Spesse ,  non  foriose  battiture  fonno  loro  il  buon  prou 

Ta  ton  qoetlo  V  et.  G,  V.  S»  5,  S. 


GAMBO.  —  0.  D' Ogni  gambo  terde  non  nasce  giglio .  d*^  ogni 
pruno  non  si  coglie  rosa. 

Se  ne  poMooo  tem  ém  sodi  prambiO.  in  g  a  pwtt,  a  Gmmb»  e  ■  Fnn 
ao,  o  a  GigU»  e  a  Xoto. 

GANNIRE,  il  mandar  fumi  delia  uoee  che  fa  speciolmente  U 
cane  quando  si  rallegra^  o  anche  quando  ù  duole.  Gagnolare t 
Mugolare,  —  15i.  Altrimenti  ganpiscono  »  abbaiano ,  o  miagolano 
invitando  al  cibo  ;  che  ec. 

GBNEBABB.  —  U5.  Se  tu  il  voIcssì  avcre  generato  a' barattieri , 
inseguali  o  lascialo  giucare  a*  punti  segnati  ne*  noccioli  difisi. 


Digitized  by  CjOOQIC 


43 
GsniTo.  —  145.  Lo  studio  de' genitori  essere  debba  circa  la 
salute  de*  geniti. 

GBNITBICE.  [  Figwràtam.  pdf  Produttrice ,  Generatrice  ].  —  8. 
Dal  qaale  s'adopera  nella  memoria  genitrice  d*aUo  Intellettivo. 

Analogo  a  qaetto,  qMitfo  al  aignif.  di  genitrice,  è  Tea.  lab.  109  ciuto  in 
Oraaoi  ;  e  fa  diaUslo  dagli  aferi. 

GEOMETRA  »  femm.  —  13.  Piglia  queste  quattro  misure ...»  e 
direnta  buona  geometra. 

GETTARE  b  GITI  ARE.  g  ili.  Per  metaf,  GUtani,  vale  Fare 
chéceheisia  awetUatamente .  con  poca  riflessione»  —  lil.  Credi 
presto  il  bene  e  sia  tarda  a  credere  il  male ,  pur  però  non  ti  git* 
tare  ;  ila  prudente»  e  te  non  Odare,  se  non  se'  sicura,  altro  eh*  a  Dio. 

GINOCCHINO.  Dim.  di  GinoccMo.  fi  For«  di  ginoeehino. 
Piegar  leggermente  e  con  garbo  le  ginocchia  in  segno  di  riverenza , 
Fare  un  inchino.  —  151.  Quanto  studio  d'insegnare:  fa* buona  yì- 
ta  f  sta*  cortese ,  U*  di  ginocebino.  ^ 

È  nodo  foori  d'Mo;  uè  giuarei  d'aver  dato  ad  aegio,  apiigaadolo  ooaa 
rho  apiagato. 

COLA.  9  XI.  —  ISO.  Non  potendo  tutto  hanno  gittar  giù  per  la 
gola  f  si  dilatano  in  superflui  ediQcJ. 

GONFALÓNE.  —  188.  Il  secondo  (adiutorio)  sarA  esso  gon- 
falone della  croce  santa  »  nel  cospetto  del  quale  cade  ciascuna  in- 
fernale potenzia. 

GRANDE  ;  detto  di  persona ,  riferendo  alC  età,  non  alla  statura. 
Adulto,  ^  187.  Questo  gli  bisogna  più  fare  da  grande,  che  esseodo 
pargoletto. 

6IILLA1IDA.  Ghirlanda.  —  Utt.  Saranno  occupati  in  fare  gril- 
lande  di  fiori  o  d' erbe.  ; 

GR0930.  {{  Aggiunto  a  Pane.  Pane  ordinario ,  Pan  nero ,  n 
come  dieevtmo ,  inferigno  ].  —  184.  Nutricar  si  TOgliono  a  pan  gros« 
so,  restimenli  yiii  e  comuni. 

«BU,  mojc.  —  75.  Guardala  (V  anima)  come  il  gru  Di  la  gusr* 
dia ,  sUnào  in  un  piò  per  non  dormire. 

6UABDABE,  neutr.  pass.  $  gdabti,  detto  per  sincope  invece  di  Gunr» 
dati.  Prendi  guardia.  Avverti,  Badn,  Lat.  cave^  cavelo,  Vusarono  i 
nostri  antichi  costruendolo  eolle  preposiiioni  di  f  uà  •  «  anche  as- 
solutamente. —  115.  Guarii  di  non  fare  ornamento  rano.  B  «29. 
Guarii  dalla  comune  Tanagloria.  S  110.  E  1M. 

Di  ^Mato  modo  reca  11  Toeabolario  d««  eaempj  nei  diri^rti  parar raff  del 
▼arbo  Guer4er§,  ma  io  eonfoao  con  gli  altri:  l'nao  dal  Barai  Ori»  al  ^  IV^ot'è 
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OMte  uiolataaiMte,  •  1*  altro  al  A  fili.  Cran.  Jfanll.  ▲  m  ptfa  éha  «eriti  d*aa- 
•er  BoUto  eoo  tpedale  dioUarasioQe. 

GUELFO.  —  178.  Usi  a  dire  non  eiier  goelfo  né  fhibelUao,  mi 
inito  iorentino. 

Vi  pare  adoparato  Bgorataaaate,  e  qaaai  pfottiWalaaote,  par  deMlare 
un  partito  qoalaaqiMi.  ' 

GUSTO.  S  I.  Àaaggio,  [Assaparamgnto].  —  154.  Oh  beata  casa 
coti  fyDdata ,  di  vita  eterna  esemplo ,  arra ,  radice ,  gosto  e  comin- 
ciameoto  (qui  per  metaf,) 

'  B  aMtaforiei  mmo  egvalmaBU  i  daa  aieapj  che  ■•  dà  h  Craiea. 


II.  Affieolo ,  8  III.  P9r  N$l ,  ftferméo  a  ttmpo.  —  M.  Non 
mettere  tempo  in  orare ,  il  qnale  el  fnole  che  to  altro  feccia. 
IL  ;  per  Lo ,  pronome.  —  85. 

ILLAVORARE  ■  INLAVORARB.  F.  A.  Lavorare.  Ut  •/* 
ìaborare  »  Tac.  —  59.  Ancora  ti  pnoi  »  o  a  pretto  o  in  dono ,  illa- 
Torare  delle  cose  s*  appartengono  alla  diTina  lande. 

Goti  testa  0  T.  Taatori;  qoelo  de'Dini,  e  II  Haslabeohiano  tauo  i«li- 


imiuTAM.  r.  A.  Tranmtare,  — 7$.  Essendo  iom^itato  e  ratto 
lo  'ntelletto. 

La  Cr.  ragiatra  Immutalo,  add.  da  tmmmtmrt  on  n  aa.  Sayii.  mém^  fkt 
dica:  Pooekio  I  iwwmfofo  dal  colon.  Parai  òte  vada  al  varbo;  aiagiio  ti  atara>ba 
o  BMoo  aula,  qaealo  dal  DoaiimQi. 

ili FACCUBB ,  S-II.  Impedire.  [DUiomare  ].  ^  Ii4.  Non  solamente 
tn  non  dar  limosina  per  dota ,  ma  impaccia  chi  dare  ne  folesse. 

IMPACCIO.  J^MKnianlo.  —  ItS.  Se  render  non  potessi  tntto» 
per  impaccio  d' altri. 

8  Dare  impaccio.  Apportar  briga  »  Dare  impediwimUo  [  Dietor- 
mare],  —  76.  (fnando  Thai  menata  (Vai^fma)  in  questa  prima  Tia, 
lasciala  stare  •  non  le  dare  impaccio. 

Dm^  imfoecio  par  JppanMr  kri§at  Don  iipidiaiiiya.  è  in  Gb  toa  i  Medi 
di  Don;  ma  l' ooieo  aa.  iti  aBegato,  Jloco.  «00.  Ci,  ft,  ha  qaaala  BMdo  ia  aaMO 
alqaanto  difarw;  in  qéallo  doè  d'Iayiftrora,  Ocoipar  luopa. 

IMPAZZATO  [usi  tignifUt.  del  fi  d'ifiifNissars ].  —  49.  Corrono 
le  fanchille  del  suo  amor  tirate  e  impaliate  (qui  fiptraiam.) 
ivpBGRAu.  —  115.  Guardati  di  non  ftre  (alla  ehiaa  )  oma- 


Digitized  by  CjOOQIC 


4tf 

mento  Ttno . . . ,  né  che  si  possa  igeTolmente  fendere ,  impefnare 
o  barattare ,  se  dOq  ti  puoi  fidare. 

IMPERADORE,  o  IMCEBATORE.  Usato  eom$  fenuninlno. -- 69. 
Tedi  a  eoi  to  serri;  a  ooa  reina,  sposa  del  cielo  e  della  terra  im« 
peradore.  ^ 

IMPORTABILE.  Da  mm  poUrti  portare,  —  79.  Ponendo  in 
selle  spalle  altmi  pesi  importabili  (qui  figuraiam.) 

IH poTBNTB  $.  —  134.  Ora  si  crescono  i  mo^mi  figliuoli ...» 
nel  mezzo  degli  atti  disonesti ,  soUicitantl  la  ancora  impolente  na- 
tura al  peccato. 

IMPRIGIONANDO.  Àdd.  Da  impwigionarH ,  Dégno  d'esser 
messo  in  prigione,  —  150.  Oh  quanto  sarebbe  più  senno  studiare 
con  tutte  le  potenzio  i  figiiuoU  diTenlassono . . .  •  cittadini  dello 
eterno  regno  felice  e  glorioso ,  che  mondani ,  mal  capitanti  e  im- 
prigionandi  nel  sempiterno  fuoco  ! 

IBfPBOMESSO.  Add.  Promesso,  nel  signifie.  del  S»  ài  Pro- 
mettere. —  80.  Chi  tale  stato  rifiuta  o  fugge. . . ,  traditrice  rompe 
la  fede  data ,  o  ruba  se  tutta  impromessa. 

La  Cr.  non  tne  (tori  Imprùmmo  m  non  ooom  lotC. ,  ed  k«  pvt  finpro* 


IN  prep.  Si  adopera  tal  volta  per  signifUare  il  wutdo  o  la  fog- 
gia del  vestire  ;  ossia  la  specie  d*  ahito  ehe  uno  ha  indosso  ;  dioen^ 
dosi  per  es.  In  veste  da  camera ,  in  abito  di  gala ,  in  giubba ,  in 
calion  eorti.  —  174.  Sieno  liberi  potere  andare... .  soli  e  accom- 
pagnati, disarmati  e  scalzi  e  in  giubbettini»  secondo  richiede  il 
tempo  e  il  bisogno  loro. 

IN  ASCONDITO.  Modo  awerbiaU  toUo  dal  Latino,  e  posto 
come  aggiunto.  Di  nascosto.  Fatto  di  nascosto.  *  m.  Cosi  non 
saprà  la  man  manca  quello  che  fli  la  diritta ,  perchd  la  limosina 
tua  sarà  in  ascondito. 

INCAPPUCCIATO.  Sost.  -  160.  YogUe  sieno  ammaestrati  che 
diflierenzia  ha  da  feri  religiosi  a  falsi ,  da  (rati  ad  incappuciaU. 

INCARCERATO.  In  forza  di  sost.  —  180.  Spendono  indarno , 
in  pietre  e  in  calcina,  quello  hanno  bisogno  afllunati,  iguudi,  in- 
férmi e  incarcerati. 

L^ilUno  ei.  M  Tocab.  ha  pve  <iiMrefratf,  in  (bna  di  ioit. 

iNCBiisABB.  —  140.  Saranno  occupati  in  fare  grillando . . .,  ac- 
cendere e  spegnere ,  incensare ,  tenere  pulito. 

INCINGISCHIATO.  Add.  detto  di  vesti.  Che  ha  cincischi. 
Ornato  tU  ds^eisehi;  lo  stesso  ehe  Cineischiato.  —  141.  Se  il  co- 
minci ad  usare  o  dilettarsi  negli  dorati  panni ,  incincischiati  Testi- 
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menu ,  stampate  acarpelte ....  tu  bai  posto  il  ▼cnnine  del  peceito 
in  fol  cibo  suo.  (Di  questa  voce  ,  $  d$lU  warie  Uiioi^  d»'  codici,  v. 
ìhu) 

mcBBATo.  -  1».  Nelle  quali  (ScrUiure)  si  traeva  d'o«ni 
ferità  increata  e  creata. 

INDEBITARE.  AiUv.  —  175.  Oh  quanto  è  laudabile  TiTer  più 
tosto  del  suo  pane  ed  acqua ...»  che  alle  spese  d*  altri ,  indebitando 
•e ,  usar  cibi  al  corpo  dilettosi. 

ft  0  DMtr.  pM.  ridotto  tVmmt  fio  ffro,  «mm  per  fte  d'^wiin. 

INDISCBBTO.  —  4.  ' 

iHFAHAii.  —  ftS.  Noo  rendere  flilsa  testimonianza ,  non  infa- 
fnare»  non  mormorare. 

IliFATiCABiLB  0  IIIFATIOABIIB.  [  Ch»  fìon  C9ita  mùi  per  faiira . 
iiìecMionte].  —  78;  Questo  è  domestico  duello,  batUglia  cirile,  in- 
Ii|igabil  pugna. 

iVFrainnEZO*  Dim,  d' Infermo,  Infermvedo.  -  186.  GioTcrà  non 
gli  fare  troppi  compianti  quando  un  poco  è  iufennuzzo ,  acciò  che 
a  buona  ora  cominci  yestirsi  della  pazienia  santa. 

iNPBTTO.  S  Per  metaf,  —  lii.  Tutti  quegli  usono  assiduo  con 
tristi  direnUno  tristi . . . ,  ritirando  indietro  sempre ,  e  quanto  può. 
la  natura  dolorosa  ,  infetU. 

INFIAMMARE.  [  Metaforieam,  Infiammare  alcuno  di  un  aìtro  ; 
per  Fare  che  alcuno  i* innamori  d'un  altro,  Eeeiiare  in  alcuno 
grande  amore  per  alcun  altro^,  —  47.  Abbi  aperti  gli  occhi  ai  cie- 
lo ,  alle  sehe ...»  e  a  tutte  cose  ti  possono  infiammare  del  Crea- 
tore. 

INGANNARE,  [fi  Ingannare  uno  di  una  caia.  Defraudamelo'},-' 
107.  Dato  la  legge  scritU  non  obblighi  a*  figlinoli  i  ben  de*  genitori , 
ae  non  dopo  la  vita ...  ;  pure  chi  distribuisce  il  suo ,  come  rifiu- 
tando il  mondo ,  debbo  attendere  alla  intenzione  dell*  autore  d' essa 
legge ,  e  alla  naturale  che  non  ha  interpretazione  ;  e  non  gì*  in- 
gannar^ della  parte  loro. 

INGINOCCHIARE.  [  In  forma  di  neutr. ,  o  vuolH  dire  colla 
particella  eoUinteia}.  — 165.  Come  dico  faccino  i  figliuoli  a  te  ^  cosi 
dico  facci  tu  al  sommo  padre  Dio  in  ogni  cosa ,  e  specialmente 
4ello  inginoccììiare  a  lui. 

iNGiTRiAifTB.  In  forza  di  tott.  —  148«  Colui  che  ingiuria.—  118. 

moiCRiATo.  In  forza  di  tosi.  Colui  che  ha  ricevuto  ingiuria. 
—  Ii8. 
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iiiR AFFIATO.  —  138.  Necessario  è  che  pianta  ec.  posta  in  trista  ' 
terra  e  di  putrida  acqua  innaffiata ,  mal  cresca  ec.  (qui  fguratam.) 

LN  PUBBLICO.  Posio  atwrhialm.  F.  fdmlico. 

INSEGNANTE.  Che  insegna,  huegnatore.  -^  185.  Cosi  si 
passa  per  Vergitio ,  tragedia  e  «Itri  occopaokenti  t  più  insegnanti 
o*  amare  secondo  carne ,  che  moslratori  di  buoni  costumL 

INSTABILE.  In  firrxa  di  so$t.  Chi  non  ha  $ede  (Usa.  ->  Hi. 
Vagabondi  •  instabili  non  dehhon  tanto  caritatiTamente  esser  ri* 
ceduti. 

INSTBUHBNTALMBlfTB.  —  79. 

È  lo  tt«Mo  pMM  ch(»  li  Cr.  di»  a  Strumetuébmemit  .*  •  di  fero  eoti  feggooo 
i  Tetti  Di.  «  Y.  ;  mt  il  Migliibechitnft  ha  imètmmetualwtent*. 

INTBLLBTTO.  Sost.  fi  I*  IntélUgenia ,  Cognizione.  «-  135.  Non 
vi  s*  appicca  ferità  con  intelletto  di  Scrittura  santa. 

iiiTONiCATO.  Add.  —  3.  Vergognati  d'essere  roto  fasello,  o 
sepolcro  intonicato. 

■a  qoMto  anodo  Igarata»  e  tolto  proprio  dal  parlaro  eTOOfeìioo»  «arila 
lofio  n  paragrafo  a  parta. 

niTBATA.  y,  A.  Enirateu  —  10.  Per  cooiumioae  e  intrata  abbi 
nello  'ntelletto  i 


locuNoiTA.  F.  A.  Giocondità.  —  7f.  La  debbi  menare  (l'ani- 
ma) ^  considerare  la  farietà  dell'erbe ,  formosità  de* fiori. . .,  io- 
cnndiU  de* cieli,  nobiltà  di  stelle. 

Goal  II  eod.  ■.  e  qoel  d«*Teotort:  9  eod.  D.  ioctméiià;  me  aaasMO  |io> 
candiiè,  oobm  legfo  la  Cr.  duaéo  lo  aiaiso  patto  alla  Tooa  avaaiuatin*. 

IBRELIGIOSO  B  1NREL1G10S0,  i  detto  di  persona} .  —  148. 
Del  religioso  Samuele  procedeltono  irreligiosi  figliuoli. 

La  Cr.  di  Irreliyi'oio  naada  a  tmnUgùmt  •  ne  reca  oa  iok>  et.  ia  eoi  ti 
pirla  di  eota. 

IBRITBOSIBB  e  iNBiTBOsinB.  —  81.  La  came ,  per  Tederai  si  di- 
spregiare ,  irritrosif  a  ;  e  contradiceta  a  ciascuno  desiderio  dell'  a- 
nima. 

ITEM.  Voàe  tolta  dal  Latino,  Medesimamente ,  Ancora.  ■—  06. 
Ilem  in  tal  nuoto  consenliroento ,  o  vero  contratto ,  potresti  ce. 
Usasi  per  lo  più  ne'  contratti  e  altri  istrumenti  notariali. 
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LABILE.  SdrueeioUvoU.  [Ma  i'maper  lo  piufguratam.  f%el  tt- 
gnif.  di  Fuggevole,  Che  pretto  passa  ;  o  im  quello  di  Facile ,  Pro- 
eliììe  a  ckeeehenia  di  maleì.  —  1SS.  MolUtadìDe  di  disfrenati ,  trìfU , 
labili  al  male,  ed  al  bene  oontraij  o  difliciii. 

LARAiDOLO.  —  IM.  INtpoito  a  estere  lanaiuolo ,  non  sarà  buono 
barbiere. 

LARGHEZZA.  Figuratam.  —  99.  Se  ti  lega  stretta ,  serra  la 
sua  l^ge ,  dando  nn  poco  di  largfaexza  alla  carità. 

LETAME.  Per  simiHt.  —  185.  Nel  quale  (corpo  della  madre) 
tatti  stanno  fra  simile  letame  e  con  simile  caldezza. 
jLBd^  d«0*«.  J)mii,  IV  tS>  à  4a  htù  spedale  g. 

LIBERTA,  l  Libera  faeoltd,  FacoUd}.  —  9.  Sempre  ci  rimane 
la  libertà  di  far  meglio. 

8  J?  per  Libero  arbitrio.  —  45.  Saper  debbi  il  corpo  tno  essere 
obbligato  per  natvra,  per  diTfau  intenitone ,  per  legge ,  e  daUa  Ina 
propria  libertà. 

L* oltiiM  ei.  del  teiw. ,  Segg.  net.  «p.^  è  Igorato,  e  però  nerìto  %  e 
parte. 

LICrniUATO.  —  97. 

LiBTAnB.  F.  A.  Levare.  S  XXXm.  Rizzarsi.  —  60.  Come  de- 
star ti  senti  non  ti  foltare  »  ma  lievati  in  ginocchione. 

SE  nel  signific.  del  S  XXXIV.  —  164.  Qnando  si  coricano,  e 
quando  si  lievano. 

Tale  è  la  lesione  de'Teeli  a  penna  ■.  e  V.  in  anbedne  gK  eauipl» 

LIMBO;  per  similit.  —  98.  ¥iTi  come  debbi,  e  fa*  quel  che 
credevi  facesson  tue  compagne  in  tal  limbo  o  purgatorio. 

LiHostRiBBB.  —  193.  MolU  dlTcntano  gaglioffi  per  la  facilità 
de*  limosinieri. 

LINGUUGCIA.  Dlm.  di  Lingua.  —  159.  Sarà  prima  consa- 
serata  la  lingnnccìa  sua  alla  diyina  laude  e  riTerenzia. 

LITIGIOSA,  i  Corte  lillgiosah  V.  cortb. 

LO.  Pronome,  l  Ciò,  Quella  cosa.  Lat.  id  ,  illud],  —  51.  Di- 
co... .  non  mangi  carne  ;  e  altrettale  dico  dell*  uora  ne*  digiuni 
comandati ,  potendol*  fare  abilmente.  E  altrove. 

■erHe  g  a  parte;  ed  è  notabile  che  dei  dodioi  ea.  allegati  al  g  II,  ■Bdid 
100  pnà  dal  Boccaccio. 
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LOCUZIONE.   [Il  parlare,  DUcorso],  —  166.  Chi  teme  Dio, 

OBora  i  genitori;  e  come  a  suoi  sigoori,  serre  loro  in  operazioDe, 

locozioiie  od  ia  ogni  ^aziefizia. 

LUI.  S  IV  •  par  MgU.  —  90*  Va*  foor  di  caaa  e  sta'  in  essa , 

come  Ivi  comanda. 

£«i ,  ìtiveM  d*  Bgiù  fv  «m<o  da  alcvni  angalataifÈente  :  coti  I«  Cr.  ebe  ne 
no»  due  et.  noo  pih  antichi  del  qoatlrooento.  Il  Cinonio  avea  detto  ohe  :  Im  «W  primo 
auo  moltimime  volt»  ti  Irora  ionio  m  vtrw  che  m  proM,  e  ne  allefata  tre  es.«  dae  di 
Dime  nel  CchitHo,  e  ano  di  Oio.  YiHaoi  ;  pere  aTTcriendo  eeiar  caia  do  no»  iimlar*. 
AHe  aaddetle  aaioritài  eoaipiMa  qoeala  del  DomÌBioi,  molta  a  Bolla  altra  ae  ne  po- 
trebbero afgiaogere  di  pih  recenti  né  maao  approvata  aeriunre  i  e  certa  ^  ebe  oggh 
giorno  nell'oso  del  parlar  faiiiliafa,  coti  fra  le  eulte  coma  fra  la  ioculte  peiaooa, 
questo  Ltù  V  udiamo  ad  ogni  tratto. 

LUSINGO»  r.  A.  Lusinga.  —  88.  Non  ti  sono  negati  prieghi, 
lusinghi y  ma  non  troppi,  e  persuasioni  eo. 


M 


MADomiA.  TUqIb  ài  mutffgioranta  :  p€r  l'es,  v.  HBtSBRB. 

MAGGIORUZZO.  Dim.  di  Maggiore,  riferito  alVetd.  -  163. 
Piccinini  giocando  alle  noce  e  noccioli*  o  roaggioruiEl  ayendo 
da'  lor  maestri  salarj. 

iiAONo.  Add.  Grande.  —  99.  Domenico  e  Francesco  tiroron 
gente  a  Dio  ;  ma  oggi  i  lor  figliuoli  basUrdi  slndian  di  tirare  a  se , 
ponendo  lor  felicità  in  turba  magna. 

MALCAPiTANTE  b  MAL  CAPITANTE.  Che  capita  male, 
Che  ha,  o  è  per  avere ,  cattivo  fine.  —  150.  V.  capitanti. 

MALB.  Avverò,  per  Difficilmente.  —  170.  Mal  pn6  ben  dire. . . 
colui  che  dentro  non  sente  per  effetto  quel  che  colla  lingua  dice. 

■ALiTOLo.  —  3t.  Non  abita  l'eterna  sapienzia  nell'anima  ma- 
lifola. 

MALVIVENTE  b  MAL  VIVENTE.  Chi  vive  male.  Chi  fa 
cauiva  vita.  —  35.  GÌ'  ignoranti  e  mahiventi  ti  sieno  sospetti. 

Oggi  pib  comunemente  i*adopeni  nel  ligoific.  di  Malfattore,  Ladro^  Amt- 
tino  di  tirada, 

MALUZZO.  Dim.  di  Male,  in  eignific.  di  Fallo,  Peccato.  Ma- 
luccio.  —  173.  Acciò  che  Yolentieri  dicano  I  maluzzi  loro ,  e  non 
gii  nascondano  per  paura. 

M AHI! A.  —  176.  I  casi  possono  ìnlerTenire  principalmente  alla 
femmine,  rimanendo  giovauette  sauza  mamma. 

7 
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MANDATO.  Comandanuntò,  Pr$e$Uo,  Ordine.  —  5i.  Chi  la  Imfua 
usa  ìd  ozio»  Al ... .  contra  il  oatarale  mandato.  B  68.  Por  che  tu  '1 
faecl  non  per  propria  loda ,  ma  per  adempiere  il  dìrino  mandato. 

MANIGOLDO.  Carnefice,  Boia.  —  190.  Dico  ch'ella  (la  repyb- 
hUea)  ha  bisogno  di  manigoldi . .. ,  e  pur  tn  non  debbi  Tolùre  i 
tooi  figlinoli  fieno  manigoldi. 

MANO.  [  S  Distender  la  mano.  Porgere  aiuto ,  Soccorrere ,  epe- 
cialmenU  con  denari].  —  115.  Essendo  (i  cheriei)  bisognosi,  di 
bnona  Tita ,  ed  attendenti  al  dirino  ofltoio  e  salute  del  popolo»  di- 
stendi la  mano,  e  si  allarga  come  paoi. 

$  CXXXYIl,  Per  mano,  e  Per  le  mani.  Per  meuo.  —  I. 
ÀTendo  tn  dato  per  le  mani  d' altri ....  al  sonuno  Iddio  r  anima , 
il  corpo,  Tayere  ec. 

S  Proverbialm.  Non  sappia  ìa  moH  memca  quel  che  fa  la  di- 
ritta :  diceei  per  significare  :  La  limosina  si  dee  far  di  nascosto , 
senza  ostentazione.  —  183.  Cosi  non  saprà  la  man  manca  quello  la 
la  diritta ,  perché  là  limosina  tua  sarà  in  ascondito. 

MANTELLABB.  Ncutr,  pass.  $.  —  164. 

MANTELLO.  Per  metaf.  —  68.  Di  quesU  lana  fiirai  un  gran 
mantello  che  ti  ricuopra  tutta ,  ai  chiama  carità. 

MABBoBBio.  [MorrtAbio.  Pianta  erbacea  volgare,  di  sapore 
amaro:  presso  i  Botanici  marmbium  Tulgare].  —  186.  Le  amare 
cose  con  che  usar  si  possono ,  sono  mandorle  di  pesche,  insala- 
tuzza  di  marrobbio  e  erbe  forti. 

MABTBBBLLo.  Dim.  di  Martire ,  o  di  Martore.  Piccolo  martire. 
—  15A.  Quanto  goderai  vederti  la  casa  piena  di  marterelli  (cosi  nel 
eod.  M.;  ma  il  V.  e  il  D.  hanno  martorelli;. 

MASSERIZIA.  Risparmio  7  [  e  anche  V  onere ,  Le  sosUxnze ,  La 
roba  di  casa],  —  91.  Attendi  alla  salute  e  masserizia  della  casa 
quanto  sai  e  puoi. 

MEDICINDZZA.  Dim.  di  Medicina.  $  I.  --  186.  Si  Tuole  usare 
alcuna  Tolta  sanza  regola  a  certe  medicinuzze ,  non  pericolose , 
purgatiTO  ;  sicché  poi ,  quando  sarà  il  bisogno,  nen  le  rifiuti. 

MELATO.  Add.  —  191.  Fanciullino  che  entra  nel  diserto, 
scherza  cogli  uccelli ,  succhia  le  foglie  melate ,  dorme  in  sulla  ter- 
ra. (  Qui  pare  che  vaglia,  Sparse  di  melata  ,  eh' è  spezie  di  rugia^ 
da;  Rugiadose). 

MENATO.  Add.  da  Menare  nel  signifie.  del  $  VIU.  —  175. 
Induce  la  sposa  presa ,  e  già  menata ,  una  singulare  serritù  ;  e  al- 
cuna Tolta  si  conVerte  pure  in  amaritudine. 

MENDICARE.  In  forza  di  sosl.  —   118.  A  tutU  I  religiosi  o 
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cfaerki  procede  Iddio  abbiano  salaro  ordinato .  • . ,  o  per  poues^ 
sione  concesse  in  comune ,  o  per  pubblico  mendicare.  . 

WEfiDlCO.Àdd.  Detto  di  cosa.  Misero ,  Meschino.  —  in.  Sarà 
maggiore  onore  di  Dio  arere  una  casa  sufficiente,  cbe  due  men- 
dicbe. 

MENTIBB.  —  Mentire  cogli  effetti  ;  per  Fare  diversamente  da 
quello  che  uno  ha  promesso^  o  dfee  e  professa  di  fare,  -^  180.  La  mag« 
gior  parte  de'  caTalieri  mentiscono  con  gli  eflfotti  ;  però  cbe  pren- 
dono tal  segno  e  degniti  per  difendere' la  instizia  con  la  spada  in 
mano  inaino  alla  morte ,  e  non  ne  fioino  straccio  ;  ma  spesso  sono 
i  primi  atterratori  di  quella. 

MERETRICIOSO.  Ada.  DUonesto,  Lascivo,  Meretricio.  — 
—  135.  Insegnando  tutti  i  Tituperosi  mali  si  possono  pensare , 
nello  studio  d'Ovidio  maggiore,  delle  pistole,  de  arte  amandi,  e 
più  meretriciosi  suoi  libri. 

MBftlTABI.  $  li.  —  157. 

MERITO.  S  !!•  Usura ,  Frutto.  —  174.  Molti  ne  periscono  per 
accattare  con  merito  o  sanza  merito. 

Missini ,  e  MADORif A.  Signore ,  e  Signora.  —  158.  Meglio  se 
dicesse  :  messer  padre ,  madonna  madre ,  o  pure  assolutamento 
messere  e  madonna  ;  e  cosi  rispondalo  domandati  :  messer  si ,  mes« 
sor  no. 

MEZZANO.  Mediatore,  figuratam.  —  47.  Questo  (le  orecchie) 
sono  strumenti  della  fede,  perooobè  fides  ex  auditu.  Questo  sono 
scuole  d' obbedienia ,  o  vero  mezzani. 

MEZZANO  8.  Mediocre.  In  forza  di  sost.  —  13S.  Le  creature 
son  libri  de'  mezzani  ec.  Ma  le  scrittare  revelato  son  principalmente 
per  li  più  perfetti. 

Mizzo.  8  XIY.  —  il.  Veggono  i  cittodini  sanza  mezzo,  e  noi 
peregrini  per  ispeocbio  oscuro. 

MINISTRARE  i  sacramenti.  —  Ili.  I  sacerdoti  sUTsn  sem- 
pre in  serrigio  del  popolo  loro ,  o  orando  nel  divin  conspetto ,  o 
ministrando  sacramenti ,  o  predicando ,  o  correggendo  i^  peccati. 

MODICO.  Piccolo ,  Mediocre.  -  11.  Il  primo  Tollto  è  in  sul 
monto  modico  della  umilità. 

MOLTO.  —  lil.  Si  legge  di  molti  pocbi  ec.  essere  sUti  com- 
pagni di  scorpioni ,  e  non  essere  punti  e  arrelenati. 

JfoM  fochi.  -^  Gli  aTTerbj  ohe  i  graninttid  ohiamaoo  quantitatM,  con* 
JfoIlOp  Po0o,  Tornio,  Quaìuo,  IVoppo  «  sìmìIì  ,  JMMtrHti  non  di  rado  ia  approTatt 
•criuore  mati  a  maniera  di  tooì  daoEaabiH  per  genere  e  per  nmero,  e  ratti  con- 
cordare ooflli  aggettiTÌ  ai  quali  t*  appoggiano.  Ted.  Gberardini,  Appendice  alle  Grmur 
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ìimHehB  itdimu,  al  g  II  MTartleolii  ìvmtSm;  dow  pik  cwe  ocooitono  deffm  di 
nota,  ollra  la  «opia  dagK  eaa«^  aVasali  ia  propoaico.  Ted.  fwn  U  Cinono, 
cap.  f80  S  if,  OTe  dice:  «olio,  AaiidU  aor«rMaIm.  foalo,  pvra  «i  iroM,  praaao  i 
pih  antichi,  aoeùrdato  cognomi.  Aaaenioiie  ch«  sarebbe  giaaU,  aa  ooo  rastrìogaaae 
a*  pib  aniichi  l'oso  di  che  si  paria,  e  noa  todìsso  con  ciò  a  qnaliflcarìo  per  aBdqaa- 
lo;  mentre  so  ne  banoo  eieflq»]  d*ogDÌ  età  ndla  lingu  ieritti,  e  rndiaao  Mtto- 
giorso  Mlhi  parlata. 

«ONDAIIIIVTC.  AW,  —  M. 

MONDANTE.  Che  monda.  Che  purga.  FiguraUm,  —  53. 
Consacrò  se  agnello  mondante  da*  peccati  il  mondo. 

MORDENTE.  Che  morde.  S  E  per  meiaf.  Tormenioeo,  Ango- 
Mfioio.  *-  177.  Maschio  che  ec.  toglie  Taga  bellezxa  da  molti  ri- 
chiesta ,  si  può  dire  Tendoto  a  ona  femmina  e  ano  parentado ,  e 
mordente  gelosia. 

11  Yooab.  MQ  dà  afl.  di  qoasu  tooe,  se  aoa  riferita  agli  efllrtti  fisid  d* al- 
eone  naterie. 

HOBiBB.  S  II.  Metaforieam.  per  Mancare.  [Fitiire,  Cessare]. 
—  93.  S  Hi. 

Diee  la  Cr.  (gì).  Ikrir$  à»  aì^.  M.,  ^rala  iaiiiniBri.  U  qui  «- 
chiaraiione ,  in  fomia  eoa)  gOBeriea  a  indelaita,  noa  è  da  potersi  aasnietiere.  Jfo- 
rire  diventa  attiTO,  e  Tale  Àmmattcm,  solamente  ne*  sooi  tempi  composti,  qoando 
si  ooninga  eon  l' ausiliare  avere.  B  questo  accade  in  Tirtè,  ae  non  sbaglio,  della  Toce 
fwrto;  il  qaal  participio  passato,  come  signiflea  Uteito  di  «ita,  ha  eiiandto  H  Taloro 
di  Fatto  iiseti%  di  vita,  doè  immacsofo,  Uecùo;  e  qaindi  con  e»ere,  si  pi  usta,  se- 
condo i  ooatrata,  «Uà  signiAesBione  atti^  •  con  essare  aOa  peasiTs. 

MORMORANTE.  Che  mormora ,[  Che  dice  male ,  o  CebU  che 
dice  male  d'alcuno.  Mormoratore].  —  48.  Non  pecca  meno  uditori 
di  mormoranti  e  adulatori  »  che  ftcciano  qoe*  parlanti. 

Arverto  che  reaeaipio  citato  in  Cr.,  fW.  fiams.  S,  4,  è  sbaglialo.  —  rjman, 
che  al  mtm  da*  mormorali  eonm'  (  deve  dire ,  e  non  mormoroiifi  ) ,  Sin  neUa  rtggia 
SM  Plulon  Mpacania,  —  Tero  è  che  b  stampa  citata  dai  paasati  Aocademid  e  qoal- 
enn*  akra,  leggono  mermermKi,  nm  h  lenone  per  certo  da  rigeitarai.  nissnoo  ole  ab- 
bia pur  flore  di  gnsto  poetico  pnò  pensare  altrtmenie:  e  di  bcto  le  migliorì  edisfaMii 
hanno  mormorali*  Si  trasporti  dmqne  Tea.  Tnss.  Germ.  a  ananouiOb  Àdd.  dm 
Jformomre,  che  appanto  nunea. 

MUFFA.  Saper  di  Muffa  :  fguratam.  —  99.  Femmina  raga  e 
linguacciuta  é  tasello  roto,  e  forte  sa  di  muffa. 

N 

9 ATO.  Sott. ,  Figliuolo.  —  136  e  139. 

NE.  Cong,  V.  L.  Affinchè  non.  Che  non.  —  12.  Teglii  e  ora 
ne  entri  in  tentazione.  Ekn.  Certo  se  per  ragion  tira  tutto  si 
dehba  rendere  a  Dio,  rendi  gli  occhi  ne  reggano  vanità. 
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A  eonferaia  di  qMtto  Ne,  pralto  btiao,  ti  kèmao  litri  MMipj  di  non  ■&- 
iMre  aatorità.  Aemf.  Pmrod,  83.  f eraiMNfe,  ut  /Sar«  Itt  1*  orri^  Mèoendo  V  afe  fM» 
credendo  ollrorii,  Oronzo  ^rons  mmmi»  eh»  iimpeirì  —  Bui.  Com.  Ii<.  6,  I.  f*« 
dm^  (8«rTÌo  Tullio)  the  gU  /tgHmoti  d*Ànco  aeecano  Morto  Lueumo  Tearqtdnio  per 
h  rtffno,  ed  eremo  iti  t»  eti7io...;  temendo  n*  i  /tgHiteli  di  Targwnio  PriteOf  cioè 
£«100  e  ^nmio ,  (•eeeeotto  lo  timUe  •  Ita,  diede  loro  dme  mio  UgUmie, 

nbcbssItÀ.  [eantiquatam,  nicista].  92.  —  Quando  tedessi  Q 
poTero  io  estrema  neciaU.  i?  111. 

S  E  per  Cote  neeettarie.  —  113.  Così  dico  de' cibi  e  altre 
necistà. 

Ti  ooirM.  di  Fr.  /«e.,  oIUbm»  dtl  teme* 

HvciafliToso.  —  M.  Se  il  Tedi  tteoeaaitoao  de*  beni  teaoportU , 
secondo  la  toa  Oicaltà  ne  li  proTredi. 

NEGARE  per  Abnegare  •  Annegm-e.  —  67.  Disponi  adenpiere 
tatto  quello  ti  dirà ,  e  negare  in  quel  caso  tutta  te  nelle  man  di 
quello. 

2  E  MOMtaniivam. ,  per  Abnegazione,  —  103.  Quanto  negar  di 
te  per  lo  suo  amore»  quanta  alienazione  da* parénti  per  lo  suo 
Tolere. 

ROCITO.  —  4. 

NOTO.  Add.  Conoteiuto. 

S  Venir  noto  a  uno ,  Venirgli  a  notizia ,  Farglisi  noto,  —  96. 
Non  per  te,  ma  per  alUri,  a  cui  questa  Kriltura  potrebbe  Tenire  nota* 

S  E  iostantivam,  nel  num.  p/ur.,  alla  maniera  latina.  Co* 
noieenti.  —  187.  Saranno  da'  ricini  »  noti  e  compagni ,  a  questo 
ammessi. 

Onsio  Bèlle  Sai..-  omnot  Oderwt,  vicini,  noli,  puert  tuqite  pmUm. 

NUTRICANTE.  Che  nutrica;  nell'oppresso  signif.  —  151.  Uille 
diflferenzie  di  giococci,  tutti  a  yanità  nutricanti. 

NUTRICARE.  Figuratam.  per  Eàuears ,  Accostumare.  —  16S. 
Se  desideri  adunque  i  tuoi  Ogiiuoli  sieno  liberi  e  beali ,  nutricagli 
nel  mondano  dispregio.  E  18é.  Facendo  cosi,  gli  nutricberai  al  co- 
mune. E  184k  Nutricare  si  Togliono  a  pan  grosso ,  Testimenti  yili  e 
comuni ,  andare  a  pie  ec. 


OBBiDiBiiTi,  e  OBBDimn.  ^  169.  De' quali  (eieU)  sono  obedienti 
i  bmU  anknaU. 

OCCECAZIONG.  F.  A.  Accecamento.  -  33.  U  prima  è  di- 
sperazione. La  seconda  é  errore  e  occecazione. 
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OCCORRENTE.  Ch9  oeeorr$;  nel  rignifie.  del  S  L  —  184. 
Dissi ....  questi  tuoi  figUaoli  esser  soggetti  alla  fertooa ,  o  occor- 
renti cast 

0CC17PANTI.  Che  occupa.  —  3i.  Per  soperchio  d'omori  manin- 
conici ,  occupanti  la  memoria. 

OPORIFERO.  Detto  di  persona,  —  48.  Volessi  immaginare 
quanto  è  odorifero  quello ,  nell'  odore  de'  Testimenti  del  quale  cor- 
rono le  fonciulle  (qui  fguratam.) 

OGNI.  S  I.  Accordato  col  plurale.  —  5S.  E  8i. 

OLIO  SANTO.  (Olio  8  VI)»  —  188.  Si  danno  nell* ultimo  della 
Tita,  ma  in  buon  conoscimento ,  il  corpo  di  messer  lesn  e  la  estre« 
ma  unzione  detta  Tolio  santo. 

omci DIALI.  Omicida.  —  li8.  E  150. 

OPERATRICE.  Letwratriee.  —  100.  L' umile  e  studiosa  casa- 
linga ,  e  Tergognosa  operatrice  con  le  mani. 

OPPRESSANTE.  Che  oppressa ,  Colui  che  oppressa ,  Oppres» 
satore.  Oppressore.  —  171.  Non  ristando  (dalV  aiutare  il  pupillo  • 
la  vedova,  ec.),  perchè  possa  forse  interrenire  l' oppressante  trorarsi 
in  uflScio. 

ORANTE.  Che  ora.  Che  fa  orazione.  —  131.  Si  Terrebbero 
nutricare  le  piccole  fancinlle  nell'  aspetto  dell'  undici  mila  rergini , 
discorrenti,  Oranti,  combattenti. 

oftATOMB.  Che  ora ,  Che  prega.  —  15A.  Sarà  oratore  contem- 
piatirò.  E  183.  Corrono  sempre  (gli  angeli)  dorè  s'ora;  ma  dora 
sono  pochi  oratori,  e  molti  bestemmiatori,...  diventa  abitazione 
deli'  inferno. 

È  eoa  un  solo  eterapio. 

ORDINATO.  Àdd.  da  Ordinare;  Apprestato ,  Preparato ,  De- 
sHnato.  —  50.  Cuoce  (Iddio)  tutti  i  frutti  e  altri  cibi,  ordinati  alla 
salute  umana  nella  prima  creazione;  e  in  tutti  ha  posti  i  debiti 
savori. 

S  Sper  Regolato ,  Stabilito.  —  IH,  Tutto  quello  avanzara  loro 
sopra  r  ordinate  spese  e  acconcime  della  chiesa ....  davano  a'  po- 
veri. (  Ma  forse  qui  sta  invece  d' ordinarie^. 

ORDINE.  S  VI.  Uscir  d'ordine.  Lasciar  V àbito  religioso. 
Sfratarsi.  ~  117.  Se  alcuno  ti  richiedesse  aiuto  per  uscire  d'ordi- 
ne... ,  non  lo  udire. 

OVILE.  Figuratam.  Comune  abituro.  Tranquillo  ricovero  di 
molti  insieme.  —  190.  (  lei/.  )  Fermo  ancora  nella  mente  mia ... . 
di  ritornare  all'  umile  ovile  di  messer  san  Domenicj. 
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OVINO.  V.  A,  Add.  Di  pecora  y  Pecorino.  —  160.  MolU  lupi 
SODO  nascoiU  sotto  l' orina  pelle.  E  altrove. 

Di  qasfto  latÌBÌtmo,  oerUmeiite  non  Mio,  èb»  direbbe  il  Fioretti,  •  cui 
dava  nel  uso  V equino  dell'Àrioato?  Ovino,  bensì  è  nella  Ingia  parlata,  ma  come 
Vim,  d^UocOy  Uooiemoi  e  va  registrato.  Mei  medesimo  sentimento  che  l'allegato 
oano  osarono  i  nostri  antiebi  anche  i^iuno  e  Agmle,  Il  primo  ò  già  registrato  eoa 
un  ee.  dì  Fr.  GuUt^  il  secondo  lo  trovo  nel  BiadaiwAo^  che  dice  (poy.  SI).  CU 
sovenie  eesfe  la  /àlsa  oolpf  loMo  agvHi  pomn*.  Ha  niseona  di  queste  voci  sarebbe 
oggi  da  unni    > 


PAGATORE.  Figuratam,  —  $5.  Insto  estiaaatore  è  Iddio  »  e 
iustissima  pagatore. 

FARABi.  S  1*  ~~  1^*  Incensare ,  tenere  patito ,  spazzare ,  pa- 
rare gli  altari. 

PARTICELLA.  PropoeizionceUa ,  Breve  eeniema ,  Punto ,  Ar- 
ticolo. —  S.  Qoesta  particella  mi  debba  giorare ,  cbe  gvanto  più 
mi  senti  rio  »  tanto  più  diYotamente  pregherrai  Iddio  per  me.  E  46. 
Prima  ti  conrien  sapere  tutto  il  corpo  essere  di  Dio ,  e  però  tutto 
dorersi  rendere  a  lai.  So  cbe  non  bisogna  proTarti  la  prima  par- 
ticella. 

Onesto  signìT.  hanno  pnre  gli  es.  ^  il  Yooab.  allega  a  Particola,  definen- 
dola Partieètta. 

PARTIGIANO.  Utato  astolutam.  ParxiaU.  —  79.  Da  tutti  tali 
e  simili  Ti  guardate  di  pigliar  consiglio ,  perocché  sono  partigiani. 

PARTITO.  S  lY.  Termine^  Pericolo.  —  187.  E  se  l'anima  si 
trovasse  sola ,  sarebbe  a  mal  partito. 

Porse  dei  modi  Euvn,  Trooani  a  mal  partito:  Condurre,  Recare  a  mot 
partito  e  tÌMÌIi,  è  da  Girsi  speciale  paragrafo,  confermandolo,  oltre  a  questo,  ooIT  es. 
cb*  è  in  Crusca.  Mam.  Gi9.  45,  72. 

PASCiRiccio.  Lauto ,  Abbondante ,  Opiparo.  Lo  stesso  che  Pa^ 
squereccio.  —  106.  Pane  ,  erbe ,  e  rade  volte  pesci  piccolelli,  e  ao< 
qua ....  sieno  i  pascerecci  confiti  Tedovili. 

È  Tariante  del  Testo  M.;  gli  altri  leggono  paterecci.  Giudicheranno  gli 
Accademici  se  sia  o  no  ammiaàbile. 

PASTO.  Add.  V.  L.  Pasciuto.  —  Hi.  Sparriere  assai  pasto, 
e  pur  d' uoTa  fresche ,  non  difenta  buono  uccellatore. 

Imposte  leone  disse  l'Ariosto,  per  digiuno f  ed  è  bello  e  imiubil  modb, 
quantunque  non  registrato  nel  Tocabblariob 

PATRINO.  Compare.  —  139. 

patrohaggio.  —  1S3.  F.  padror accio ,  nell'Indice  I. 
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PECCANTE.  Chs  pécea,  PéCcaior$.  -  180.  Il  quale  (  lidio J 
non  vuole  etser  lodato  per  la  bocca  da'  peccanti. 
1b  lob  ■■  M.  JNtn.  Fi».;  •  al  flfualo. 

PECCATO.  S  B9Hr9  in  p§eemto  ad  àkuno  tma  eoia ,  vaU  Ve- 
nirgli una  cosa  attribuita ,  imputata  a  peccato,  —  M.  PeoMTa  il 
Fariseo ,  oel  tempio  oraote ,  molto  escere  accetto  a  Dio  ;  e  la  so» 
orazione  a  lai  era  In  peccato. 

PICI.  8  IH.  —  14i.  Comune  sentenzia  e  generale  è:  chi  tocca 
la  pece  è  da  quella  mac^shiato. 

PBCuniALi.  Add,  Di  pecunia ^  l Per  pecunia],  —  Ito.  Coman- 
dan  messa  votiva ,  o  reto  pecuniale. 

PBRNORCBLLO.  Bandiera^  —  W.  A*  quali  esempli  non  pochi 
pennoncelli  son  levati ,  sotto  I  quali  più  si  combatte  per  bianco  e 
bigio . . . ,  che  per  la  gloria  o  verità  divina  (qui  figuraiam.  ) 

PENSARE.  —  6t.  Lievati  in  ginoccbione ,  e  accendigli  un  poco 
di  fuoco  d' amore ,  in  lui  pensando. 

%  E  in  eignif,  oK.  per  Ponderare ,  Peeare, 

PENSATO.  Adi.  da  Pensare,  nel  signifie.  di  Ponderare ,  Pe- 
eare. —  79.  Lo  parer  dell'  anima . . . ,  pensata  la  qualità  della 
moderna  natura  e  la  fitcultà  della  propria  carne  col  bisogno  sue  , 
vada  innanzi  ec. 

PBKDOKARZA.  g.  —  •!•  Se  uoD  vuolo  tu  vadi  alle  perdonanzc» 
non  v'andare. 

PBBBOBiiiAZioRB.  —  87.  Mollo  mcbo  puoi  andare  di  notte  al- 
bergare fuori  di  casa  ;  e  cosi  ti  vieta  ogni  peregrinazione  fuor  di 
sua  licenzia. 

PERFICERÉ.  y.  L.  Adempiere ,  Compiere.  —  105.  Subito  ri- 
tornò alla  penitenzia  usata,  perfetta  cb'ebbe  la  divina  loda. 

PBBMBSsivAMBKTB.  —  189.  I  tHsti  nou  srcbbono  tanta  potenzia 
di  far  male  da  Dio  permessivamente ,  il  quale  fa  regnare  lo  ipocrito 
falso  per  punire  i  peccati  del  popolo. 

PBRè.  $  I.  Invece  di  Perocché.  —  73.  Per  tal  sentiero  tu  non 

la  puoi  guidare  (V anima)  ,  però  In  non  vi  puoi  andare.  E  altrotìc. 

.    All'  anioo  ai.,  Jlòrelt.  Crw^  tTTerte  la  Cr.  die  lo  aumpato  legge  peroccM. 

PERPLESSO.  Dubbioso,  Incerto:  detto  di  persona.  —  66.  Al- 
cuna volta ....  lasceratti  perplessa  infra  *1  si  e  *1  no ,  e  non  saprai 
che  ti  fare. 

PBBSoifA.  S  I*  P^  Alcuno.  —  63. 

Ha  aoN  esevpj  dal  Boccaccio. 
PBB809ÌALB.  Add.   ^  li i. 
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PERSUADENTE.  Che  persuade,  —  12C.  Gaarti  da  una  comune 
mala  soggesUone ,  persaadcnte  (u  lasci  a'  luoi  »  perchè  ti  sovren- 
gano  poi  negli  opportuni  bisogni. 

PERTINACE.  —  96. 
PBBVBRTIRB.  —  129. 

PESO,  per  Incarco,  ingiuria.  —  118.  Crescendolo  in  sapere 
umilmente  sostenere  i  pesi  de*  fratelli. 

PETTINARE.  —  150.  Quauto  tempo  si  perde  in  pettinargli  spesso. 

PIAGA.  §  I.  Per  metaf,  —  97.  Le  mura  e  le  serrate  porte  na- 
scondono molte  piaghe  a  chi  ne  sta  di  fuori. 

PIANTARE.  Figuratam.  —  138.  Diciamo  che  i  parenti  tre 
Tolte  piantano  i  lor  flgliuoli. 

PIATANZA.  V"  A..  Pietanza.  —  135.  Oggi  si  chiamano  pialanze 
le  ghiotlornie. 

PI  ATOSO.  V.  A,  Pietoso.  --134. 

PICCININO.  Sost,  Bambino ,  Faneiullino,  ~  140.  Deh  pensa  in 
quali  meriti  Dio  iustissimo ,  nel  battesimo ,  perdona  il  peccato  ori- 
ginale  in  quel  piccinino. 

Ta  con  questo  rét.  del  Buotuttroti. 

PICCOLINO.  Sost.  Lo  stesso  che  Piccinino.  —  140.  Molti  pie- 
colini  soop  battezzati ,  i  quali  solo  riceyono  il  sacramento ,  e  non 
la  grazia  del  sacramento. 

piccolo/  riferendo  ali* età.  ^  185.  Arrezzarlo  a  digiunare, 
non  sempre  ber  Tino , .  • ,  trattarlo  piccolo ,  come  fusse  flgliuolo 
d*  uno  lavoratore. 

PIENO.  Àdd.  -  78.  Volendo  (V  anima)  innanzi  il  tempo  essere 
di  te  piena  Tittoriosa. 
*  Pare  adoperato  come  in  fona  d'arverb.  per  Pienamente,  Compiutamente. 

PIETRELLA.  F.  A.  per  Beno ,  metaforicam'  —  31.  Le  labbra 
della  mente  tua  colla  pietrella  della  fede  sieno  purgate. 

POETIZZATO.  Ada.  da  Poetissare.  —  Messo  in  versi.  Ridotto 
in  poesia.  —  134.  Avevano  moralità  di  Catone»  Azioni  d'Esopo . . . . 
con  un  poco  di  poetizzata  Scrittura  santa. 

PONITORE.  [  Verbal.  masc.  di  Porre  ].  Che  pone.  —  23.  Piacciono 
(tali  bilancie)  a' dicitori  di  mal  bene  e  di  ben  male,  e  ponitori 
luce  nelle  tenebre  e  tenebre  nella  luce. 

Noa  ha  esempio. 

POPOLOSO.  Popolato,  —  iato. 

porre  S»  Poìre  innanzi ,  figuratam.  per  Presentare ,  Offrire. 

8 
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—  179.  Acciò  non  gieno  smemon^U  e  ciechi ,  quando  i  casi  saranno 
polli  loro  innanzi. 

POSTA.  Luogo  atsegnato,  Potto.  —  76.  Guardala ,  come  soldato 
guarda  la  sua  posta. 

POSTA.  8  XVII.  À  posta  d'aleuno,  vale  A  piacimento  dC  al- 
cuno, [  E  figuratam.  A  posta  di  una  eoia ,  vale  A  eeeonda  di  et$a 
cosa ,  Secondo  che  occorre  per  acquistarla ,  o  tinUU].  —  168.  Non 
Tedi  che  a  posta  delle  ricchexze  »  fama  o  yero  onori ,  i  loro  ama- 
tori digionano  e  non  digiunano . . . ,  camminano  o  stanno  fermi , 
parlano  o  tacciono? 

POTBRZA  g.  —  55. 

PRATICO  S-  -  ». 

PRBDBSTIIVARB.  —  t30. 

PREDIALE.  Detto  di  Dazio  .  o  Gravezza  che  si  paga  per  pos- 
sessioni o  beni  stabili  ;  contrario  di  Personale ,  cioè  Che  si  paga 
per  testa.  —  lU.  Possono  (le  chiese)  inridìcamente  domandare  de- 
cima: e  solo  parlo  delle  prediali  e  non  delle  personali ,  perchè  non 
fai  mercatanzia. 

PRKGifo.  Gravido.  —  63.  Poni  il  pie  in  sul  corpo  pregno  ;  e 
Ta' ,  serri  a  Dio. 

PRELATO  g.  —  45. 

PRELIARE.  V.  I.  Combattere,  —  66.  Obedisci  seguitando . . . , 
serri  apparecchiando ...»  difendi  preliando. 

PRESTARE.  8  *n-  Prestare  orecchie ,  [  Prestar  gli  orecchi  e  si- 
mili] va{0  lo  stesso  che  Ascoltare.  —  Iti.  Non  prestare  gii  orecchi 
a*  maldicentt 

PRESTO.  Pronto ,  Sollecito»  —  «8.  Cosi  presti  Dire  quello  dote- 
rà ,  come  quello  piacerà.  E  34. 

PRESUNTUOSAMENTE.  —  15.  MolU  presuotuosamenle  hanno  scrit- 
to ,  più  tosto  per  difendere  sua  opinione ,  o  se  manifestare  per 
scrittura ,  che  per  zelo  di  rerità  o  di  salute  umana. 

PRESUNTUOSO.  —  6.  Dì  SO  preiontuosi ,  e  a  se  più  rirendo  cho 
al  sommo  Bene. 

PRIVARE.  —  147.  Sia  prirato  non  entrare  nella  cappellozza. 

PRirATHO.  [Regola  privativa  —  Regola  che  impone  priva- 
zioni]. —  145.  Insino  a  qui  ho  dato  regole  pur  prìratire. 

PRO  8'  ^fl**«  *'  ^^  P^^'  S  Giovare.  —  156.  Spesse ,  non  fu- 
riose ,  battiture  fanno  loro  il  buon  prò. 

PROCEDERE;  per  Derivare,  Nascere.  -  148.  Del  religioso 
Samuele  procedettono  irreligiosi  OgliuoU. 
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FRorBSSo.  ~  85.  Pdò  ancora  nel  tao  corpo  dato  a  Dio  parie 
atere  per  libero  arbitrio  religione ,  so  fossi  professa. 

PROFITTO.  V.  A.  Profitto,  Lat.  profectui.  —  182.  Sieno  esami- 
nate le  *DcbinazìODi  de' fanciulli;  e  quella  seguitando,  si  Tiene  a 
qualche  profetto. 

PROFILÀEE  E  PROFFILARE.  Ritrarre  in  profilo.  [Disegrutre  % 
contorni  d'alcuna  cota^  $  anche  semplieem,  Diiegnare],  —  131. 
lesu  proflla ,  ed  essa  Madre  tal  proBlo  cuce. 

Amplìindo  così  k  diohiiraiione ,  diToota  imitile  II  §;  e  gli  et.  prendati 
luogo  nel  tema  che  ora  n*  è  sema  ;  ttn  i  qnali  deve  andare  andie  q  nello  posto  dalla 
Cnisoa  a  Pro/tlotOt  cioè  Cam.  Purg.  Sf,  che  dice:  tono  vroftìaH  per  lo  «ngeto';  forma 
eTÌdeate  di  Terbo  paaaÌTO. 

PROFILO;  per  Dlngno  semplicemente.  Lo  itesio  e$.  eh' è  $o^ 
pra ,  a  profilamb. 

PROFONDO.  In  fona  di  toit. ,  detto  di  persona ,  per  Posto  in 
basso ,  in  profóndo.  —  S5.  Le  mani  distende  a*  profondi ,  per  aditi* 
tarli  su  salire  (qui  figuratam.) 

PROLISSO.  Add,  Lungo  nella  sua  operazione ,  o  nella  sua  dura* 
ta ,  0  nella  sua  quantità,  [ma  dicesi  per  lo  più  dello  scrivere  o  del 
parlare],  —  lU.  S*io  non  fossi  fastidiato  di  tanto  prolisso  scriterc, 
allegherei  ec. 

PROMOZioifB.  [Avanzamento  *  o  anche  Conseguimento  di  grado  o 
di  dignità).  —  190.  LetU  Non  sento  sensititamente  di  tal  promo- 
zione alcuna  allegrezza. 

PROPRIO.  Sust.  gì,  per  Proprietà.  —  164.  Se,  te  TÌTonte  e 
eonsenziente  »  gli  fai  proprio  dal  tuo  distinto .  • . ,  certa  se*  che  sono 
già  ladri. 

PROTiDioiom  [e  PROTTiDiGioiiE ].  Prowisionc.  —  118.  Il  fhitto 
delle  limosine ,  si  danno  nel  dare  i  sacramenti ,  è  una  delle  proT- 
Tidigioni  dlTine. 

PRUNO.  iD'ogni  gttmbo  verde  non  nasce  giglio,  D*ogni  pruno 
non  si  coglie  rosa.  —  Modi  proverbiali  di  chiaro  significato  ].  —  6. 

PUBBLICO.  Sost.  Comune,  [il  Popolo  in  generale]. 

S  In  pubblico.  Posto  awerbialm.  In  luogo  pubblico ,  Alla  faccia 
del  pubblico. 

S  TRVriRB  ITT  PVRBLico.  Uscir  fuori,  Farsi  vedere  in  pubblico. 
—  lOi.  La  quale  (  Giuditta)  staya  sempre  in  camera ....  Solo  per 
la  gloria  diTina  e  salute  del  popol  suo,  una  Tolta  Tenne  in  pubblico. 

PUERILI.  Fqneiullesco.  [Di  faneiuUo,  e  Da  faneiuUo].  -  130. 
I  genitori  sieno  dirizzatori  d' esso  (cioè  del  figliuolo)  negli  anni 
puerilL  ' 
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Li  CrusM  dichiara  Puerisia  per  EtàfueriU:  e  tlU  Toee  PuerUe  mtanna 
dHle  citazioni  riferisce  pmpriaaicnle  all'età.  Ancora,  il  pueril  colo  {Dant.  Par.  3) 
e  le  loci  puerili  [Dant,  Par.  32)  non  possono,  a  tulio  rigore,  alare  insicinc,  quando 
non  si  dia  an  poco  pih  dì  lai^hezia  alla  deflnizionc.  • 

prLiTO.  §  l.  Liscio ,  [Levigato  ,  Lustrato],  —  31.  Non  passa  la 
luce  bene  se  non  per  relro  puro  ;  e  corpo  non  pulito ,  luce  ric# 
vula  male  rappresenta. 

PUZZO.  Metaforicàm.  per  Immortdesza ,  Sporcizia,  Cattività.  — 
142.  La  trista  natura  Yuole  aggiugnere  del  suo  qualche  puzzo.  E  144. 
Sertavano  (gli  antichi)  lai  dottrina  per  aUerarc  i  figliuoli  bnonì , 
non  serri  della  carne;  a  ciò  che  fussono  nati  al  cielo,  e  non  al 
puzzo  fetido. 


QUANTO.  Sost.  —  114.  Non  dando  gli  altri,  da' tu:  il  quanto 
ditermina  prudentemente. 

QUASI.  — •  sa.  Vergine ,  o  redova ,  o  maritata  quasi  Tedota ,  stia 
apparecchiata  comunicarti  ogni  mattina. 

QUIA.  —  137. 

QUIETO  E  QUETO.  Add.  §  Per  Placido,  Tranquillo;  detto  del 
mare.  —  190.  Lett.  Non  so  nayicare  per  lo  quieto  mare  (qui  figu- 
ratami) 

La  Crusca  fa  db  tema  di  o^^ito  e  quiito,  recando  csempj  anclie  di  questa 
seconda  maniera  :  e  poi  secondo  l' ordina  alfabetico,  trae  forai  di  nnoTo  Qtnno  emi 
altre  citationL  Panni  che  ne  vada  (atto  un  sol  tema ,  dando  la  preferensa  a  qoib- 
To;  e  che  gfi  es.  eoa  significato  di  Placido,  Tronfiano  ec^  vadano  separati;  disda- 
guendo  quegli  ot'  è  detto  dell*  aniaBO,  dagH  aliri  die  parlano  di  cose  materiali,  fi  da 
notarsi  che  non  e*  ò  in  Cr.  an  es.  in  cui  quieto  sia  aggiunto  di  mare. 

QUINQUAGESIMA ,  per  Cinquantesima  parte ,  al  modo  stesso 
che  Decima ,  Vigesima  ec.  —  114.  Ora ....  basU  di  pagare  decima 
secondo  usanza ,  o  decima ,  o  Tigesima ,  o  quinquagesima ,  o  cen- 
tesima ,  0  qualunque  altra  parte  sia. 


R 


RACCAMAMRNTO.  V.  A,  Bicomomento,  Ricamo.^  113.  Spendere 
i  denari  e  molto  tempo  in  lare  divise ,  raccamamcnti ,  doghe  e  fra- 
stagli. 

Cosi  3  Testo  a  penna  Magfiabeebiano  e  quel  de*  Tentorì.  Lo  steso  et.  è 
in  Cr.  a  Ricamamento,  secondo  la  varialezione  del  codice  Dini. 
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KACCORDARE.  JUcordare  ;  nel  Hgnif,  del  ^l  di  qu$tto  verbo. 

—  53.  Non  bestemmiare  ,  non  maledire,  non  raccordare  il  demonio. 

B  AG  AZZA.  Serva ,  Fantesca,  —  169.  Ed  d  come  ullima  ragazza 
iraltantc  d*  ogni  letame ,  spazzatura  e  fastidio, 

RAGIONE.  S  ^*  Mettere  a  ragione,  per  Mettere  in  conto ,  Calco- 
lare. —  118.  Chi  metto  a  ragione:  tanto  mi  yarrà  il  battezzare, 
tanto  il  celebrare ,  tanto  il  confessare ,  tanto  il  predicare ,  prima 
vende  Cristo  che  V  abbi  nelle  mani. 

RAMO.  [Figuratam.,  per  Parte  di  checchessia.  Provenienza  da 
checchessia  ;  Diramazione  ].  —  10.  Carità  ^  e  ciascono  suo  ramo. 
E  154. 

§  Ramo  di  pazzia.  Indizio  di  pazzia,  Cosa  da  pazzo,  (g  lY;. 

—  113.  É  piuttosto  ramo  di  pazzia  e  di  prodigalità,  che  non  ù 
spezie  di  b^on  costumi. 

BBGOI MENTO.  £  I.   —  i9. 

RELITTO.  F.  L.  Lasciato.  —  62.  Se  fussi  libera  da  sposo ,  e 
solo  alla  subiezione  de*  parenti  relitta ,  a  loro  sia  obedieote. 

REJTO.  Add.  da  Reggere.  Governato:  usato  anche  in  forza  di 
sost.  —  168.  Se  il  rettore  é  subietto,  conTìene  il  retto  sia  schiaro 
del  primo  dominante. 

BETTOBB.  —  179.  Come  i  moderni  cittadini  rettori ,  i  quali  non 
sanno  altra  legge  che  la  testa  loro. 

BETEL ATo.  Add.  da  Revelare.  —  132.  Le  scritture  rerelate  son 
principalmente  per  li  più  perfetti. 

La  Cr.  ba  Reeeìart,  e  Iticelore,  separatamente;  credo  che  debba  farsene 
un  solo  articolo.  Fra  i  derÌTati  di  Bmtìare,  manca  rAdiettÌTO. 

REVERENZA  s  REVERENZIA.  {Far  reverenzia.  Rispettare, 
Onorare],  —  155.  Comanda  e  voglia  i  tuoi  figliuoli  li  foocino  re- 
verenzia, e  grande  ;  onorando  te,  e  simile  il  padre  ,  quanto  si  può 
dopo  Iddio. 

RIBELLARE,  g  I.  [Repugnare,  Recalcitrare],  —  iO.  QuanU 
superbia  é . . . .  ribellare  a  quello  (che)  Dio  vuole  permissivamente 
in  tutti  gli  uomini.  E  82.  Posto  V  anima  nel  principio  ribeUasae 
d'udire  il  suo  comandamento. 

RIBELLO  [B  RIBELLE  §.  Fare  uno  Hbello  —  Dichiararlo  ri- 
belle. Condannarlo  nome  ribelle].  —  171.  Posso  esser  rubato,  arso, 
cacciato  e  fatto  ribello. 

Ribelle,  cb'  è  pih  nell'  uso.  manca  al  Vocabolario.  È  necessario  aggiongerlo; 
anche  perchè  nno  de'  dae  es.  aUegaU,  cioè  quello  di  Dante:  Itegli  angeli  che  non  fu- 
ron  ribeSU,  non  esdode  la  desinenza  in  effe  al  singolare. 
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BiCAMATO.  —  15 1.  Quanto  ii  yaneggìa  e  apende  a  fare  le  ber- 
retlQCcie  ricamate. 

RIOCIUTO.  —  150. 

RicoHPBRAHB.  J  f.  Per  metaf.  —  96. 

BIDOM AiiOARB.  —  126.  Saprà  ridomandare  il  suo  a  chi  l' a- 
iorperà. 

RirARB.  g  I.  RUdificar$  [  0  anche  sempKcem.  Restaurare ,  Rao- 
conciari,  —  113.  Più  ti  contiglio  rifacci  una  chiesa  gnasU  e  ab- 
bandonata, o  spedai  rifiatato  per  porertA,  dotando  di  quel  che  puoi, 
che  fabbricar  di  nnoTO. 

RIFIUTATO  8*  hìforxa  di  mosL  —  85.  A*  quali  (tpedalingki  s 
vesHzieri)  capitano  tutti  i  miseri ,  rifiutati ,  despetti  al  mondo. 

n  prìpio  aa.  della  Cruaea  a  Bi/hMto  add.  starà  meglio  al  verbo:  a  gB  ai 
può  foatitoire  quel  del  Domioicì ,  482 ,  notatQ  qui  sopra ,  nel  qoal^  è  spedai  ri- 
thaaio, 

RIFRIGERARE,  e  antiquatam,  BiraiGGiRARB;  lo  iUtso  che 
Refrigerare. 

S  E  per  metaf.  Confortare ,  CoMolare,  —  166.  Chi  obedisce  al 
padre ,  rifrigera  la  madre. 

RIGUARDARE.  Att.  Tenere  in  riguardo ,  Aver  cura  d' alcuno 
che  non  M'ammali,  —■  185.  Non  si  TOgliono  arrezzar  dilicatamente, 
né  riguardarli  molto  mentre  che  sono  fiincinlli. 

Qaindi  il  §  del  neotr.  pass,  per  Attenere^  àoeni  cara  ec,  dw  ia  Cr.  è 

il  VI. 

bimavbbbJ  8  XI.  —  131. 

RIMBALZO  8*  Oi  rimbalzo^  poito  awerbialm. :  per  metaf,  —  8. 

RIO.  Sott,  Reo ,  contrario  di  Buono  :  detto  di  checchessia,  — 
TI.  Vagliare  è  discernere  il  buono  dal  rio ... .  E  il  rio  tì  truoTì , 
pietre ,  mochi ,  Teccia ,  loglio  0  poWece ,  da  te  il  rigetta. 

RIPRESENTATO.  Add.  da  Ripresentare,  nel  significato  del  S- 
—  133.  Si  comprende  farsi  riverenzia  all'oro  e  pietre,  e  non  alle 
figure,  o  fero  rerità  per  quelle  figure  riprescntate. 

Manca  in  Cr.  Riprt$entQto ,  tanto  in  qoasto  dM  nel  signific.  del  teoM ,  IH' 
««oro  preaenlan* 

RiSBRRARE.  —  127.  Qucsto  uou  è  abbandonare,  ma  riserbare. 

RITOCABB.  —    55. 

ROMPERE.  8  Vn.  Romper  la  festa.  —  Non  osservarla.  —  168. 
Guardano  festa,  e  sì  la  rompono. 

ROVESCIA NTE.  Traboccante.  —  179.  Col  bicchiere  a  bocca, 
e  stomaco  roTcsciante  di  ghiotti  cibi  e  yìni ,  e  offuscata  mento  da 
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S3 
fammi  sopercbianti ,  damao  (i  moderni  reiiori)  senlenzie  Dio  sa 
chea  ti  e  quali. 

RCZXABB.  —  lii.  Con  sac  sirocchie,  passata  l'età  d*aDDi  tre, 
non  dorma  in  ano  letto  o  da  an  capezzale ,  né  razzi  di  di  molto 
con  esse. 


SACCO  g.  Sacco  di  fastidio  :  delio  del  corpo  umano ,  per  di- 
spregio e  abominazione,  —  65.  Sacco  di  fastidio .  • . ,  sabietto  di 
morte ,  cibo  di  termini. 

SAGUMENTO.  r.A.ill  salire.  $  Per  metaf.]  —  7S.  Comin- 
cera  dalla  Talle  delle  lacrime  porre  saglimenti  nel  sno  caore. 

8AGRI8TARO  [6  SACRBSTAifo  ].  —  U6.  Farai  ono  altamzzo  o  duo 
in  casa  • . . ,  ed  egli ,  o  più ,  ne  siano  sacrestani, 

SALARIO»  e  [aniiquatttm.]  salaro.  —  117. 

S  J?  per  Regalo ,  Ricompensa.  —  163.  Arendo  da'  lor  maestri 
salaij ,  o  da  parenti  mancia  o  altri  doni ,  tutto  sia  posto  in  tua 
baUa. 

SALIRE.  8  I.  —  05.  Tal  matrimonio  non  perde  frutto  di  Tirgi- 
nità  doTe  saglie  ramo  di  tanta  carità. 

SANTO.  Ada.  —  91.  %  I.  S*usa  eomtmem.  in  for%a  di  sost;  e 
Santo  de'Santi,  e  talora  anche  Santo  santorum,  s'intende  Dio  stesso. 

—  119.  Se  Yuogli  fare  celebrare ....  a  divozione  di  qualche  Santo, 
non  te  ne  sconforto.  E  13S.  Le  quali  (figure)  dieno  loro  amor  di 
Tìrginità,  odio  de*  peccati ...»  e  cominciamento  di  contemplare,  per 
considerazione  de' Santi»  il  sommo  Santo  santorum.  E  187.  im- 
pari nella  infermità  ringraziare  Dio,  cbiamare  lui  e  gli  altri  Santi 
{V.  8  1). 

8  Sante  Marie t  chiama  il  nostro  popolo ,  specialmente  del  con- 
tado,  le  Feste  di  maggior  solennitd  consacrate  a  Maria  Vergine. 

—  91.  I  di  comandati  dalla  Chiesa  d'udir  messa,  come  sono  le 
dorocnicbe ,  le  pasque . . . ,  le  sante  marie  quattro  Tolte  V  anno  ec. 

SAifTVARio.  8  I*  [P^  Chiesa ,  Cappella  e  simili],  —  146.  Sieno 
occupali  con  amore  circa  il  divino  santuario. 

SAPUTO.  Add.  da  Sapere.  ~  IH,  Domestici  chiamo  i  tuoi 
figliuoli ,  maschi  e  femine ,  se  altro  non  hanno  che  quello  tu  puoi 
dare  ;  e  susseguentemcnte  gli  altri  coniunti ,  e  da  te  saputi  non 
avere. 

8  E  per  Savio ,  SapieiUe  ;  usalo  anche  a  modo  di  sost.  —  143. 
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I  più  sapnti  facevano  ad  onore  di  Dio ,  e  salnte  delle  future  genti, 
qnel  che  ora  sarebbe  degno  dì  gran  biasimo. 

SATISFATTORIO.  Add.  Che  satisfa.  Alto  a  satisfare.  —  45. 
Rispondo  per  giosUzia  satisfalloria  e  dìstribntlTa. 

SBANDIRE.  Dar  bando ,  Mandare  in  esilio.  [  Figuratam.  ]  —  64. 
Ogni  altro  amore  sia  da  te  sbandito. 

B  por  flganUmeote  è  osalo  questo  verbo  ia  dnqoe  eeempj  almeno ,  fra  i 
sette  obe  ne  dà  la  Crosoa. 

se ARPETT UCCIA.  Dim,  di  Scarpetta ,  dim,  di  Scarpa.  — 
151.  Quanto  si  vaneggia  e  spende  a  fare  le  berrettuccie  ricamate , 
mantellncci  inarientati . . . ,  soarpettuccie  dipinte  e  calze  solate. 

SCBIRLATTO.  F.  A.  Scarlatto.  —  112.  Meritando,  come  gentili 
uomini ,  scberlatti  e  di  seta ,  non  ti  far  conscienzia  dar  loro  come 
si  ricblede. 

Sck0rìaUi  è  tarialenoae  del  Testo  da  me  prescelto,  gli  altri  kanoo  Scmiauii 
ma  oomonqae  l' esempio  è  bello  •  notabile ,  per  piii  conti. 

scHiriri.  SckifiUd.  $  II.  —  186.  Non  (si  vmìe) ,  per  ogni  sua 
fdiifiU,  rimutare  Tiranda. 

Schiftà,  oome  astratto  di  Schifo,  è  pib  natnrale  e  ph  in  regola  ebe  SchifiA: 
e  meglio  si  oonrorma  agli  altri  derlTali  di  Schifo,'  ma  la  Cr.  non  lo  ha  nouto^ 

SCHIUSO  S.  Per  Escluso,  Separato.  —  100.  Se  irolessi  dal  mondo 
schiusa  diyentar  romita ,  ponti  davante  le  battaglie  del  nimico. 

SCISSURA.  Fig.  Divisione,  Discordia.  —  99.  Non  cbe  sia  fra 
Guelfl  e  Ghibellini ,  o  Greci  contr'  a  Latini ,  maggior,  scissura. 

Scimura  per  Diamone,  e  pib  precisamente  per  Disparere,  Divertita  d'epi- 
«urne  «  è  molto  oomane  neU'  oso.  Dioesi  Fare  «cùtira,  quando  alcuno  deiberaado 
insieme  con  altri,  non  concorre  nelV  opinione  dei  pib  :  e  il  voto  eh*  ei  di,  e  aadbe  la 
scrlltora  am  cai  lo  dichiara  e  ne  rende  ragione ,  chiamasi  Voto  di  Sci*$ur€, 

SCOGNOSCERE.  F.  A.  Sconoscere.  [Disconoscere,  Ifon  cono- 
scere]. —  135.  Donde  procede,  la  Tera  fede  essere  disprezzala. 
Dio  non  rirerito ,  scognoscinto  il  vero. 

SCOTTO,  g  I.  Figuratam.  Pagar  io  scotto ,  per  Riscattarsi ,  » 
Prosciogliersi  da  un  obbligo  qualunque.   —  57.  Se  non  tìtì  della 
ittica  tua,  paga  lo  scotto  peregrina. 

SDRUCCIOLENTE  g.  Per  metaf.  Disposto ,  Proclive ,  Labile 
—  156.  Di  bisogno  ha  d' esser  tenuto  a  freno  la  sdracciolento  etA 
al  male  e  non  al  bene.  E  173.  Non  sono  tanto  sdrucciolenU  le  fan- 
ciulle quanto  i  maschi. 

n  metaforico  delbi  Cr..  §  I,  è  confermato  da  qn  soto  es.,  che  dioe.«ff%r- 
cielanti  e  paria  di  Tersi,  intendendo  naturoU.  Al  tema  poi,  doTe  Sàntcdijitide  è 
dt^finiio  per  Aggiunto  di  costi  sopra  la  ^uole  a  sdrucitola,  sono  due  es.  d'asualto 
ngniflcato. 
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SENSALE.  Fiffuratam.  —  •$•  Sola  non  dormire /se  puoi,  acciò 

r  opportiiBità  non  sia  sensale  di  male  operare. 

S  Ptr  Mattono  éi  matrimonio ,  o  eowM  diciamo  famiUarmenie 

parlando  f  Cossona. 

t  E  per  iimiUt.  —  ft.  Iddio  Tolse  e!  tempio  a  Ini  essere  edii* 

ceto  per  Salamene  idolaira  »  6  sensale  il  fece ,.  nella  Cantica  canti- 

eomm ,  fra  se  e  1*  anime  caste ,  di  dlspoosazione  Tìrginale ,  benobé 

fosse  disonesto  più  che  gli  altri. 

SENSITIVAMENTE.  Avo.  SemiWmente.  —  190.  Lett.  Non 
sento  sensitiramente  di  tale  promozione  alcnna  allegrezza. 

siPiBABB.  r.  A.  Separare»  —  88^  Si  paò  (lo  epoto)  per  ai- 
cima  notte  seperare  »  e  non  tn. 

siPBiATo.  F.  A.  Add.  da  Seperare.  —  178.  Si  TOgUono  (i 
fgUuoH)  ereaeere  insti  »  colla  diritta  bilancia  in  mano  ;  seperati  da 
ogni  parte,  setta  e  diTi^iooe. 

Aptrort  •  Superato  legge  dSsUBUiiiieiile  Q  eolk»  Tbtlo  magliali.:  ne 
qpeeCa  lenoM  eembit  fa  petto  eoafeneeto  del  ood.  D.  in  cui  à  vede  è^per^d 
sorilto  ebbrerietaiMBto  ool  eego*  deH*  ibbrerietofi  die  perle  ioMore  del  p ,  il 
qeel  eegao  generaloMSto  eeol  desotott  ebe  p.  eta  ie  leogo  di  per.  B  gieeebè  àe- 
mt^  nlle  Terieoii ,  avrerto  olw  ▼eremenie  U  MegHebedlieao  legge  eepereca ,  «ooor^ 
dandolo  eoa  èflancia,  oto  gli  altri  leggoao  wperof»,  o  Mformi ,  che  si  riferiice  a 
ilelmaH-  B  qoeeta  k>  credala  miglioc  leiioBe. 

SEREATO.  Chiuio,  ninehiueo.  fi  Per  metaf.  —  113.  Posto  che 
ti  sia  pena  yedere  gli  altri  bisognosi ,  e  tenere  la  carità  serrata. 

(  B  ueeao  in  forza  di  eost,  —  160.  Toglie  sieno  ammaestrati 
che  diflèrenza  ha  da  Tari  religiosi  a  Dilsi  • . . ,  da  monaci  a  serratL 

fBBBAiB.  2  l¥.  Mettere  da  parte  o  in  euetodia  eheeeheseiap 
perchè  eia  ^ meo  a  tempo  opportuno.  —  171.  Non  ristia  pensando: 
io  posso  imporerire»  dunque  serbiamo. 

SBavABi.  S  III.  Osservare.  —  118.  Se  son  poyeri  mendicanti, 
6  serrano  la  regola,  non  dare  ec.  E  altrove. 

SICURO,  in  forza  di  sost.  —  17t.  Prudentemente  opponi .... 
il  bene  al  male,  il  sicuro  al  dubbio. 

sioiroBS.  8  I.  Padrone.  —  S3.  Gli  amatori  di  Dio  per  se ,  come 
il  cane  ama  il  signore  a  sqa  utilità.  E  87.  Esso  (  il  marito  )  sia  ei 
signore ,  e  tn  la  serra. 

SIGNOREGGIATO.  Dominato.  In  forma  di  eost. ,  e  figuratam. 
—  188.  Quanto  è  beato  il  signoreggiato  dall'amore  diTÌno,  che 
nen  pn6  yofere  altro  ehe  Dio ,  e  ogni  altra  cosa  gli  è  pena. 

SINGULARITI.  Singolarità.  [  Astratto  di  Singulare  o  Singo- 
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66 
tor«l.  -  M.  Colà  dica  na*  cibi  Uioi  »  accordali  con  lai  e  aMuasoa 
licenzia  non  fere  singuUriUL 

sopriciBifTB.  Capace,  Comodo,  Granàt;  Che  h&tfa  ai  bisogno, 

—  f  Sì;  SarA  maggiore  onore  di  Dio  arere  una  casa  aoIBcieale ,  ck» 
due  mendiclie. 

Uefa  esempi  allega  il  Vooek  •  ooaHraa  di  St§cimU,-  mti  qaaM,  Amt 
ebe  ia  oa  loto,  «  parla  di  paiaoM. 

sopiSTBRiA.  SofUticheria,  —  187.  RappresenUodo  (Uàsmonio) 
ìAloma  a  ciò  molti  iogaoai  e  soAsterie. 
Moa  IM  ohe  due  Mtaipj.  Cm.  a  SoMa. 

80UT0.  Adi»  Calzo  solato  ;  cioè  Colto  oon  mola  »  corno  poria- 
wtno  i  nostri  antichi.  Contigie.  —  Ut.  Stampate  8cai:petlB  »  corti 
giabl>ettiDi ,  tirate  e  solate  calze.  E  151. 

SOL  LICITANTE.  Cho  ooUicita,  o  oollocita.  —  134.  Si  erefcon* 
i  moderni  figlinoli ....  nel  mezzo  degli  atti  disonesti ,  soUicilAnU 
la  ancora  impotente  natura  al  peccato» 

Vaoca  del  peri,  Solltoitw$tt, 

SOLVENTE.  [  Cho  oobìo,  Cho  oeiogUo ,  Cho  dSooipa].  —  H6. 
In  ogni  lor  cibo  erano  qoeeli  due  tcmperaiBentì ,  w&tfOkU  eiaecana 
indisposizione  corporale. 

n  Voceb.  a  oonfema  di  Sotoenle  epiegato  Ch»  mIm,  e  aullfe  pA,  race  eo 
et.  nnioo,  Buomarr.  Fier^  nel  qaale  è  detto  aaii  mImnI^  per  2Toa  pafMia;  oeeia 
CoUioo  pagatore.  Vero  è  ohe  Sotvmte  non  ri  usa  Ofgigiomo  aa  aoa  ael  figaif e.  di 
Buon  pagatore ,  Cho  ha  pootibitiià  di  pagaro, 

SOPERCHIANTE.   Cho  soperchia,    Cho  soptaffl^,  Eocosoivo. 

—  179.  Vod.  addioiro^  in  botkìcurtb»  ^ 

iOMHii.  [Sonno  profondo;  o  anche  Sonno,  somplioom.]  —  74. 
Il  suo  sonno,  del  sopore  mise  in  Adamo  Dio,  é  si  forte  (cho) 
non  si  può  destare. 

Ha  sole  uà  et.  del  PoKyiaiia. 

SOTTO ,  prep,  S  IL  Sotto  pena  »  [  Sotto  obbligo  o  simili,  «o- 
gliono  Costituita  la  pena ,  Imposto  V  obbligo  »  Sottomettendosi  alla 
pena ,  Obbligandosi  ].  —  58.  Iodico  più  essere  obbligato  chi  ricerei 
in  dono ,  che  chi  riceye  sotto  obbligo. 

SOVTERSO.  Add.  da  Sovìyertire;  Sovvertiio.  Figurataok.  in 
senso  morale.  Guastato,  Corrotto,  Peivertito.  —  142.  Non  arebbe 
(Salomone)  in  dodici  anni  aToto  figlinolo;  e  in  trenta  partorito 
idolatria,  soTverso  dall'amore  feminìle. 

Ha  UD  solo  w.  io  senso  proprio.  Fr.  Giùrd,  Prod, 

SOZUSVOLE  B  SOCIBVOLE.  Add.  Sociabile.  Sodalo,  Com^ 
pagnevole,  Che  si  fa  in  compagnia.  —  6.  Domenico  (tro^ò  il 
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Htiéeraio  fne)  nel  dispregio  degli  onori ,  Antonio  nelli  tolihidine, 
e  Francesco  nella  irita  lozietole.  ' 

SPACCIARE.  Vendere ,  Esitare. 

8  Per  metaf,  —  33.  In  tre  paesi  si  fa  il  mercato ,  e  spacciasi 
diTina  mercatanzia.  B  appresso ,  più  voUe, 

SPADDCCIA.  —  146.  ae  giocherà  di  danari*  o  cosi  o  alle 
carte,  gli  apparecchierai  la  Tia  delle  rorche.  Coaiperandoli  la  spa* 
doccla  t  o  yero  la  daga  »  sarA  nato  a'  soldati»  VedL  l^L 

SPARECCHIARE.  Confrcrto  d'ÀppareceMmre ,  dette  della  fa- 
«Nifo.  Oltre  eM'att,  tignife.  s'usa  ecme  nesOr, ,  e  anche  a  maniera 
di  neutr,  pass.  —  194.  Ved.  appabbccbum. 

SPiUBimv.  —  l«5b 

SPEDALIERE.  Albergatore^  Ospite.  Che  riceve  ospitalmen$e. 
»  100.  Onesto  primo  (partito)  fn  d*Abraim,  e  degli  altri  spe- 
datteri  di  messer  IKmwaedio ,  nel  reccUo  Testamento;  dà  Lauro , 
Marta  e  Maddalena ,  nel  nooro. 

sPBOimai  [e  Spengére],  g  P^  melaf.  —  129.  La  esecrabil  fa* 
me  di  tal  oro....  accieca  lo  *ntelletto ,  spegne  la  cooscienzia. 

5fM^«ft  no«  è  MOiio  Mi  ?o«ik. ,  beaoM  rà  qneeu  og8i|ìiirao  la  pib  eo* 
janif  mmàMÈi  di  proaanMrt  a  di  mhtm*  ^etto  Ttrbo. 

srcNoni.  —  Ut.  Spendi  I  beni  di  Cristo  a*  poteri  saoi. 
SPBlfDITOaB.  ^  107. 

SPENOITRIGE.  Fewm.  di  Spendilcre.  -  1M.  PotresU  anco- 
ra ,  rimanendo  libera ,  rendere  a  Dio  quel  che  t' ha  commesso  • 
rifintando  per  pia  bene  d'esser  soa  spenditrice.  (Qui  fiiuratam.) 

SPESA.  S  PAM  u  SPBSB.  Comprare  le  robe  che  bisognano  per 
(a  fatmiilia.  ^  anche  Pia  la  spesa  detto  specialmente  del  serva  che 
va  in  mercato  a  comprar  V  occorrente  per  U  desinare  e  per  la  cema^ 
—  M.  Ora  attendendo  (il  famiglio)  a*caTagli,  ora  accani,  ora 
alla  Tilla  ;  e  quando  a  far  le  spese ,  o  serrire  a  mensa. 

Fare  U  «p«M  è  in  Cr.,  g  U  di  Fare  apeta.  Spendere;  ma  in  tigaif.  di 
JfanlMMT»,  Dare  gli  àHmenti,  Bd  è  a  notorai  olia  con  altri  dna  es.  ban  a  propoaìto 
i*è  Jhm,  tnf.  tS:  Ciba  Mfpa  fmr  U  temferate  epeee,  il  «{aala  ta  maaao  al  lama; 
agginnsaodo  alla  rubrìca:  e  mohe  Fare  le  apaaa.  —  Si  paò  aaaba  agfitofitre :  Fth 
re^  o  Forlì  6iioim  epete  par  Cibard  èana,  Trmltarei  bene  a  vitto.  Modo  daU^nao 
ramiKarv;  cha  okra  al  aiimiAe.  nentr.  paa«.,  ha  pnra  PattìTo,  dieaSdoai  Far  bnome 
èpeee  ad  aicimo,  par  CUaHe  èene  ac. 

SPICCARE.  175.  —  i  giogo  si  atUccato  (quella  del  matrimo- 
nio), che  non  si  può  spiccare  a  posta  di  chi  ?nole. 

S  ì.  E  metafóricam.  per  Fare  ohe  un»  si  parta  da  im  btogo , 
o  che  lasci  una  persona.  Distaccamelo:  riferendo  specifllmmste  ogH 
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a/fitti,  e  alU  pauiofU.  —  164.  Sf^iecali  (i  f§liuoH)  dalla  terni 
quanto  puoi ,  se  fede  hai  ;  e  leragli  Terso  il  cielo. 

Qnatto  «gniffo.  k  Crute  lo  rtgittni  al  g  11 ,  ma  come  vaato  aoltmto  al 
nentr.  paaa.:  e  gli  eaeeapj  allagaU,  totU  col  neatr.  paaa.,  dafebbero  effeUiTaoMil» 
a  creder*  ohe  aolo  in  tal  fonna  li  poCeMe  oaafa. 

S  n.  Spiccare,  per  Cogliere ,  Ut  carpere  ;  fnetafarieàm.  —  1S8. 
Tal  cibo  si  spicca  del  legno  della  Tìta  >  tal  yestimeoto  si  tesse  col 
telaio  della  innocenzia. 

SPIRITUALE.  Nel  iignific.  del  S  II  di  questa  voee^  cioè  per 
Divoto ,  Dato  aUa  epiritìiùUtà  ;  ma  in  forza  di  eoet.  —  iO.  Forse 
per  sperlenzia  sai ,  o  alsieno  per  scrittura ,  a  certi  spirituali  renlre 
tale  e  si  fotta  tentazione  di  non  peccare  irenlalmente. 

spoasB.  Esporre ,  Dichiarare,  —  170l  Come  spnosi  nella  rispo- 
sta prima.        • 

STAMPA.  Per  Omamenio  di  drappi,  di  veeti  e  simiH,  fatto  con 
stampa  ;  come  sgrebbero  smerli  ,  trafori ,  disegni  in  rilievo  o  altro 
tale.  —  ISe.  Tatto  qnello  gli  pnò  saperflnamente  dilettare ,  come 
ariento ,  oro ,  pietre  preziose ,  ricamatare ,  intagli ,  stampe  e  altri 
trarisati ,  lascia  stare. 

STAMPATO.  Add.  da  Stampare  nel  tignifie.  del  gnidi  esso 
verbo.  Traforato,  Smerlato,  Impresso,  —  lif.  Dilettarsi  negli  do- 
rati panni,  incincischiatt  Tesiimenti,  stampate  scarpette»  corti 
giubbettini ,  ec.  Yed,  anche  la  precedente  defin,  di  stampa. 

Altro  bell'aa.  a  ooBCema  del  avddetto  aigiiiSeato  n  paò  prendere  dal  Ga- 
Talea  Specck,  Cr.  151.  SogHom  OMirt  im  fik  U  teorfeut  ummftt,  e  Crùt»  Me  i 

statuì iB.  Stabilire,  Determinmre,  —  54.  Diridi  il  tempo  quanto 
puoi»  statuendo  ^ello  debbi  comunemente  orare. 

'  stiso.  In  forta  d'aw, ,  per  Distesamente.  ~  86.  Nel  secondo 
caso  dirò  più  steso. 

STOBTO.  Add.  8  II.  [  Per  metaf.  Sregolato  ;  contrario  di  Dir 
ritto ,  pure  in  senso  metaforico].  —  130.  L'amore  diritto  congiugat 
con  Dio ,  e  lo  storto  ne  fa  pericolosa  separazione. 

STRACCiABB  g.  Per  metaf.  —  178.  Setteggiante  non  regge  la 
repubblica ,  ma  straccia ,  diride  e  guasta. 

tTBBMiTÀ  S.  —  13i.  Cosi  si  possouo  Spendere  i  beni  in  fab- 
bricare chiesa,  monasteri  ec.,  dare  a  ciascuno  che  chiede  per 
r  amor  di  Dio ,  doTC  tu  non  sai  essere  stremila  o  ultimo  bisogno. 

STRETTO.  Add.  da  Stringere.  8  ^^^  Affitto,  Angustiato, 
[  Corto  a  danari].  —  117.  Sia  contenU  essi  siano  stretti,  ed  arreg- 
gansl  come  patiscono  per  essere  infedeli  a  Dio. 
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8T1I6IIEIB ,  [  e  Siringere  ]  8  HL  Figurqiam.^  per  Coitiingf' 
re,  —  113. 

STRETTURA.  [  Per  metaf.  Fiolffisa ,  Opprettione ,  Tormento. 
—  105.  Ora  ìQteodi  come  Tirer  d^bi ,  e . .  •  •  andar  sempre  dintorno 
a  Cristo  tuo ,  troTario  in  croce  »  e  sotto  la  strettora. 

STAIDIIB.  -^  81. 

W  pare  ohe  1*  m.  Jfor.  S.  Gr§g,  tt,  vaia  foftilo  al  {. 
suBiBZioifK.  Suggeiione,  —  101.  Ayendo  provato  1*  angoscioso 
mondo  e  pien  di  ftticbe  e  di  sobiezioni.  B  108. 

9UQOK8TIONB.  [ Suggerimetìto f  Estigasione].  —  85.  E  lt6. 
suMTVoso.  Soniuoio,  —  88.  Portare  oro,  ariento»  gemme, 
panni  yani  ^  superflui  e  sontuosi. 

non  è  in  Cr.  oha  an  lolo  et.  di  5iiiifiiota. 

SUO.  Pronome  che  denota  proprietà  o  attenema  ;  [  e  aneke  tal' 
volta 9  posto  come  aggiunto  a  un  participio,  ne  riferisce  V oggetto 
precedentemente  nominato.  Di  hU,  Di  lei ,  Di  se.  Di  quello ,  Di 
quella  ],  —  1S9.  La  esecrabil  Dune  di  tal  oro  a  ogni  male  conduce  i 
suoi  innamorati  petti.  E  167.  Noteremo ,  oltre  alla  serritù  del  pec- 
cato , . . .  quattro  serritù  (che)  non  lasciano  Tuomo  essere  suo. 

SUPBarLUAMBRTB.    -  188. 

suPFLiBB.  —  116.  Quando  redi  fi  mancamento ,  supplisci  come 
puoi. 

susciTAiB.  [SuseUare  U  fkoeo],  —  li3.  Molte  hanno  suscitato 
il  fooco  innanzi  al  tempo.  (  Qui  per  meiaf,  ) 

SVISCERARE.  [Per  metaf,  Prioare,  Spodeetare  del  suo ,  Spro- 
priar^.  —  161.  Ciò  che  *1  padre  può  avanzare ,  sviscerando  se  ed 
altri.  F.y  per  V intiero  es. ,  AVAifZAEB. 


TAGLIO.  [Detto  di  veste.  —  Il  modo  con  che  è  iagUaia; 
Foggia,  Forma],  —  187.  Colori  onesti,  tagli  debiti,  non  con  troppe 
mutazioni,  vestiri  loro,  (cioè:  sieno  i  vestiri  loro). 

Tagli0  4%  vmUto  o  Taplìb  d'etite,  aaelie  diciaoM  a  qatUa  ponioaa,  a 
qoeOe  Unta  braooia  di  drappo  o  d*aUro  ta»ato,  ohe  oi  voglkMio  par  fare  no  testiio^ 
tpeoialmente  da  doaaa. 

TANTO.  Awerb,  —  107.  Non  gì' ingannare  della  parte  loro, 
eccetto  se  essi  figliuoli  fussono ....  d' altronde  tanto  troppo  ricchi. 

TBHpeBATo.  Nel  signif,  d«I  fi  lY  di  Temperare,  Moderato.  —  111. 
Fra  questi  sono  de*  temperati  e  degl'  ingordi ,  de*  buoni  e  de*  tristi. 
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TEMPORALB.  Àéd.  S I.  SMoJore,  MoméUmo;  opfMie  a  Sf^tinM- 
le;  ma  in  forza  di  fo«f.  —  116.  Se  noi  ti  ministriamo  e  Mmìninno  t^rìr 
iOf  poMiano  mietere  tempora,  (ci0è  salaria  int$re$H,  bmU  iemporali). 

Tviicioin.  [V.  A.]  rmiofuu  —  7f. 

TBiiBiiTB.  Ch9  tiene.  —  te.  Sotto  i  pie  del  sedente  sopra  lo  ec- 
celso trono  •  e  la  terra  tenente  per  sao  scabello. 
Ha  tre  et.,  tatti  del  Boomàb. 

TBirsts.  (  I.  Ainilr.  pau.  Avere  etitha  di  $e,  [E$$er  eimiento 
di  se  y  Compiacerei  «  Gloriarsi  ].  —  fti*  Ob  se  Tedetai  di  iinanU  no- 
bilU  e  gentUena  è  1*  anima  in  se ,  e  nel  cospeUo  di  Dio ,  qnanto  ti 
terresU  ! 

Ha  aotaneate  dia  aa.  M.  Tardai  Sn».  Bau. 

TENTATO.  Posto  come  sost.  —  3i.  Dica  n  tentato  di  dispera- 
lione  :  so  tutto  il  presente  tempo  e*  é  prestato ,  ec. 

TBiiTATOiB.  %  Per  lo  Diavolo,  —  188. 

TBBiiiiiAiB.  S  I.  [Far  finire f  Annullare].  -  189.  Spegne  la 
consdenzia ,  la  memoria  termina ,  perrerte  la  Tolontà. 

TinvuiB.  S  IT.  Fifie ,  Inteniione ,  Oggetto  dell'  operare.  —  110. 
Arrai  cinque  oonsideraiioai  »  secondo  cinque  termini  lecitamente 
posson  pigliare. 

TERRENO.  Add.  Per  metaf.  Mondano ,  Profano.  —  US.  Ebbe 
lerusalem  (dal  benigno  David)  terreni ,  carnali  /rebelli ,  e  sangui- 
nolenti figliuoli. 

S  B  al  ptur,,  in  forta  di  sost.  modo  preso  dalla  BiMa.  Lat.  fer- 
rigenae ,  filii  hominum.  —  153.  Quando  sotto  Nemrot  i  terreni  dia- 
tarano  la  terra. 

TERZO.  SosH.  per  CoM  eke  interviene  fra  dtte  persone.  —  7f. 
Eleggete  arbitro  fira  yoi  di  tal  tendone ...  ;  ma  siate  serie  in  ^ 
glisre  tal  terzo. 

TiBATO  ;  per  Disteso ,  Attillato:  contrario  di  Grinzoso  e  tenie. 
—  141.  Corti  giubbettini,  tirate  e  solate  calze. 

Haaea  il  Sgarato  di  qaaau  Tooa,  eoaaniaiiaM  aalT  aao;  par  Jaaro ,  Spi- 
larefi»,  a  aimili. 

TOLTO.  Add.  da  Togliere.  -  118.  Piggiorì  di  Giada  (che) 
rendè  il  mal  tolto  prezzo. 

TRADIRE.  Nel  suo  originario  signifie.  ;  cioè  di  Consegnare . 
Dare  in  mano  ;  ma  dieesi  propriamente  del  Dare  in  mano  a  traài- 
mento.  —  118.  Pessimi  più  di  Giuda  (che)  disse  presto:  io  bo  pec- 
cato tradendo  il  sangue  giusto. 

TBADiTRiCE.  [Per  metaf]  —  16i.  Non  gli  arrelenate  col  lusin- 
gberole  Teleno  deOa  pecunia ,  di  tutti  suoi  amatori  traditrice. 
Altri  «a.  ioa  m1  Tacab.,  da  nettanì  Hr«  •  P^rt^t  eooM  MaUlbncì. 
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TRAFFlCAaE.  [AtUtK  §  MMUr.)  -  MI.  Tulio  che  traffica  sia 
in  podestà  de'  sooi. 

ThM»  h6  ittr  ktM  qveti'flf.  al  tana,  per  Ntgqaare^  qoaoto  •!  g  I» 
per  ÌUmeggiart, 

T&ANANTB.  CAa  straseiea^  Ch9  ha  strasHeo;  deUo  di  veste, 
—  105.  VìTaode  DatritiTe ,  saporosi  vini ,  spezierle ,  begli  e  fini  re- 
sUmenli ,  panni  Irananti ....  dalla  vedoTa  sieno  quanto  si  può  di- 
lungi 

La  Cr.  legietra  TrmnanUt  ma  nel  signir.  proprio,  cioè  Chi  tira  U  traino. 

TRATTANTE.  [  Che  tratta ,  nel  primo  signif.  di  questo  verbo  ; 
cioè 9  Che  maneggia],  —  169.  È  come  ultima  ragazza  trattante  d'o- 
gni letame. 

La  CroMa  nota  questa  Tooe ,  ma  solameate  nel  signific.  del  §  I  dS  Trat- 
tare; io  quello,  cìoi  di  Bayionore,  Diicorrere;  eoa  qb  ee.  del  Vìtìboì. 

T&AYISATO.  Sost,  Spexie  4'  ornamento ,  usato  da'  nostri  anti- 
chi neUoro  vestire:  forse  lo  stesso  che  Traforo,  Disegno  a  traforo , 
o  quauhe  cosa  di  simile.  —  137.  Ricamature,  intagli,  stampe  • 
altri  travisati,  lascia  stare. 

TRBBBLLUIfl.  —   107. 
TaOMBATORB.  —  3. 

Trombatore  Im  im  lolo  ea.,  •  Tnmibaéora  m  ba  qaattro.  Si  rianiioaao  ia- 
sieme  e  se  ne  faccia  nn  sol  tema,  poiché  non  sono  cbe  naa  stéasa  foce. 

TROVATO.  Sost,  invenzione.  —  119.  Sono  trovati  dell'avarizia. 

TRUFFA.  Inganno^  [Delusione],  —  88.  Una  truffi  é  comandare 
a'  subietti  quello  cbe  non  fk  iì  comandante. 

TUMULTO  t  semplieem.  per  Numeroso  concorso ,  Affollamento 
di  popolo.  ~  t3l«  Fa'  sieno  menaU  spessa  in  ehiesa ,  a  lempa  non 
vi  sia  tumulto ,  né  vi  si  dica  ullcio. 

TUMULTUATO.  Add.  da  Tumultuare.  TìtmuUuoto,  TumuV- 
tuante  ;  nel  sentim.  assegnato  sopra  a  Tumulto.  —  ISi.  Acciò  né 
lor  mente  sìa  rapita  dalla  tumultuata  gente ,  nò  lor  cianciare  dia 
impacciò  al  dhrino  ufficio.  ' 

TCTKRiA.  TutoHa,  Tutela.  —  174.  Non  farà  U  simUe  de'gran 
fatti ,  quando  sarà  fuori  della  tuteria. 

non  so  se  Tmt0na,-  che  non  kml  Tooab^  e  di  co  non  troTO  altri  en^  ab- 
bia a  dirsi  Voce  antica. 

u 

UCCELLATORE.  Per  similit.,  delta  àegii  ateknaU.  —  lif .  Spar- 
viere assai  pasto  e  pur  d'uova  freMhe,  non  diTenla  buono  uccel- 
latore. 
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cccBLLiifo.  —  tSl.  Bene  iU  U  Vergine  Marit  col  faiioiiillo  in 
braccio,  e  roccellino  o  la  melagrana  in  pugno.  B  151.  Che  i'a- 
yanza  ne' caTalluccl  di  legno,  raghi  cembaU,  occellini  contrat- 
CitU  ec. 

UCCIDERE.  [8  P#r  metaf.,  Condum  àlV etema  perdizione]. 
—  ti».  Per  catare  nna  anima  di  prigione,...  ucciderne  parec- 
chie ,  non  erano  degne  di  morte. 

S  E  parimente  per  metaf.  Troncare ,  Torvia,  Ridwrre  al  mi- 
lo.  —  93.  I  motteggi  aleno  morti ,  1  toccari  uccisi. 

UFViciirzxo.  Dim.  d' Upeio.  —  17».  U  qual  Tirtù  impareranno 
•e  commettendo  loro  qualche  ufBciuizo . .  » ,  gì'  imparerai  sreglian- 
dogli  dalla  dormiente  puerizia. 

Da  aggiup»  "gli  «1^  diminatiìn  d'oimcio,  che  la  Or.  ngiitn  tiiUi 
iMiem.  * 

ULTIMO.  [S  Figuratam.  per  Grandieeimo ,  Eccessivo ,  Da  non 
andar  pi«k  oilftf].  —  113*  Dorè  iusie  ultima  estremità,  tnito  ila 
comune. 

17MILIA1I.  Neutr.  pass.  (J  II).  —  »0.  Vietandoti  tu  non  TisiU 
padre  o  madre  o  altri  parenti  tuoi ... ,  umlliaU  di  pregarlo  ti  di- 
spensi. 

UMILISSIMO.  —  157.  n  figlhiolo  debbe  essere  umilissimo  dinanzi 
al  padre. 

oifiri.  S  II-  Concordia,  Unione.  —  178.  U  quale  (paradiso) 

essendo  unità  diTina ,  non  riceye  altro  che  uniti  e  amatori  d*  unità. 

UNITO.  S  I.  [1  nkodo  di  sost.]  Lo  stesso  esempio. 

UNIVERSITÀ.  S^'P^^  C&mmìe,  Tutto  il  popolo  d'una  eif- 

td  ,  [  Tutti  in  generale.  Universalità].  —  3.  L*  terza  cagione  è  per 

TuniTersità  delie  persone .  alle  mani  di  cui  Tengono  le  scrittore. 

8  Figuratam.  —  liU  Una  messa  non  si  può  dire  per  un  solo , 

ma  dicesi  per  tutta  TuniTersità. 

VRzioiiB.  8  IL  —  188.  La  estrema  unzione  detU  l'Olio  santo. 
Dd  qaattio  Of.  del  Maettnoo,  baata  ooMerrane  daa. 


VACARB.  8  !▼•  Riposarsi ,  [  Cessare].  —  57.  0  tu  pensa  qualche 
util  cosa ,  0  tu  parla  con  Dio ,  orazioni ,  laude  ec.  ;  si  che  mai  non 
Tachi  dal  Dire  Tirtnosamente. 

VAGABONIK).  5off.  —  W.  Vagabondi. •  • .  non  debbon  tanto 
caritatiTamente  esser  riceTuU. 
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VÀ6L1AIIB.  SI.  —  It.  Se  r  aressono  fatto ,  non  sarebbono  staM 
dal  serpente  Tagliati  come  grano. 

VAGO.  Add.  Che  vaga ,  Che  va  attorno.  —  99.  Femioa  vaga  e 
liognacciiita  ò  vasello  vuoto. 

VANITÀ.  Metafbrieam.  Cosa  vana ,  fatta  senza  alcun  fine  lo- 
devole ,  ma  ioìo  per  boria,  —  125.  Esamina  se  sono  (i  conviti  e  le 
feste)  ad  onor  di  Dio,  o  per  congregar  gente  e  far  TanHà. 

VANO.  Add,  S  I.  [  Farsi  vano.  Abbigliarsi  in  modo  da  mostrar 
vanità^  Abbigliarsi  come  persona  vana],  —  89.  Dipignersi  e  farsi 
Tana  contro  la  volontà  del  marito . . . .  é  peccato  grave. 

VASELLO.  [ Figuratam, ,  e  per  onestà].  —  89.  Sappi  ciascuno 
di  voi  possedere  il  suo  vasello  in  santìGcaziune  e  onore  ,  non  in 
passione  di  desiderio  come  i  pagani. 

S  B  per  metaf,  —  3.  Vergognati  d*  essere  voto  vasello ,  o  se- 
poterò  intonicato. 

VBDBRB.  Sott,  Vista.  —  46.  Eva  pericolò  per  risgnardare  U 
pomo  I  Sansone  nel  Vedere  di  Dalida. 

L'«s.  Àmm.  ant.,  eh' è  in  Cr.  per  primo  ^1  primo  ngnif.  di  Vedere,  verbo, 
àey"  esser  trasposto  a  Vedere,  aont^  dove  soo  pare  doe  ef^  Bui.  e  Varch.,  che  affatto 
kIì  s'assomigliano.  E  alla  defin.  di  Vedere,  sott.  tornerà  bene  aggiunnere:  Smuo 
del  vedere,  Viftà  osca. 

VEDOVATO;  propriam.  Rimasto  vedovo.  Vedovo,  —  87.  La 
terza  (particella  é  ; .  che  debbi  fare  fallendoli  tao  marKo.  La  quar- 
ta ,  come  fìvi  vedoTata. 

Ne*  doe  et.  dM  cita  la  Cr. ,  qnesla  voce  non  è  usata  Teramente  in  senso 
proprio:  e  di  piò,  nel  seooado,  è  vedovata  può  prendersi  per  verbo. 

VB6LIA.  //  vegliare.  —  127. 

VENIA,  per  Invenia,  —  147.  O  farcia  innanzi  a  Cristo  cosi  lo 
venie,  o  sia  privalo  non  entrare  nella  cappelluzza. 

Venie  ò  lesione  speciale  del  cod.  M.,  gli  altri  banoo  invenie, 

TBRBO.  Parola.  -  179.  La  repubblica  si  difende  colla  spada , 
col  verbo  e  colla  orazione. 

VERGINE.  —  177.  Pensando  sia  d' uomo  divenlalo  angelo ,  però 
p)i*  e'  vergini  sqno  anj^eli  terreni. 

VERMINE.  Verme,  Per  metaf.  —  141.  Tu  hai  posto  il  vermine 
del  peccato  in  sul  cibo  suo. 

YESTIZIERE.  CAt  soccorre  di  vestito  i  poveH;  o  forse  Pre- 
fetto di  im  istituto  pubblico  destinato  a  guest'  opera  di  misericordia, 
—  85.  Spedalinghi  e  vestizieri  detti  possono  esser  Tentri,  a'quaU 
capitano  ti|tti  i  miseri ,  riGutati ,  dcspetti  al  mondo. 

10 
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PropAOgo  8  tM>n  e9*en  qnesta  fóce;  ta(<>nticnta  dal  sok)  Te»ii>  mftgtialx'- 
cltiano:  T  Accademia  deciderà  se  poaM  ammelterai.  Gli  altri  codici  baoao  f/kalmeri. 
V.  noie. 

VEZZOSO.  8  I.  [  CAtf  fa  vezti ,  VeiMggiatoreh  -^  l^^-  Sai  cbe 
serro  diUcaUmenle  Dotricato  ribella  al  signore  »  e  asino  rezzoso  dà 
de*  calci. 

VIA.  \FipkTaiam.  Indiri%tamento  ^  Avviamento,  —  187.  Coo- 
Tiene  di  tal  restire,  padre,  madre,  balia  e  talli  altri  abitatori 
della  casa ,  dieno  essemplo  e  ria. 

VlGESIMA.  Sott.  Vmtetima  parte.  8  ^  0^^^  ^  rendUa  eke 
ti  paga  per  tassa  o  altro,  Conirilmzione  del  ventesimo  Mìa  ren» 
dita,  —  114.  V*  qui  addietro  in  qoinqcagbsiha. 

TitLA,  per  Campagna^  Contado.  Contrapposto  a  città.  —  Iti. 
Delle  pesaesaiOBi ,  le  i|iiali  fastamente  possiedi  e  tra'kie  fratto ,  o  In 
Tilla  o  tero  in  città,  debbi  pagare  la  decima  d'esso  (hitto. 

TiiXARiGCUBi.  —  167.  É  inaladelto  da  Dio  cbi  TilUneggia  la 
madre. 

VILTÀ.  Astratto  di  Vile,  nel  tuo  primo  signific.  —  116.  Non 
ti  partire  da  Tìltà  di  Testimenti  come  si  richiede. 

▼IRILB.  Add.  Maschile,  D*uomo.  ~  144.   Il  padre  non  mostri 
mai  lieta  toUo  alle  soe  figlinole  iemine ,  acciò  ebe  non  s*  innamo- 
rino della  Tirile  faccia. 
Ha  iolo  an  esempio, 

TlRiLMBifTB.  Aw.  Coraggtùsamente,  —  39.  Così  TiHImente  andò 
Abraam  a  sacrificare  il  figlinolo  diletto ,  come  lietamente  lo  ricetè 
nàscente  o  alleTato. 

VISITARE.  8  II-  Visitar  le  chiese ,  vale  Andare  a  farvi  orar 
iLionCy  [  Visitar  le  prediche  ,  vale  Andare  ad  ascoltar  le  prediche. 
Frequentarle],  »  100.  Rincbiasa  non  pnò  le  predicbe  Tisitare. 

VISITAZIONE  8-  La  visitazione ,  per  il  giorno  in  cui  ti  cete* 
bra  la  festa  istituita  in  memoria  delta  visHa  fatta  da  Maria  Ver- 
gine alla  sua  cognata  Elisabetta,  —  01.  I  di  comandati  dalla 
Cblesa  d' adir  messa ,  come  sooo  le  domeniche ,  le  pasqae , . . .  le 
Sante  Marie  quattro  Tolte  V  anno ,  e  la  soa  Tisitatione. 

VITA.  8  XXIV.  [Dare  la  vita;  per  Dare  il  vitto.  Dar  da  et- 
vere.  Somministrare  gli  aUmenti],  ~  184.  Se  doTesse  direnlare 
scrittore  bnono  per  potere  tenere  scuola  di  fanciulli ,  cbe  die  la 
Tita  al  tiranno  Dionisio  poi  H  cacciato ,  taccilo. 

E  8  XXyilI ,  p9r  Persona.  [  Far  buona  vita  $  vale  Portar  bene 
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75 
la  periona,  Àiteggiarii  con  bel  garbo  e  ditinf>oltvra],   —  151. 
Quanto  ftodio  d*  insegnare  :  fa*  bnooa  Tita ,  sta'  cortese. 

Li  Cram  regiKra  dM  volte,  Ftur  buona  tita^  in  dae  dittimi  i»angraO; 
ni  aao  è  p«r  Jfimor  vita  di  Uum  coctmni,  e  V  tltro  per  fiter  lamiamenie, 

TITENTE.  SotU  [Sempre  vivente ^  per  Immortale],  —  155. 
Aranno  liinga  e  prospera  fita  »  non  solo  nella  terra  de'  mortali , 
ma  ancora  in  qaella  de'  sempre  Tirenti. 

VOLARE  8*  ^^  metaf.  —  11.  Queste  (aU)  fanno  Telare  l'af- 
fetto sopra  ogni  altezza  di  creatura. 

S  B  eoetantivam,  per  Volo ,  Volato.  —  11.  11  quarto  volare  è 
In  sul  mente ,  nel  quale  abita  Iddio. 

VOLENTE^   Che  vuole.  [Ch'é  d'opinione.  Che  giudica.  Che 
afferma.  V.  8  ÌV  del  verbo  Volere],  —  170.  Commendando  la  dot- 
trina dell'  antico  Socrate ,  e  de'  seguaci  suoi  stoici ,  tolenti  l' uom 
aatio  non  si  muta  mai  di  ciò  che  intervenga, 
fe  con  BB  folo  efempio. 

VOLERE.  Sost,  8  Avere  il  suo  volere  ^  o  tuo  volere,  vale  Con- 
seguir la  cosa  voluta.  Ottener  ^intento].  —  53.  Per  conTertire 
certe  ingannate  donne ,  una  quaresima  intera  digiunò  (tan  Dome' 
nieo  )  in  pane  e  acqua ,  dormendo  in  teri'a . . . ,  ed  ebbe  sno  volere. 

TOLGARKzzARB.  Volgorittore,  —  166.  Volgarezzo  qui  la  dottrina 
dallo  Spirito  Santo ,  per  lesu  Sirach  a*  flgliuoll. 

VOLITIVO.  Add.  Che  dipende  dalla  volontd.  Che  è  atto  del 
volere,  —  10.  Il  bene  toIìUto»  come  carità  e  ciascuno  suo  ramo, 
non  può  rio  tpirito  angelico)  porre  nella  Tolonti»  essa  contradicente. 

VOLI'tOi  Volato  f  Volo,  —  11.  Il  primo  volito  è  in  sul  monte 
modico  della  umilità ...»  il  secondo  volito  è  ec. 

VOLONTÀ.  8  A  volontd.  Posto  awerbialm.  Secondo  la  volon- 
'  tà,  A  piacere  :  e  diceti  anche  A  mia ,  A  tua ,  A  sua  volontà  ec,  — 
S7.  Diventa  mansueta  e  muta  »  secondo  il  suo  volere  :  a  sua  volontà 
rìdi,  canta  e  balla. 

VOTIVO-  Add,  —  119.  Comandin  messa  votiva,  o  vero  pecuniale. 


■■  »»3lO'0-OCH. 
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annoTerare.  Però 
timore  «ipaTento 
dot  pamtli».  Sempre 
perchè  è  divino 
nostra  colpa,  e  il  roiseri- 
cordifiso  Signore  sem- 
pre presto  a  perdonare; 
so  Tenne 
cod.  G. 
e  fi  ritorna 
rìveinrioni,  Sappi^ndo 
si  richicfpono  il  ^obietto 

disposto;  rome 
quadragesimo  oitaro.  Co- 
mincia 
se  pi^oi.  V.  e  D. 
de'qualì  tìtì,  se  non  vivi 
lacrimare 
e  se 

ferva  stimoli 
per   ben   sognare   il   ano 

letto  e  il  suo  Diletto 
Per  comandamento  debbo 
in  leso  contemplate 
a  te  ritornando  la  madon- 
na, tuo  diletto 
come  del  vero  capo  vica- 
ria 8p'  tu  ,   se  capo  di 
fami^'lia 
posto  m  luogo  di  giusto 
e  pie 
atti  tuoi 
V    maìiolletto 
libnrià 

tu    lfl«CÌ 

Trnià  divina.  Fondali 
caossi  di  confusione  non 
poca  tra  questi  e  que- 
gli nata,  perchè 

piata 

ra;/ioni , 

la  somma  ver  ti 

a  Cristo  come 

non  lo  dare 

ti^ccbio,  non 

vrn'  andretv 

incarcerati» 


CORREZIONI 
4595 

rispose:  forte 

dove  lasciai,  il  Trattato 

economica 

r  ailenziane 

di  Dio,  i 

«  la  nocte 

tota  urbe 

Civita»  eii'i 

il  proìayo  del  libro 

in  qnpile  perdoto  ; 

a  Pietro.  Iacopo 

contenne 

contiene  leggesi  nel  cod.  V  ;  il  cod.  D. 
e  il  M.  4  banno  contenne 

annoverare  ;  però 

timoro.  spavento 

dot  parrulis:  sempre 

poro  che  è  divino 

nostra  colpa  ;  e  il  misericordioso  Signo- 
re, sempre  presto  a  perdonare,  so 
YCnne 

end.  M,  3. 

e  sì  ritorna 

rivelazioni  :  sappiendo 

»\  richieggono  il  subieilo  disposto,  come 

quadragesimo  oliavo,  che*  comincia 

se  pvoi.  D. 

de' quali  vivi;  se  non  tìvì 

lagrìmare 

fé 

serva,  stimoli 

per  ben  sognare.   Il  suo  letto  è  il  suo 

Diletto 
Per  comandamento,  debbe 
intese  e  contemplale 
a    le   ritornando    la    madonna  tua   dal 

Diletto 
come  del  vero  capo  vicaria,  se  tu  se'  copfi 
di  famiglia 

posto  in  luogo  di  gusto 

e'  pie 

atti  suoi 

V.  e  0.  maìiolletto 

libertà 

tu  'I  lasci 

▼erità  divina:  fondati  caoiwi  di  confu- 
sione non  poca  tra  questi  •  quegli, 
perchè 

piale 
ragioni  ; 

la  somma  Teril4 
a  Cristo,  come 
non  le  dare 
vecchio-  non 
ve  n'  andreta 
incarcerati  ; 
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poreri  reali 

elboro 

cho*  ò  per  governara 

proprb;  arti 

ossorTera* 

sollecita  in  ofpii  caso 

booni  o  miglior 

sangui-nolenti 

eterna  vita  ;  e  però 

far  paara  eoa  ircnlaToochie  e  iogannari* 

col  latte 

o*  cittadini 

a  giovani 

E  se  sono 

occorrenti 

grandi  V.  e  D. 

coma  pu<S,  sia  lìbero  cosi  fare  : 

domand4r!*li 
domesiirhi^no  V.  e  D. 
nelle  terre 
r  uomo  libero  e  sìRaor  di  te 

del  matrimonio 
dì 

Teorica  de'  Nomi. 
il  cod.  4it 
commetterne 

au//iri  pos$it  :  onde  il  modo  proTerbiale 
Àtiaccar  tonagli,  per  Inftonarg. 

37  degy  INDICI  Un.   47.  La   piemia  nota   «  Ha  un  solo  efempio  •  ebe  leffie^ì 
dopo  M-^PiiNSAzicxE,  doveva  esser  posta  di  sopra  (lìo.  45)  dopo 

nispkNstzioNi:. 
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poTOri  Hall 

elbero 

e  per  governare 

proprio.  Arai 

o^^rverè 

sollecita;  in  o^ni  caso 

buoni  e  miglior 

sanpi-loncnti 

eterna  vita.   E  però 

far    pniira    con   trenta- 

Terrina,  ingannare 
con  Indo 
0  cittadini 
a'  giovani 
E  se'  sono 
occori»nu 
grandi  V. 
come  puoi.  Sia  libero  co^ì 

fare: 
domandagli 
dom«*stii'hi$ino  V. 
dello  torre 
r  uomo  libero  e  signor 

dì  se 
dello  matrimonio 

^*) 

Teorica  de^  Verbi 

il  c<).l.  421 

nimottorne 

uudvri  posùt. 
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